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NOS FR*BALTHASSAR 

' DEQUINONES 

S. THHOLOGI^ PROFESSOR 

univerji Ori. FF. Tradìcatorum bumilìs 
Magifter Ctiuralit , &• Setvas, 

HArum serie , nostrìaue authorìtate Offìcli fàcaltatem 
conccdimus , quantum in Nobis est, R. A • P* M. Fr.Philippo 
Angelico KeccbettI Provincia; nostra; utrìusque Lombardia; 
Bibliuthecfe Casanatensis Praefè'Slo typis vulgandi: To-XVil. 
Historia; Ecclesiastica; a se claboratum ; dummodo a duobus 
Sac. Theologia; Profèssoribus Ordini; Nostri probetur, ao 
seventur cetera de jure servanda . In Nomine Patris , & Fi* 
lii, &SpiritusSanéli • Amen. In quorum fìdem &c. 

Datum Roma; iu Conventu nostro S. Marix supra Mi- 
neivam die 2. Fcbruarii 1778. 

Fr. 'Balthasar àt ^ìHonts . 

Loco Sigilli. 

Fr. Demìnieus Fìnctntiiis diaria Berlncci Mag. 
‘Provindalit ÙacU , Sociut . 


_ APPROVAZIONE. 

^ £R adempiere al comando del noUro Reverendiifimo Padre 
Maeflro Generale Fr. fialdadarre deQciSone, abbiamo accora* 
tamerte efaminatu il Tomo XVII. della Continuazione della 
Ifìoria EccIeCaflica intraprefa dal Cb.P.M.Fr, Filippo Angelico 
Becchetti Bibliotecario Cafanatenfe, e Io abbiamo ritrovato non 
meno che i precedenti degno della (lampa, mentre, oltrecchè 
nulla contiene che alle dottrine della Cattolica Fede, ed alle re* 
gole della piti Tana Morale ripugni, è fcritto con ammirabile chia- 
rezza , e precilione , e abbonda di utiliflime cflervazioni , che 
illuflrano quella parte di ftoria, che in eflb è comprefa • 

Santa Maria fopra Minerva aS. Febbraio 1788. 

Fr. Tommaf» Maria C trioni idi' Ordine de’ Trt- 
ditatori Maejlro , e Teologo Cafanatenfe . 

F)’. Tomtnaf'i Morìa Soldati dell' Ordine de' Tredi- 
tatari Matfiro , e Tto/effore di Satra Teologia 
nel Collegio Germanito-Vagarico . 

J a IM. 
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Si videbitur Rifio Patri Sacri PaUtii Apodolici Magirtro ; 

Ji4T$jffievt yictfg» 

approvazione. 

T 

X.Ì iflancabile P. Rrfio Becchetti ci dona nel Volume, che ora 
viene alla luce, il compimento dell’ egregia fua continuazione 
della Storia EccleGaflica, incominciata dal celebre Orli, e dal 
ooftro chiaridìfflo Autore continuata dai tempi di S. Gregorio Ma- 
gno fino all’anno 1378. , quale chiude il prelènte Tomo XVil. 
della laboriofa fba carriera . (I rimanente della Storia EcclefiallU 
ca l’ha eOb deftioato per un nuovo corfo, prendendolo dail’epo- 
ca dello Scilina , non più come continuazione, ma qual' opera 
da fé , che alle mani del dotto Autore non potrà non edere di gran- 
de giovamento alla Crittiana Repubblica . Intanto il Tomo Aid- 
detto che ho letto per graziosa commifllone del Reverendidìmo 
P. Maraacchi Maeliro del S. P. , niente contiene che polla impe- 
dirne la pubblicazione . 

Roma dalla Propaganda queQo dlp. Marzo 1788. 


Stefdno Bercia 

Segretario della S. Ceugr. di Tropaganda - 
APPROVAZIONE. 

L conofciuto merito de’ precedenti corrifponde per ogni 
parte quello del prefente XVII. , ed ultimo Volume del Profe- 
guimento della Storia EcclefiallJca dell’ Eifio Cardinal Orfi , la- 
voro egregio del Ch. P. M. Filippo Angelico Becchetti , ed inol- 
tre appieno conforme ai Cattolici Dogmi, ed alle regole della 
Crifiiana morale . li perché fono d’avvifo, che non foìamentc li 
pale , ma interedi aoii farlo pubblico colle (lampe a comune 
.vantaggio . 
lo fede ec. 

Roma quello di 5. Febbraio 1788. 


Gìiifeppe Can. Rrgg» , "Prefetto della Biblioteca VatUt»* • 

Fr. Thomas Maria Mamacchi Ord. Prxd. Sacri Palatii Apo- 
Rolici Magifter . 

IN. 
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DELLA ISTORIA 


ECCLESIASTICA 

LIBRO SETTANTESIMO NONO . 


Ppena Giovanni XXII. cominciava 
per così dire a respirare da quel* 
le gravissime sollecitudini , ed an> 
gustie , onde era stato oppresso 
negli anni feorfi , per difendere.» 
r unità della Chiesa , e la purità 
della fede contro gli attentati del 
Bavaro , c contro gli errori di 
Marfìlio da Padova , c dei Fraticelli, appena avea avu- 
ta la confolazione d’intendere quali del tutto dilTipa- 
ti gli ultimi avanzi del luttuofo feifma , ed appena le 
dilcordie della Lombardia , e dei Pontihcj Tuoi domi- 
ni avevano cominciato a calmarli , che fi vide obbli- 
gato a rivolgere i Tuoi penlieri ad una caufa, nella 
quale elfendo attaccato perfonalmente , doveva avere il 
maggior impegno, ed interelTe . Sebbene la purità del- 
la l^ua fede , e delle fue intenzioni fòsse abballanza al 
coperto da qualunque attacco di quei molti eretici,che 
volendolo impugnare, avevano dovuto appigliarli al dis- 
perato partito di mendicare dalla calunnia quelle armi, 
colle quali pretendevano di ferirlo , sebbene i fuoi de- 
Cont.T.WIl. A Cleti , 



Ah. I j j j. 
t. 

QiirSiooc tùIU 
*><ìone Scali, 
fica , 
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3 IstoriaEcclbsiastica. 

Am. li 3 J. le bolle, e le stesse sue parole non avclTe- 

ro giammai fpirata altra fede che quella , che fì era 
profdiata dai Tuoi predecelTori , e ftbbene egli fìcITo 
avelTe già in più occafioni annunciata folennemente la 
retta fua credenza fopra la vilìone beatifica , con tut- 
to ciò intefe con diremo fuo rammarico , che alcuni 
fentimenti , che venivano creduti fuoi propri , erano 
'divenuti materia di c ciò che dovea maggior- 

mente ferire la Tua fenfibilità, venivano ancora ripro- 
vati . Egli aveva già dichiarato folennemente qual fos- 
se la fua fede riguardo a quelle anime fedeli, ch^ 
ufeivano dai loro corpi pienamente purgate da ogni 
macchia di colpa , e nella profeiTìone di fede , che_« 
nell'anno 1318. era (lata fpedita da efib agli Armeni, 
c che non differiva da quella , che da Clemente IV. 
era già (lata inviata ai Greci , ed in quelle bolle , 
nelle quali aveva folennemente inferiti nei falli dei 
Santi i nomi di s. Ludovico di Tolofa , e dei due san- 
ti Tommafi di Erfort, e d’ Acquino . Si in quelle bol- 
le, che nella accennata profellìone di fede aveva egli 
dichiarato, che le anime de! giudi libere da ogni mac- 
chia , e reato venivano ricevute nel cielo empireo . Era 
quedo il dogma , che lì profelTava dalla Cbiefa • Ma 
in quedo frattempo fi era eccitata fra alcuni Teologi 
una difputa, nella quale lì cercava fe quede anime nel 
tempo che feorreva tra la loro morte ed il ficaie giu- 
dizio godevano la vilìone della divina elfenza, oppure 
fruivano della vilìone della sola umanità di Grido . 
Di quei teologi , che aderivano a queda feconda opi- 
nione, non ci -ò noto che il nome di un certo Anni- 
baldo i cui argumenti furono confutati da Tommaso 

1. getti ler! ft. Walleis * . Il santo Padre credè di dover prendere par- 
ola fr.r.i,/. te in queda controverlia , e poiché 1 non poteva elfa 
metterli nel fuo pieno lume fe non li ricorreva ai fon- 
ti della Teologia, e non li cdraevano dalla facra Scrit- 
tura , e dai fanti Padri tutte quelle autorità, che po- 
tevano militare peri’ una, c per l’altra parte, li di- 
ra 0- 
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moilrò follccito , che lì facciTc ona tale ricerca, (che 
fi riIeva(Te fpecialnieate tutto ciò j che favoriva la par* 
te negativa ' , volendo per avventura impedire , che i 
i difensori della medefima fi lagnaiTero di eflere dati 
aggravati, o non intefi . Egli ftefib parlò di quella coa- 
troverfia in due difeorfi, che fece al popolo nella fo* 
lennità di tutti i Santi, c nella terza Domenica dell* 
Avvento dell’ anno i j 3 1. e quindi di nuovo in un al- 
tro difeorfo recitato da efib nella vigilia dell’ Epifania 
deir anno fegueiue . Sarebbe difficile di additare i pce« 
cifi termini, dei quali egli fi fervi, nella mancanza in 
cui ci ritroviamo di quelli difeorfi . I foli nemici del 
fanto Padre ci hanno data contezza di questi fatti , ed 
è ben verifimile, che gli abbiano ellì in ogni parte al- 
terati * . Comunque ciò fia , Giovanni XXII. oeU’ef- 
porre le ragioni, che fi adducevano in loro favore da 
quei Teologi , che volevano differita la vifione della 
diviita elTenza fino al giorno dell’ ellremo giudizio, 
rilevò primieramente quella frafe della Apocaliire,nella 
quale fi dice, che le anime dei Santi ripofaoo lotto 
l' altare di Dio , come fe fi dicessero ripofare sotto 
l’altare fino a tanto che contemplano la sola umanità 
di Cristo, e fi dicelTero pofeia collocate fopra il me- 
defimo altare , quando verrebbono inalzate alla truizio- 
ne della medefima divinità, ed in fecondo luogo ri- 
fletté, che fe i beati avelTcro goduta la vifione di Dio 
pr[pia del fuddetto tempo, non fi farebbe faputo ritro- 
vare su che poggiare quella feutenza del figliuolo dell’ 
nomo , che nel fuddetto giorno dovea invitare i Beati 
a polTcdere quel regno , che era preparalo loro dalU 
eollituzione del Mondo . Erano plaufibili quelle ragio- 
ni in un tempo , nel quale non era fiato dalla Chiefa 
deffinito quello dogma. Ma i nemici del fanto Padre 
ioterpetrando finillramente non che le fue parole, la 
fua mente ancora , e specialmente Michele da Cefena. 
Guglielmo Ocamo , e Buonagrazia da Bergamo feine 
prevalfeto per tacciarlo pubblicamente di crefia, c<i 
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appellando dalle fentenze proferite dal medefimo con- 
tro di efl) al futuro Concilio, ed allaChicfa Romana , 
tra le altre calunnie inferirono quella ancora, preten- 
dendo che arelTe avanzata alTertivamcnte la detta opi- 
nione in aria di definizione , e non come una fempli- 
ce fpeculazione teologica > . 

In un Manofcritto della Biblioteca vaticana citato 
dal Raiualdi fi legge la rifpolta alla fuddetta feconda 
ragione , su la quale i teologi citati da Giovanni XXII. 
li appoggiavano nella loro alfcrzione . In ella fi dice, 
che (Ebbene i Beati godano la vifione di Dio prima an- 
cora dell* diremo giudizio, farà quello con tutto ciò 
nccelTario, per farvi una folcune feparazione dei buoni 
dai malvagi, ed un folennc trionfo della divina giulli- 
zia , per glorificare, o punire coll’anima il corpo an- 
cora , onde collaire , e fi efeguifie una compiuta , e 
generale punizione , c retribuzione > . Nei medefimi 
manoferitti fi legge un’ampia difefa siccome della ve- 
rità della cattolica fentenza fù quella materia , cosi del- 
la intenzione di Giovanni XXll. Fu quella fcritta da 
Ulrico celebre Teologo Tedefeo , il quale venendo ad 
impugnare coloro, i quali pretendevano, che dal fan- 
to Padre folTe fiata decifa quella materia , dimollrò che 
elfo neppure aveva efpolli alTertivamcnte i luoi fenti- 
menti ad ufo dei Predicatori , ma che fi era regolato 
in quella maniera appunto , nella quale dai teologi li 
trattano le loro difpute nelle fcuole unicamente per 
ritrovare la verità, che aveva perciò efpolli gli argu- 
menti , e le autorità, che militavano per 1’ una , e per 
l’altra parte, che fi era fatto carico di rifpondere al- 
le medefime, c che aveva dichiaratoli fuo defiderio di 
elTcìe a fondo ifiruito fu la materia , c che quella fof- 
fe una volta fecondo le regole della Chiefa dccifa 5 . 
Da <]uefic parole di Ulrico rileviamo , che da molti 
falfamente fi credeva j che il fanto Padre non (olamen- 
tc fòlTc inclinato a favore di quei teologi , che vole- 
vano dificiiie al giorno dell’ diremo giudizio la vifio- 
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ne della divina clTcnza , ma che folTe determinato an- Au.jjsj. 
cora a foftenerne le ragioni colla fuprema fua autori* 
tà . Per quanto fo(Tc infullìftcntc quella voce , poiché 
fu fparfa nel pubblico , ebbe fòrza di allcttare un buon 
numero di perfonc a dichiararli in favore di quella 
fentenza» che fl credeva appoggiata dal Tanto Padre. 

Un Minorità fra quelli ebbe il coraggio di fare una 
predica nella flclTa città di Avignone, per fotlcnervi la 
dilazione della vilìonc della divina elfcnza ; Ritrovavali 
allora appunto in quella città Tommafo Walleis Ingle* 
fc di nazione , c rcligiofq dell’ ordine dei Predicatori, 
il quale avea fatte con decoro pubbliche lezioni di teo* 
logia nella Univerfità dì Oxford. QueRi adunque cre- 
dendo di doverli opporre ad un errore , che comin- 
ciava ad alzare con troppa impudenza la fronte , do- 
vendo pradicare alcuni giorni , dopo cioè ai 27. del 
mefe di Dccembre dell’anno 1331. imprefe a confu- 
tare quanto li era avanzato dal Minorità , e Tollencn- 
do con calore le Tue propofizioni fulminò la maledi- 
zione contro chi aveva opinato diverfamente . La pre- 
fenza di vari Cardinali a quefta Tua predica , e 1 ’ ag- 
gradimento che ne dimollrò il popolo , fecero si che 
la cauTa cominciò a divenire clamoroTa . Un certo mo- 
naco CluniaccnTe della badia di s. Maria della Carità 
per nome FranccTco e Capellano di un Cardinale do- 
vendo predicare nella ftelTa chieTa dei Predicatori ai 
diciafette del mefe di Gennajo dell’anno Tegnente im- 
preTe a cenTurare altamente il Wallcis : per la qual co- 
Ta poiché ebbe terminato , il priore dei Predicatori al- 
la prcTenza di tutto 1 ’ Uditorio dichiarò ad alta voce 
di denunciare quanto fi era da elfo avanzato contro il 
.^alleis. Il CluniaccnTe otto giorni dopo li trasferì nel 
convento dei Minori, ove li erano adunati gl’Inquifì- 
tori, e fece intimare ai Predicatori di portatvili Tu 1 ’ ora 
di nona per dichiarare ciò, che li conteneva nella Tua 
predica contrario alla fede , o ai buoni collumì . 1 re* 
iigiolì Predicatoli non credettero di 'doverfi eTporre in 
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un luogo fofpctto, ed ilCianiacenfc richiefe gl’ laqoi* 
fitori di rogare un atto pubblico di tutto quefto iat> 
to ‘ . Erano quelli Inquifitori dell’ ordine dei Minori , 
ed uno di ellì cioè Guglielmo di Adi prefe la ftraut 
rifoluzione di far arreflare il medelìmo Tommafo Val- 
leis , e di rinchiuderlo in carcere . In un codice esi- 
{lente nella Inghilterra li legge tutta la polìzione del* 
la Tua caufa * . E certo che il Tanto Padre non vi eb* 
be altra parte che quella di liberare quello illullre per* 
Tonaggio da una iBgiuda prigione ad idanza del re di 
Francia Filippo. 

Rellata alquanto tempo fopita quella caufa, nel 
principio di quell’ anno fi eccitò di nuovo, e con mag- 
gior rumore. Per tanto il Tanto Padre in pienoconcilto* 
ro comandò ai Cardinali , ai prelati, ed ai teologi del- 
la curia di lludiare con ogni impegno quella quedione 
della vifione dei Santi , e di quindi riferirgli i loro 
voti qualunque elfi fblTero , protedando di non edere 
determinato ad alcuna delle parti , e di volere unica- 
mente per via di difputa ritrovare la verità. Il Villa- 
ni Teguitando la voce del volgo pretende > che egli non 
odante quede protede, favoride maggiormente quei teo- 
logi , e quei Prelati , che gli Tuggerivano qualche au- 
torità, o detto di Santi , che in alcuna parte appog- 
giade la Tua opinione , e che gli facede partecipi del- 
la Tua grazia s . 11 Continuatore del Nangio dice fi- 
milmentc , che alcuni Cardinali per tal motivo fi di- 
modrarono inclinati verfo la mededma opinione 4 . Ma 
il fermento principale della difputa può dirli, che co- 
tninciadc allora quando dovendo edb Tpedirc in Inghil- 
terra due religiofi , per indurvi ad un trattato di pace 
i due Sovrani d’ Inghilterra > e di Scozia , quedi che 
furono Gerardo Eudone generale dei Minori , ed Ar- 
naldo di s. Michele dell’ Ordine dei Predicatori palla- 
tono a Parigi, e vi fi trattennero lungo tempo , per 
attendervi un imbarco . Fu creduto , ma fenza alcun 
fondameuto , che quedi religiofi fi fodero portati a 
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Parigi efpreframcnte per difcminarvi I’ opinione , alla 
quale credcvafì da alcuni inclinato il Tanto Padre. Nac* 
que quello ToTpetto dalla maniera , colla quale li dipor- 
tò Gerardo Eudone , il quale concittadino che era di 
Giovanni XXII. e molto graziofamente da e(To confi- 
derato, ritrovandoli pel fuddetto motivo in Parigi Tu 
Ialine dell’anno TcorTo alla prefenza dei profelTori , 
e degli fiudenti di quella celebre Univerfità , cominciò 
a difputare fu la predetta materia , e decife la que- 
filone contro I’ intuitiva vifione della divinità prima 
dell’ efiremo giudizio. Non fu allora più podìbile d’ im- 
pedire, che la difputa non fi accendefie con gran fiio- 
cs fra quella numeroTa* gioventù . Gerardo fu pubbli- 
camente tacciato di erefia , ed il rumore pafTò tanto 
oltre , che il Tuo compagno Arnaldo di s. Michele ve- 
dendo , che l’odiofità ricadeva Topra il medefimo Tanto 
Padre , il cui nome non fi riTparmiava , fi credè in ob- 
bligo di fare un Tcrmone » nel quale dichiarò pubbli- 
camente , eflcre fàlTo , che Giovanni XXII. avelTe giam- 
mai tenuta afiermativamente la detta opinione < . Con 
tutto ciò il re Filippo , alle cui orecchie fu portata 
la difputa, credè opportuno di convocare nella quarta 
Domenica dell’Avvento dell’anno TcorTo i principali 
teologi della Univerfità , per intendere il loro Tenti- 
mento Tu la propella quefiione . Furono quefii Pietro 
della Palude Patriarca di GeruTalemme , Pietro arcive- 
feovo di Roven , il cancelliere della Univerfità, e ven- 
ti maellri la maggior parte degli ordini di s. Benedet- 
to , CifiercienTe, dei Predicatori , dei Minori, dei Car- 
melitani, e de gli Agofiiniani . Si adunarono quefii nel 
fuddetto giorno alla prefenza dei dne re di Francia , 
e di Navarra , dei Duchi di Normandia , e di Bour- 
bon, dei conti di Alenzon , e di Blois , c di un buon 
numero di veTcovi , di abati , di chierici, e di figuori 
del regno, ed il re Filippo dichiarando loro, che non 
intendeva di tacciare in alcuna maniera il Tanto Pa- 
dre, pel cui onore egli era Tommamcnie impegnato, 
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Am. ® fpeclaimcnte perchè fua fantità nulla aveva in que- 

fta materia alTerito pofìtivamente , ma foltanto in aria 
di difcorfo , richiefe i mentovati teologi di cfporre il 
loro fentimento fu le due feguenti queftioni : Se le ani* 
me dei Santi prima del finale giudizio vedevano in* 
tuitivamente la divina efTenza li. fc quella vifìonc che i 
mcdcfìmi beati godono prcfentemente rimarrà do- 
po il giudizio diremo , o fc fi cambierà in una 
nuova fpecie di vifione . I fcntimenti dei teologi 
furono uniformi, c dichiararono, che dal tempo della 
prcziofa morte del divino Redentore le anime di quei 
Santi , che o fi ritrovavano allora nei limbo , o quin- 
di fono fiate fcioltc dai lacci del corpo in maniera , 
che o nulla avevano che purgare, o avevano pofeia 
cfpiate le loro macchie nel Purgatorio, erano fiate af- 
funte alla intuitiva, ed immediata vifione della divina 
efienza del Padre, del Figliuolo, e dello SpiritoSan* 
to . (guanto alla feconda qucflione rifpofero i medefi* 
mi teologi , che quella vifione della quale fruivano i 
Santi prefentementc, allora quando avrebbononel giorno 
del giudizio aflunti i loro corpi , non fi cangerebbe 
in altra fpecie di vifione, ma formando la loro vita 
eterna rimarrebbe immutabile. Il re Filippo fi dimo- 
llrò fodisfatto di quella rifpofla , ed ai zj, dello flcfTo 
mefe di Dccembre adunò di nuovo i medefimi teologi, 
, ed ingiunfe loro di mettere in ifcriito auto ciò , che 
rifpoilo avevano nella precedente feflìonc . Lo che f£i 
da edì efeguito con una lettera , che porca la data dei 
due del mefe di Gennajo di quell’anno, e nella qua* 
I t)u ritti, le efpofero con fomma femplicità tutto il fitto * . Fu* 

ColUA J udì Ci 
2om- 1 . fcg. 


rono Refe tre copie di quella lettera, ad ognuna del* 
le quali furono appofli i ventinovc figilli di quei teo- 
logi, che vi avevano avuta parte. Il Continuatore del 
Nanglo dice, che una di quelle copie fu dal re Filip- 
po fpedita al fatuo Padre con una ambafeiata , nella 
quale fc gli fignificava , di approvare ciò che fi dice- 
va dai fuddctli maeftei di Parigi , i quali fapevanociò, 

che 
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che (fovea crederfi meglio che i Giurifti ed I chieri- Au.ijjj. 
ci , che erano poco vcrfati nella teologia . Bada leg- 
gere la mentovata lettera dei teologi per ifmentire 
quello Scrittore , c per approvare la faggia condotta 
del Tanto Padre • Pietro d’ Ailli vefeovo di Cambra! , 
c quindi Cardinale nell’anno 1405. dilTc in una alfe m- 
blea del clero di Francia, che il Re Filippo in quella 
occaiìone intimò a Giovanni XXII, di ritrattare i Tuoi 


fentimenti su I’ efpodo argomento , e che altrimenti 
Io minacciò delle ultime riToluzioni a . Ma quello pre- 
lato , che vivea LXXIII. anni dopo quell’ epoca, era dato 
certamente mal inlbnnato dei fatti . I mentovati prò* 
fclTori nella efpoda lettera fanno un’ampia testimo- 
nianza del rispetto , col quale il Re Filippo parlava di 
Giovanni XXII. relativamente a quella disputa. Gio- 
vanni Villani , il quale non folamente vivea in quello 
tempo, ma avea di più un fratello alla corte del me- 
delìmo Pontefice, fi eiprimc in altra maniera, tgli 
dice, che il Re Filippo, ed il Re Roberto di Napoli 
fcrill'cro al Tanto Padre riprendendolo cortefemente , 
perchè Tebbenc la detta opinione TofttnclTe quedionan- 
do per ritrovare il vero, non coveniva ad elTo di muo- 
vere quedioni ToTpette contro la fede cattolica, ma . 
flbbene dì impugnare chi avelie il coraggio di eccitar- 
le » Da quede parole fi rileva, che il Tanto Padre non 
aveva altro impegno , che di mettere in chiaro una 
quedione , che non era per anche data dcciTa dalla.» 
ChieTa, sebbene ad elfo per un filTo rumore Te ne vo- 
lelTc attribuire il principio. Il Minidro generale dei 
Minori , siccome era dato quegli , che aveva oTato di 
Todenere afTermativamente la Tuddetta opinione ^ cosi 
fu quegli che Toffrl tutto il riTentimentodi qutd|prin- 
cipi . figli fi efibl di provare la verità della fua pro- 
pofiizionc , e Filippo gli dichiarò di non volerlo inten- 
dere che alla prelenza di alcuni teologi . Si fece di 
ratto un congrefib , ed avendo Gerardo Odone volu- 
U Todenere la opinione contro il fentimcnto gene- 
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rale del medefimi teologi, fu gravemente riprefo dal 
Re Filippo, il quale lo trattò di eretico, e lo minac- 
ciò qualora non fi foiTc ritrattato di farlo confcgnare 
alle fiamme, per avere avuta la temerità di fpargere ' 
una ercfia in un regno, che non foffrlva alcun ereti- 
co, e foggiunfc, che fc folTc vera quella opinione, 
invano fi ricorrerebbe alla intercefiìone dei Santi , e 
farebbooo di niun valore le sacre indulgenze. Il suo 
tribunale era del tutto incompetente , ed egli di piò 
non avea ragione di dedurre qucfte confequenze dal 
fuppofto principio, ficcome non avea neppur ragione 
di tacciare di ercfia la medcfima opinione , (ìi la qua- 
le in quello tempo la Chicfa non avea per anche dcf- 
finita alcuna cofa . Ma egli non era tenuto ad elTcrc 
teòlogo , e quelle fuc parole nafeevano da un ottimo 
fondo di zelo , del quale era cITo animato in difefa 
della religione s . 

I mentovati teologi , che per ordine del Re Fi- 
lippo dottrinalmente dccifero le mentovate due qucllio- 
ni , dovendo ad infinuazione di quello principe fcri- 
vere al mcdefiino fanto Padre per cfporgli il loro voto , 
parlarono con ugual rifpttto, e dichiarandogli che tut- 
ti i loro prcdcccHori nelle cattedre della Uni verlìtà era- 
no fiati d’ugual fcntimcnto , commendarono la Santità 
fua,chc avea fapute ritrovare tante autorità fu quella que- 
ftionc, quante non fi rammentavano di averne giam- 
mai intefe da alcun altro, c lo fupplicarono umilmen- 
te, giacchi aveafinora prodotti tanti tetti fenza detcr- ^ 
minare alcuna cofa, .anzi fenza neppor dichiarare qual 
folle la fua opinione, di rifoivcriì a decidere come ve- 
ra quella fentenza , colle quale era fiata finora nutrita 
la pietà dei Fedeli • . Frattanto furono prefentati altresì 
al fanto Padre vari voti di quei Cardinali , e di quei 
^prelati, c teologi, che da eflb erano fiati incaricati di 
ftudiare efprcilamcnts la materia . Non fappiamo fe ^ 
Durando di s. Pourcaio vefeovo di Meaux era fiato io* 
caricato di efaiaioare quella conttoveifia . Egli fcrilTe 
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con tutto ciò un Trattato fu la medcfìma , e vi fo- 
ftenne quella fentenza , che era tlata foftenuta dai teo- 
logi di Parigi. Il Rainaldi ha trascritta nei suoi An- 
nali una gran parte di queft’Opera . Ma fa d’uopo con- 
feiTarc che gli argomenti, coi quali prova il fuo af- 
funto fono ben deboli . Egli non lì prevale che di con- 
gruenze, o di telli della Sacra Scrittura, i quali non 
parlando crprclTamentc di quefta vilìone intuitiva della 
divinità, non potevano far fòrza che dopo una d;iH- 
nizione della Chiefa , la quale non H era fatta finora * . 
Ma Durando ebbe di più l’inavertenza d’inferire nel 
fuo fcritto alcune propolìzioni, che incontrarono I’ u- 
niverlàle cenfura dei Teologi : per la qual cofa il Aio 
Trattato fece un tal rumore, che gl’ Inquifìtori credet- 
tero di doverlo chiamarea rendere ragione della Aia 
fede , e non fu fottratto al loro rifentimento che per 
mezzo della protezione del Re Filippo. le fue pro- 
poAzioni notate come degne di ceni^ura A riducevano 
all’ avere elio aiferito , che non farebbe vantaggio il ri- 
trovarli con Grido , fe non fi poteva fruire della fua 
divinità, che l’anima feparata non può vedere gli og- 
getti corporei, e che perciò non poteva conofcerc 
1’ umanità di Grido che per mezzo della fede . Per 
• comando del fanto Padre furono efaminate con grande 
impegno quede propolìzioni, e le altre che vi avevano 
relazione, c fpecialmente fu invedigata la maniera,col- 
la quale gli angeli , c le anime feparate conofeevano 
le cofe corporee, e ritraevano un fentimento di pena , 
o di diletto da queda cognizione , e come potevano 
contemplare l’umanità di Grido*. Jacopo Pournier 
Gardinale del titolo di s.Prifca fu quegli, che fpe- 
cialmente fi didinfc in queda difputa. Egli fcride un 
lungo Trattato contro il mentova:: Durando, nel qua- 
le dimodrò,che le anime leparate conofeevano gli og- 
getti corporei mediante una cognizione intellettiva, e 
che queda intima percezione fecondo la diverlìtà de- 
gli oggetti era di piacere, o di pena alle medefime , 
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Às.ijss» medefima cofa il percepire, l' in- 

tendere , ed il vedere , che s. Paolo allora quando de- 
lìderava di elTere con Grillo, intendeva di óuire della 
fua divinità, poiché l’ anima non può elTcre piena- 
mente felice allora quando le rimane ancora alcun og- 
getto da delìderare , che per altro lì farebbe deliziato 
nella contemplazione ancora della umanità , aHunta , e 
glorificata dal Verbo, che perciò le anime fcparatc^ 
non vedono quella umanità per mezzo della fede , o io 
cuigma , ma la vedono erprelTlvamente , ed intuitiva- 
mente. Jacopo in quella occalìone feioglie la princi- 
pai quefiione della vinone dei Beati , e prova, che 
cin vedono la IlelTa divinità, mentre non farebbono 
altrimenti pienamente felici . Egli viene quindi a ri- 
cercare se l'umanità di Grillo polTa elTere l’oggetto 
della iiollra adorazione, e dice che quella umanità af- 
tratta dal Verbo non può edere adorata con culto di 
latria, ma soltanto con quel culto, che lì chiama d’i- 
perdulia, e che gli angeli Belli liccome hanno profit- 
tato dì queBa medefima umanità , cosi adorano Grido con 
adorazione di latriaj c la dclfa fua umaniià con adorazione 
itJit'iisy- di iperdulia < Jacopo non publicò qucBo Icritto che dopo 
la fua adunzione al Pontificato accaduta su la fine dell’ 
anno feguente . Egli lo fece allora efaminare da varj 
teologi, ed in una aggiunta, che vi fece, dichiarò 
colle parole di s.AgoBino di avere scritto per appren- 
dere la verità, c per perfeverare nella medefima , di 
edere pronto a profittare delle altrui ammonizioni, e 
di avere dato alle parole di Durando quel miglior fen- 
fo , del quale erano fufcettibili , c volendo che que- 
fto fuo fcritto fode riguardato come il lavoro di un 
teologo , e non già di un Pontefice , protcBò di fot* 
tometterc si quella che altre opere lire al giudizio, ed 
alla correzione della Tanta Romana Chiefa,giacchò non vo- 
leva edb tenere altra fede, che quella che dalla medefima 
fiprofeirava,cfoggianfcdipiù di fottomettere le medefi- 
me Tue Opere a chiunque ancora a vede faputo meglio 
» di elfo opinare fu i medeùmi argumenci Ecat- 
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Frattanto il Tanto Padre informato del rumore , An. ijjj» 
che la queftione da effo propofta faceva in Parigi , «i_» i 

nelle provincie tutte della Francia, e che il Re Filip- del*S.*P™*°' 
po contro ciò, che gli competeva o cfortava i predi* 
catori a dichiarare pubblicamente , che i beati prima an< 
cora dell’ eftremo giudizio godevano l'intuitiva vifione 
della divinità , o dicharava ai medefimi , che efpones* 
fero liberamente i loro fentimenti fenza temere di al* 
cuna liniera confeguenza, spedi all* arcivefeovo di Rou* 
ven tutti quei tcfli dei fanti Padri , che egli avea ri* 
trovati appartenenti a queRa controverfia, ed ai diciot* 
to del raefe di Novembre s’ indirizzò allo Redo Re Fi* 
lippo,e lignificatogli di non avere finora fu queRa que- 
ftione detta alcuna cofa di fuo capriccio, ma di avere 
unicamente per mettere in chiaro la verità, efpoRi fem* 
plicementc i fentimenti, c le parole della sacra Scrii* 
tura , e dei fanti Padri , lo richiefe di farfi efporrc 
dal mentovato arcivefeovo quei tedi , che gli avea tra* 
fmcllì , ed efortandolo ad aRenerfi dall’ obbligare alcu- 
no con minacce a foftencre la fua fentenza fino a tan- 
to che non foRc decifa alcuna cofa dalla Tanta Sede , 
lo pregò di fignificarc ai profcRori di Parigi, che go- 
devano di una piena libertà di proporre tutto ciò che 
credevano opportuno, per mettere in piena luce qucRo 
argomento fino a tanto, che non fuRc la queftione de- 
cifa dalla fauta Sede *. u;n,^s. 

Ma poiché non oftante la prudenza , colla quale An. IJJ4, 
egli fi era finora regolato in quefto graviOlmo affare , 
l’impegno, ed il calore, col quale avea elfo comin- 
ciato a trattarli , potea far temere o che fi prevcniffc 
onninamente quefto giudizio della Tanta Sede , o che fi 
efterccRero in un fenfomeno retto le Tue intenzioni , 
prefe la rifoluzione di efporre in pubblico conciftoro 
tutte quelle autorità, che avea raccolte fu quefto argomen- 
to. Erano effe in tanto numero, che per poterne fare 
la lettura , ed efporne tutte le confeguenze , ed i ra- 
ziocini , che, fi formarono fu le medefime , fu d’ uopo 
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14 -'Istoria Ecclesiastica' 
tenere concifioro in cinque giorni confecutiv! ,ciòè dai 
aS. del mefc di Decembre fino al primo giorno di 
queft’anno 1JJ4. Egli terminò quell’atto con una di- 
chiarazione, che per fuo ordine fu regillrata dai notai, 
c nella quale per prevenire qualunque finiftra interpetra- 
zionc potelTe attribuirli alle Aie intenzioni , quasi che 
iiutrifce alcun fentimento contrario alla facra Scrittu- 
ra , o alla cattolica Fede , proteAò altamente che in tut- 
to ciò , che avea finora detto , allegato , o propoAo fu la 
queAione , fé le anime pienamente purgate vedevano 
la divinità intuitivamente prima del final giudizio , 
non avea pretefo di decidere alcuna cofa contro la 
Scrittura, o contro la Fede, e che fe per avventura 
nei fuoi fermoni , o nei Tuoi difeorfi avelTc avanzata 
alcuna cofa , che fembralTe contraria alla medefima 1 
dichiarò che ciò era accaduto contro Ja Tua intenzio- 
ne , e che intendeva di rivocarla efprelTamente * • Ab- 
biamo veduto che lì era creduto in Parigi , che Gerar- 
do Guidone generale dell’Ordine dei Minori vi fi fof- 
fe portato efprelTamente , per ifpargervi quella fenten- 
zaj alla quale si credeva inclinato il fanto Padre . Egli il 
S.Padre volle giuAificarfi fu queAò fatto, ed ai dieci del 
mefe di Marzo fcrivendo al medefimo Re Filippo lo 
afllcurò di non avere giammai avuto un tal fine nel- 
la fpedizione del fuddetto religiofo , e che anzi fup- 
poneva che efib avclTc feguitato direttamente il fuo 
viaggio dopo che gliene avea efpoAo il motivo , c lo 
avea richieAo fe voleva elTo pure fpedire alcuna per- 
fona per trattare il medefimo affare , e che perciò era 
reAato forprefo allora quando lo aveva intelo ritorna- 
to ad Avignone in confeguenza dell’ avvifo datogli dal- 
l’agente del Re di Scozia , che queAo principe non fi 
ritrovava nel regno, e che farebbe perciò inutile il fuo 
viaggio * . 

Reca Aupore che il fanto Padre nella Aia età ornai 
decrepita avclTc fuffìcicntc fpirito, c forza per appli- 
carli a meditare profondamente 1’ efpoAa qucAione nei 

tem- 


Digitized by Google 


LiiroSbtthntbsikonomo. 

tempo , che altre graviffimc caufe della Ghiera richia* AÌT. 1JJ4. 

mavano tutta la fua attenzione . Abbiamo veduto, che 

in feguito dei rapidi progredì dei Turchi , egli aveva 

incaricati nell’anno feorfo Francefeo di Camerino arci- 

vefeovo del Bosforo , c Ricardo vefeovo di Cherfoa 

di trattare in Coftantinopoli in qualità di nuoci apo« 

llolici la riunione dei Greci colla Tanta Sede . Oltre le 

lettere a Tuo luogo riferite, edaedoa tale effetto fcriN 

te ai 2Z. del mefe di Febbraio di qued’anno ne Tpe« 

di altre due dirette 1 * una all’ Imperadore Andronico, 

e r altra alla Tua conforto l’ imperatrice Anna , la qua* 

le 0 Tupponeva che doveffe edere impegnata a fccon* 

dare il Tuo zelo , edendo come figliuola del duca di 

Savoia data nutrita nella cattolica religione . In ambe* 

due quede lettere egli efortò adunque quedi prìncipi 

a por fine al lungo , c luttuofo feifma della Chiefa 

Greca , ed accagionò queda fatale Teparazione di tutte 

quelle calamità , che TolFrivano per parte dei Tutehi j 

e dei Catalani , che feguitavand a devadare una gran 

parte delle loro fpiaggie * . Frattanto i mentovati due 

nunzi fi erano preféntati a quedi principi, ed avevano , 

chiedo di entrare in difpuia col Patriarca, e coi vef* 

covi della nazione . La circodanza non poteva cfTcre 

più opportuna, mentre il popolo atterrito dai progref 

il del Turchi conofeeva in cllì la mano di Dio , che 

lo puniva . Ma il patriarca che giaceva nella più fu* 

pina ignoranza ,, e che fapeva che i vefeovi della na* 

zione non erano guari più di elio verfati nelle Teictf 

ze, negava di entrare con ellì in conferenza . Tutta 

volta faceva d’ uopo foJisfàre ai voti del popolo . Tro* 

vò adunque il compenfo di chiamare Niccforo Grego* 

ra, per confultarlo , tutto laico che c^li era, fu que« 

fio affare. Qiiedi, che ht inferito minutamente il fatto 

nella fualdoria, perfuadendoli , che doveifc effergli di 

onore, da principio fu di opinione,' che fi doveife di* 

modrarc col filenzio un alto "difprezzo di queda fpe* 

eie di disfida , che facevano i Latini ; ma accor* 

lofi quindi , che il filenzio veniva anzi interpetrato per 

ua 
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An. JJ34. un fcgno di debolezza , e di timore, (ìgnifìcò al*pa« 
triarca , ed ai vefeovi , che fi dovea dichiarare ai nun- 
zi apostolici , che cllì Greci erano fofienuii dalla ra- 
gione , mentre convenendo ambedue le parti , che lo 
Spirito Santo procede dal Padre, i Latini erano quei , 
che avevano aggiunto , che procede altresì dal Figli- 
uolo , e che fi erano abufati della dignità della Chiefa 
di Roma , per decidere di un dogma a capric- 
cio , e fenza cognizione di caufa , e finalmente di- 
chiarò che effendofi molte volte trattata quefta mate- 
iGf,g,ruLii. ria, i Greci fapevano già ciò che dovevano credere * . 
10.C». Qucfto configlio era troppo favorevole al Patriarca per 
non efiere abbracciato, febbene le addotte ragioni non 
potevano efiere più infuilìfienti . Non folamente ogni 
crefia , ma lo fiefib Deiftno pórrebbe loficnerfi colla 
prima di quelle ragioni, la seconda non è che una 
manifefta ingiuria, che ogni reo potrebbe fare al Tuo 
giudice, e la terza non dimollra che la mala fede, e 
r ofiinazìone dei Greci, i qtRali febbene fodero refiati 
convinti dell’ errore tutte le volte , che erano entrati 
in difputa coi Latini , non avevano con tutto ciò ab- 
bandonato giammai lo scisma , e 1’ crefia . 

TI. Il Tanto Padre che agiva finccramente, econtut- 

contro i (0 lo zelo del fiio Apoftoiico minifiero , fi era frat. 
"" ’ tanto impegnato a follevare cflì Greci dalle critiche 
circofianze } nelle quali fi ritrovava il loro Impero. 
In feguito delle molte lettere , che egli fcrifie sù que- 
llo argomento al Re di Francia, al Re di Napoli, ed 
al Doge di Venezia , ed al gran Maefiro dei Cavalieri 
di Rodi gli riusci di collegare tutti quefii principi 
coir Imperadorc Andronico contro i Turchi . Nel trat- 
tato, che fu a jalc effetto ftabilito in Avignone tra i 
minìfiri dei fuddetti principi cattolici , fu determina- 
to, che per quell’anno non fi poirebbono allenire che 
quaranta galere cioè dicci dai Cavalieri di Rodi , dicci 
aalla Repubblica di Venezia, sci dal Re di Cipro, fei 
per lo meno da Andronico» c le altre otto iu comu- 
ne 
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ée dal faino Padre , c dal Re di Francia . Per 1* anno 
legncnte fu ftabilito un maggiore armamento , e furo- 
no invitate a concorrervi altresì le due Repubbliche di 
Genova, e di Fifa. Quctta fpedizione doveva quindi 
efTere diretta non folamentc contro i Turchi , ma ia 
difesa altrcsi di Leone Re di Armenia contro i Sol- 
dani di Bagdat , c dell’ bgitto , e per la ricuperazione 
delia Terra fama. Interrogato il fanto Padre dal Re 
Filippo fc conveniva di far entrare in quella lega al- 
tresì alcuni principi infedeli, o fia i Tartari, rifpofe 
che avrebbe confultato quello affare col facro Colle- 
gio a . Abbiamo veduto, che fi era ciò fatto nelle guer- 
re follcnutc nel paffdto fccolo , e che i Tartari erano 
fiati alcuna volta il miglior appoggio contro i Turchi, 
e contro i Saraceni • Frattanto Tappiamo da Giovanni 
Villani » che fi fece di fatto l’ intimata fpedizione 
contro i Turchi, de’ quali in una battaglia navale pe- 
rirono circa cinv]iie mila, e furono dati alle fiamme 
duecento cinquanta loro legni . Mentifce perciò il Gre- 
co lllorico Niceforo G regora quando dice , che An- 
dronico ufcl in mare alla iella di una numerofa fiot- 
ta , e che non potò dar battaglia perchè i Latioi man- 
carono alla promessg . 

Il fanto Padre per fecondare quella imprefa, fìl 
obbligato di maneggiarli , onde refialTero fopite quelle 
guerre, che erano nate fra alcuni principi dell’Occi- 
dente , ed ebbe la confolazione di vedere rifiabilita 
la pace fra i duchi di Fiandra , e dei Brabante , nella 
cui guerra ctauo impegnati i due re di Boemia, e di 
Navarra , l’ arcivefeovo di Colonia, ed il vefeovo di 
Liegi , fra i due Re di Aragona , c di Majorica , cd 
i Genovesi , i quali avevano efpugoate alcune piazze 
della Sardegna, e minacciavano di occupare l’intiera 
Isola, c fra il Delfino di Vienna Imberrò, ed Al- 
inone conte di Savoia > . Non furono ugualmente fe- 
lici le Tue sollecitudini , per rifiabilire io fpirito di 
pace nei popoli della Italia collegati, come si è ve- 
Cont.T.XVIl. C dur 
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duto per abbattere la potenza di quel medelimo Gio- 
vanni Re di Boemia, che non era divenuto grande 
nella Italia che per opera dei medefimi Gibellini , c 
de! Guelfi loro confbderati , ElTendo per terminare 
la tregua, i collegati tennero nel princio del mefe di 
Gennajo di quell’ anno una generale assemblea a Leri* 
ce, ed in ella ad illanza specialmente di Malli no del- 
la Scala , e dei Fiorentini fu decifo di ricominciare 
la guerra, e fu confermala la difpoflzione già pre- 
fa , che in vantaggio dei Vifeonti cedclTc Cremona, 
di Mallino Parma, dei Gonzaga Reggio , degli Ellen- 
fì Modena, e dei Fiorentini Lucca . Si ricominciarono 
adunque le oRilità nello RelTo mefe di Gennajo.Gli 
Elleoll entrarono in poircITa di Argenta agli otto dei 
mele di Marzo , e mentre il Cardinale Bertrando 
faceva gli ultimi sfòrzi per ricuperare quella terra, 
o la (lelTa città di Ferrara, ai diciasctte dello Ref- 
fo Mese di Marzo fe gli ribellò la città di Bologna 
per mezzo dei Gozzadini , e dei Beccadelii , onde 
egli rituggiatosi nel callello non ebbe la libertà di 
di ufeirne che per la mediazione dei Fiorentini, e 
colla condizione di ritornare ad Avignone. Ilcaflel- 

10 fu allora diroccato sino dai fondamenti : ma la cit- 
ta non migliorò di condizione, mentre nel decorso 
di quello medesimo anno vide nascere frale fue mu- 
ra per la prepotenza, e per l’ambizione di alcuni 
fuoi cittadini ben due follevazioni , che non lì pote- 
rono calmare che colla Rrage, e coll’ elìglio di un 
gran numero d’ infelici < . Il Tanto Padre avea spedi- 
to in Italia l’arcivescovo d’ Hmbrun , per isciogliere 
la mentovata lega contro il Re di Boemia, e contro 

11 Cardinale Bertrando, ma a dispetto dello zelo di 
quello prelato la lega si sollenne , ci anzi tutta la 
Lombardia, la ToTcana, e la Romagna li videro invol- 
te negli orrori della guerra , cd una gran parte di quella 
provìncia imitò il funcllo esempio dei Bologaciì,mcn- 

tic 
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ire f Manfredi f’ impadronirono di Faenza , ed I Ma- 
latefta di Foilbmbronc ‘ « 

In quedo tempo in cui le provincie della Lom- 
bardia erano in uno feonvoigimento univerfale, Ia_ 
divina previdenza si compiacque di eccitare un uo- 
mo, che seppe mediante l’ajuto delia grazia rinova- 
re quei prodigi di penitenza, che in simili circoftan- 
ze di tempi si erano oifervati nello feorib secolo XIII. 
Fu quefìi Venturino da Bergamo , il quale nato nell* 
anno 1JC4, ed abbracciato I’ Ordine dei Predicatori , 
era divenuto uno dei più eccellenti milllonari, ed o- 
pera! della vigna dei Signore. Le provincie tutte del- 
la Lombardia , della Maicadi Verona, della Tofeana, 
c dei Pontifìci domini avevano negli anni feorfì am- 
mirato Io zelo , col quale richiamava a penitenza i 
peccatori, e que’ molti prodig; , coi quali la divina 
grazia fi era compiaciuta di animare le sue parole • 
Egli avea fondate varieMconfraternite di penitenti , il 
cui abito confifieva in un Tacco bianco fregiato da una 
parte di una croce, e dall’altra di una colomba con 
un ramo di ulivo in bocca, ed in un mantello tur- 
chino di colore. II Villani racconta che quell’anno 
fece il pellegrinaggio di Roma , conduccndo seco più 
di dieci mila confratelli , i quali in tutto questo viag- 
gio ofTervarono una difciplina cotanto efatta , chi:^ 
non lafciavano ovunque che efempi di modellia , edi 
penitenza. La Tua predicazione era fiata fin oraaccomr 
pagnata ficcomc da felici fuccellì, cosi da confolazio* 
ni del suo cuore. Ma circa quello tempo Iddio fi com- 
piacque di mettere in prova la sua virtù . In un tem- 
po , in cui laChiefa tanto avea Toficrto per parte ora 
dei Fraticelli, ed ora dei Brguardi , e dei feguaci 
diDulcino, lo firepito delle- sue azioni, ed il gran 
concorro dei popoli, che lo feguitavano, fecero te- 
mere di qualche illulìoue, o per lo meno il comune 
nemico Te ne prevalfc , per impedire quelle converfio- 
ni, che giornalmente per Tuo mezzo accadevano. Egli 
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fu accurato apprciTo la Tanta Sede come autore di no> 
vitd , e per ben due volte fù obbligato di portarQ ad 
Avignone , per rendervi ragione della Tua fede . Fu 
quefta ritrovata sempre immnne da ogni macchia. 
Ma essendo finalmente ftato Toppofto a Benedetto XII. 
fucceiTore di Giovanni XXII. che spargere nell’ Ita» 
Ita, non poter eifcre vero Pontefice chi non risiede- 
va in Roma , gli fu comandalo a titolo di precau- 
zione di ritirarsi nel Convento di Marnege su le mon* 
lagne diGivandan. Egli dimorò in quello luogo ap- 
plicato unicamente agli esercizi di penitenza , e di 
orazione lina alla fine del Pontificato di elio Bene- 
detto non oflante i forti impegni, che prefero in Tuo 
favore i più illustri personaggi di ogni ceto, e di 
ogni nazione , e vi godè quella pace , che è Tempre 
compagna individua di un cuor puro . Egli non fi 
prcvalTc quindi della libertà, che gli fu reflituita da 
Clemente VI. che per ricominciare le Tue apoRoli- 
che fatiche nella Provenza , nella Savoia , e di nuovo 
nella Italia. Avendolo quindi il mentovato Pontefice 
Impiegato nel predicare una crociata contro i Turchi, 
egli medesimo nell’anno ij4j. paTsò net Negroponte , 
ed a Smirne , ed effendofi di nuovo due anni dopo 
trasferito in quella città, ove erano radunate tutte le 
forze dei Turchi , vi celTò di vivere opprelTo dalle 
fatiche ai z8. dei meTe di Marzo dell’ anno 134^. 
nella Tua età di 42. anni , c fi dice che la divina pro- 
videnza fi compiacefic quindi di onorare con alcuni 
prodigi il Tepolcro di un uomo , che viene merita- 
mente dal Rainaldi chiamato luminare di dottrina, 
e di probità ‘ . 

Ma per ripigliare il filo della Ifiorla , Giovanni 
XXII pieno di zelo per la conTervaziode della catto- 
lica Tede, e volendo perciò ellirpaie affatto dal cam' 
po del Signore l’ empia zizzania TparTa dai fcaticclli , 
nel decorTo ancora di quell' anno Tcrific più lettere , 

per 
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per comandare l’ arrcfto di coloro, che ftavano nafeo- A^^. 1354, 
IH nel Patrimonio , e nella ftefla città di Roma * . i /t»;«. uà. 
Ma coftoro , che il erano rpcciaimcnte rifuggiati a 
Monaco Torto la protezione del Bavaro , anzi che 
aprire gli occhi alta verità , ordirono una tela , all* 
ombra della quale fi lufingarono di poter trionfare ■ 

Ludovico vedendo di non potere onninamente edere 
ziconciliato colta Chiefa fé non depKMieva il titolo , 
e le divife imperiali , fi era finalmente determinato a 
qnefio pafib . Egli era perciò convenuto con Arrigo 
duca della balTa Baviera , che in una dieta generale 
della nazioiK avrebbe procurato ad efib medefinK> que* 

. fio onore . Ma nello fteffo tempo gli aveva ingiunto 
di olTervare il fecreto fino a tanto , che gli folle da* 
ta dal Tanto Padre refiituita la comunione della Ghie* 
fa * . Arrigo pieno di confolazionc per una fpccaii- Am, 

za cotanto lufingniera non Teppe ofiervare il (Henzio,. 
e fa perciò vcrifunilmcnte in gran parte cagione r 
che Ludovico ripiglialTe i Tuo primi fentinKnti . E 
certo che il Tanto Padre informato di quello fatto da 
gli Oratori dei due re di Boem-ia , e di Francia pie» 

DO di giubbilo a si faufto annuncio volle ad imitazio- 
ne del padre di famiglia andare tneouteo a Ludevr-'^ 
co, c prevenirlo colle Tue lettere, e coi Tiroi^nunci» 

Ai aS. del meTe di Giugno gli Tcriife adum]ue , per 
feco congratularfi della pia riToIuzione , alla quale 
li era appigliato, ed affrcuratolo di edere per uTare 
con efiò tutti gir atti della più tenera carità, loeior* 
tò a Tollecitare l’eTecuzione de’ Tuoi pii proponimeo 
ti, ed a vegliare Topra coloro, che avrebbono pollo 
qualche ofiacolo ai medefimi , e gli fignificò di spe* 
dirgli due Tuoi nunci , Rainaldo , e Bertrando muniti 
delle facoltà necessarie per terminare quello gravidi* 
mo alFarcr Quelli legati non giunsero in Baviera che 
quando Ludovico intefe , che dal Duca Arrigo fi era 
Tvelato il Tccreto , e reftatone gravemente offeso, a- 
Yca cambialo dijentimento , e non poteiono perciò 
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I «ntrarc con cffo in alcun trattato * . Per la qual cofa 
4/a<'ii.io. il santo Padre ingiunse agli arcivefeovi di Brema, di 
Magdeburgo , di Magonza, e di Colonia di pubblicare 
di nuovo quelle sentenze , che dalla santa Sede erano 
iw;.% ij, gi^ fuitninatc contro Ludovico i . 

Nuot» Joogiu. Non è inverisimile che quello Principe fi dichia- 
« coiiti.il sp, fa(Tc di nuovo rifoluto di foftenere il carattere di Im* 
peradorc , in feguito della, rapprefentanze , che gli 
furono fatte da Michele di Cefena , e da Buonagra- 
zia da Bergamo , i quali oilinati nella loro perfìdia , 
e nei loro errori , cominciarono a tacciare di nuovo 
di erefia il fanto Padre , ad a maneggiarfi perchè 'fòf- 
fe depofto in un Concilio ecumenico . Abbiamo vedu- 
to con quale prudenza fi era regolato Giovanni XXIl. 
nel trattare la quefiione non per anche dccifa dalla 
Cbiefa della vifionc Beatifica . Con tutto ciò Buona- 
grazia pretefe di poterlo attaccare per quella parte , 
e pubblicò un commentario contro quella medefima 
dichiarazione. , che efib avea fatta io pieno concilto- 
ro, e follevando di privata autorità al grado di do- 
gma una propofizione , che non era per anche fiata 
dccifa, pretefe che Giovanni folle reo di erefia per- 
che avea prodotte in concilloro quelle autorità dei fan- 
ti Padri , dalle quali fembrava poterfi rilevare , che i 
beati prima del giorno efiremo del giudizio non con- 
tcmplallcro che la umanità di Crifto , come fc allora • 
quando fi tratta di mettere un argomento nel fuo pie- 
no lume , non fi doveffero portare tutte le ragioni , 
che militano per l’una , e per T altra parte . Il ma- 
neggio con tutto ciò , che fu quefio fondamento fi 
fece dal Bavaro , pallò tanto altro', che efiendogli riu-* 
fcìto di guadagnare il Cardinale Napoleone Orfini, il 
quale fi era alienato da Giovanni XXII. perchè non 
aveva efcguira la promefia fatta di refiituire a Roma 
la fama Sede, fi era fui punto di vedere eccitato un 
nuovo feisma. Ludovico aveva fpcdiio al mentovato 
Cardinale Gualtcro pseudo-miuoiita c feguacc di Mi- 
che. 
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chele da^Ccfcna con ordine di concertare con effo Am. IJJ4. 
fitto ciò, che era neccffario, per cfcguire Tempio at- 
• t. Dfato. Gualtero adunque nel fuo abboccamelo rl- 
chiere la convocazione di un Sinodo , promife , che 
tutti i vefeovi della Germania vi farebbono interve- 
nuti , e propofe a nome di Ludovico la pace al Re 
Roberto, quando li volclle riconofeere vaflfallo dell* Im- 
pero . Napoleone rilevata la difficoltà della imprefa, . 
ingtunfe a Gualtero di proporre a Ludovico , che li 
f^edilTero due Tuoi deputati in Avignone, qualora pò- 
telTero ottenere del facro Collegio un falvocondotto , 
che fàcelTe la pace col Re Roberto , che G guardalTe 
dal manifellafe alcuna cofa al Re di Boemia, ed al 
duca della balTa Baviera, che dichiarane al Re di Fran- 
cia di non avere giammai penfalo a rinunciare ledi- 
vile imperiali, che C inducelTcro i vefeovi, ed i prin- 
cipi della Germania a chiedere formalmente un Sino- 
do , e fe ne dalTe parte a tutti i principi criGiani , 
e finalmente che fi fpedilTcro in Avignone documen- 
ti autentici , dai quali fi rilcvalTe che Gerardo Odone 
generale dei Minori era caduto io erefia , infieme con 
quegli fcrittiyche appartenevano alla qucGione della 
vifione beatifica contro il Tanto Padre , che s’impe- 
gnalFero in qucfto affare i fignori dalla Scala di Vero- 
na, c fi appcndelTero alle porte del palazzo di Avi- 
gnone le necelTarie citazioni . La trama non poteva 
clfere ordita con piò nera perfidia . Si era pretefo 
che l’ arcivefeovo di Treveri rapprefentafTe il primo 
perfonaggio io quella nuova leena . Ma quando T em- 
pio Gualtero gli prefentò la copia di quella appella- 
zione , alla quale doveva egli il primo fottoferiverfi , 
ne inorridì , c ricufò onninamente di aver parte ia ^ 
il detellabilc eccelTo ‘ . *Xi 

Ma 11 Tanto Padre non TopravilTc guari tempo . aichiir». 
è dilfìcile, che non avelTc per lo meno qualche fen- foncbctiìfi»! 
toro di qucRa congiura Tpecialmente dopo che il Car- 

dioa- 
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'An. 1JJ4. dinaJe Napoleone li dimolirava apertamente da cff# * 
alienato . Comnnque ciò (ìa , egli avea avuta in que- 
llo frattempo la confolazione di vedere dilucidata la 
qudlione della vifìone beatifica. Pertanto intimò ua 
pubblico conciftoro pel fecondo giorno del mefe di 
Dccembre di quell’ aooo , per pubblicarvi gli ultimi 
Tuoi feotimenti fu quello argomento . Ma le molte 
fatiche , alle quali era flato obbligato nel decorfo di • ' 
quelli ultimi anni , per provedere ai bifogni della 
Chiefa , c della Repubblica , per opporli alla perfidia 
degli eretici , ed alle ofiilità del Bavaro , e per met- 
tere in chiaro quella controverfia , unite alla fua eti 
cmai nonagenaria , avevano alterato tutto il fillema 
della fua lalute . Nella notte precedente al fuddetto 
giorno fu adunque attaccato dalla ultima fua infermi- 
tà . Conofciuiane la gravezza volle, che ai tre del- 
lo (Icfiu mefe tutti i Cardinali fi adunalTero alla fua 
prefenza, per afcoltarvi la lettura di quella bolla, che 
^ aveva già Uefa fù la vifione Beatifica. Lflì ubbidirono , 
e vi fi ritrovarono in numero di venti , non elTenda 
. ■ mancato che il folo Cardinale Giovanni Gaetaoi , che 

* era ufeito di città, e Napoleone Orfini, che non vo> 

' leva aver parte in alcun atto del fanto Padre . Fu 

letta l’acceniiata bolla limile a quella dichiarazione, 
che avea già fatta ai tre del pafifato Gennajo , fe non , 

* che foggiugnevafi in quella , che egli confellava , e 
credeva che le anime pienamente purgate fruivano 
nel Cielo in compagnia de gli angeli la vifione della 
stella divina elTenza tanto chiaramente quanto lo per- 
metteva il loro flato , e dichiarava che tutto ciò , 
che potefle elTcrc fiato da elfo fcritto , o dettato, o ' 

‘ predicato fu quello argomento , era fiato da elio prò- 

ferito unicameuic in aria di recitare le parole o della 
'J facra Scrittura, o dei fanti Padri fenza definire alcu- 
- na tofa , e di approvare quanto era' flato general- 

mente da elfo finora detto, o predicato, o ferino io 
ciò , che era conforme alla dottrina della Chiefa , e 

non 
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nbn allrimenti , c di fotionietrerlo perciò alla detcr- 
inìn azione della Chiefa , c dei Tuoi fuccelTori * . Egli 
comandò quindi ai Cardinali, di meiterc in pulito 
quefta bulla, e di pubblicarla , onde coftalTe pubbli- 
camente dei Tuoi fentimenti . Avendo ceiTato di vi- 
vere nel feguente giorno, il Tuo ruccelTore Benedet- 
to XII. nel mefe di Aprile dell' anno feguenie pub- 
blicò una bulla , nella quale inferi intieramente qncBa 
dichiarazione . Gli Beili nemici di Giovanni XXll. 
furono- coilretti a confeiTare la verità di quello fat- 
to, febbene pretendendo , che fblTe caduto in errore, 
diedero il titolo di ritrattazione a quella fua ferapli- 
ce 'dichiarazione * . Altri hanno pretefo di rilevare 
da quello fatto , che adunque il Romano Pontefice 
non lìa infallibile . Ma fe eill avelTero riflettuto per 
una parte , che nellun cattolico ha giammai pretefo, 
che il Pontefice come perfona privata non poffa ca- 
dere in errore , c per 1 * altra che Giovanni XXIL 
non aveva giammai nè decifa , nè definita, nè deter- 
minata alcuna cofa fu la fuppofla qucHione, lì fareb- 
bono aBeiiuti dal dedurre quella importuna confeguea- 
za, quando anche avellerò voluto credere , che egli 
avelTe realmente errato . HflTi dovevano ancora ram- 
mentaifi , che quella quellione fu per la prJma volta 
decifa da Benedetto XII. nell’ anno 1536. come fra 
non guarì vedremo , e che perciò a torto li taccie- 
rebbe Giovanni di errore , quando anche privatamen- 
te avelie tenuta ToppoBa lentenza. 

Quello Pontefice nell' indicato concilloro fece 
altresì il fuo tellamento , e raccomandò vivamente, 
ai Cardinali la Chiefa, ed i fuoi nipoti , e nel fe- 
gnente giorno di Domenica , e quarto di Decembre 
alle nove ore della mattina cefsò di vivere nella fua. 
età di circa novanta anni dopo un pontificato di di- 
ciotto anni , tre meli , e 28. giorni , e nel feguente- 
giorno fu fotierrato nella Cattedrale di Avignone. 
Nell’ indicato concilloro egli aveva efprellamcme ti- 
Contm 71 D voca- 
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vocatc tutte quelle riferve, che avea fatte alla Tanta 
Sede di ecclcliadici beneficj ^ . Su quelle liferve ap> 
punta cade la più fòrte cenfura , che fece di quello 
Pontefice Giovanni Villani il quale dichiara di cs* 
fere dato pienamente idruito dei fatti dal Tuo fratel- 
lo dimorante nella Curia appunto di odo Pontefice . 
Oltre che Io. fpirito. delle corti è fempre dato il 
mcdellmo ^ c che le perdute fperanze dei cortigia- 
ni non fanno confolarli che nclL* annerire la. fama, di 
chi non ha pienamente Ibdislàtta la loro ingordigia» 
abbiamo veduto che Clemente V.. rifanato della Tua 
prima infermità avea rivocate tutte le riferve da edo 
fatte , dichiarando che erano date edorte dall* altrui 
importunità , e che il era alcuna volta lagnata eoa* 
Eilippo il Bello , perchè voleva obbligarlo arifervar- 
li la collazione di alcune chjefe» ciò che era affatto 
contrario alle lue mallìme. Non è inverifimile che 
le efpodc riferve fatte da Giovanni XXII. avedero 
una ugnale origine e che perciò, fodero da edo fo- 
lennemente rivocate .. Egli non li era rilevata che una 
annata dei frutti dei benefici, che fodero vacati deo 
tro lo fpazio. di tre anni dalla data della fua bolla * , e 
ciò. per fovvenirc alle necedità allora urgenti della 
Romana Chiefa .. 11 medefimo Villani riférid;e ,, che 
alla fua morte furono ritrovati nei teforo. della Chie*- 
fa diciotto milliooi- di fiorini d* oro oltre il valfente 
di altri fette millioni in vali , ed in gìoj.e , e ne 
prende motivo di una nuova cenfura .. Oltre che 
potrebbe la fama fecondo il fblìto aver molto efagr 
gcrato » lanumcrofa Crociata della Siria ».chc erada- 
ta intimata per L* anno fegoente , ed alla cui fpefa 
doveva in gran parte contribuire edo Pontefice » co- 
me avrebbe potuta efeguirfi , fe noa fi crana medè 
da parte grolTe fomme?. Le decime ccclcfiadiche che 
a tale cdeita li raccoglìevana dalla maggior parte dei 
regni crilliani. , c li trafportavano preda che tuue 
Beli* erario pool ificio» noa dovevano adunque fare uua 

vìRat 
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Tiftofa fomma ? Le rendite dei domin) Pontifici fi An. 
portavano in Avignone , e lo fteflb Villani folto il 
paiTato Pontificato rammenta le groffe fommc , che 
fe n’ erano raccolte , e finalmente i molti c grofiì 
cenfi , che ogni anno da var) regni fi pagavano alla 
fanta Sede , e della quale dalle teucre fcritte da Gio- 
vanni XXII. quefi’anno appunto rileviamo» che era 
tributaria ancora laPomerania *, tutte quelle Xbmme c *! «. «v 
dilli unite infieme non dovevano adunque formare un 
ragunrdevole tcforo, cdic dovca ferbarfi perla prof- 
firaa guerra ? Quello Pontefice vitne tacciato anco- 
ra , perchè nato di bada condi sionc lafciò i Tuoi nipo- 
ti ricchi di feudi» e di rendite t ma fi fa che tutto 
ciò fu effetto della munificenza dei loro Sovrani i Re 
di Francia. Del rimanente lo fielTo Villani confelTa» 
che Giovanni XXII. fu dotato di una fingolar mode* 
ftia in ratto il fuo contegno , e che fu talmente fo- 
brio , che la fua tavola non poteva elTcre ne’ più fru- 
gale, ne’ più ordinaria. Egli era folito alzarli di not- 
te tempo»per recitare l'ofiìcio divino, e per ifiudia- 
re , e celebrava ogni giorno . Afcoltava quanti chie- 
devano udienza , ed era prontillìmo nel rifpondere » 
e nel terminare gli affari , ed era perciò dotato di 
una grande penetrazione , e prontezza di fpirito , e 
di un cuore ugualmente grande • fu effetto del fuo 
amore allo lludio quello zelo , col quale promoffe il 
decoro delle pubbliche univerfità già iilituite » e ne 
ereffe alcune altre, volle chenella collazione de’ be- 
nefici fi daffe dai vefeovi la preferenza ai chierici -più 
iftruiti nelle feienze , e raccomandò Io iludio delle 
lingue Ebrea » Caldea » Greca ^ ed Araba . Poi- 
ché ficcomc abbiamo io altro luogo «fpofio , paf- 
tatt la barbarie de gli ultimi feorfi fecoli le feien- 
ze cominciavano a rifiorire » eoo una lettera degli ot- ' 
to di Maggio dell’ aono 1317. rimproverò altamente 
i Tcoidgi di Parigi, perchè omeffe lequellioni necef- 
Arie* tuiU, « di edificazione V immergevano inri- 
- Da cer- 
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An. IJJ4. cerche imitili c vane di filofoSa , ed in vane foft^- 
gliczze , che non potevano che offufcare il bel lume 
della teologia , e gli minacci ò qualora non fi emen* 
dafTero di deporli , e di provedere quella univerl»* 
tà di altri foggetci . Da che fu da Gilberto della Por* 
retta, e dai Tuoi coetanei introdotto* il metodo fco* 
lafiico, abbiamo veduti tutti per la maggior parte i 
’ ' Pontefici armarli di zelo , per obbligare i teologirpe* 

Ciaimentc di Parigi , giacché era quella P uuiverfità , 
nella quale fi conferiva la laurea teologale , a ripi- 
gliare lo ftujio della facra Scrittura , e dei fanti Par* 
dri , e ad abbandonare le vane Ibttigliezze dalla Dia- 
lettica, e della filofofia: con tutto ciò vedremo che 
quello fiitema tanto condannato da Melchior Cano li 
mantenne per lo fpazio di ben due fccoli ancora, 
cioè fino a tanto che i Luterani, ed i Calvinilli non 
obbligarono i Teologi a ricercare nei fonti ftelTi del- 
la teologia le prove dei dogmi della Chiefa . Gio- 
vanni rXXII. oltre P ordine dei Monaci Olivetani 
confermò altresì nell’anno ijaS. ad ìllanza di Cac- 
io Re di Ungaria P ordine di S. Paolo primo Eremi- 
ta, illituio piuttollo diede migliore lìllema al Collegio» 
olia al tribunale degli Auditori di Rota, fu i qua- 
li fi può vedere do, che ne fcrivono il Du Cange nel 
Aio GlolPario , cd il Crebio nella fua notizia del 
Cardinalato , ed affidò all’ ordine degli Eremiti di 
S« Agollino le tre cariche di Bibliotecario , di Sacri- 
fla , e di confeiTore del Pontefice , che furono da efso 
unite in una fola perfona.Hgli prefcrilTe finalmente,che 
il celcbralTe in un determinato giorno, o Ha nella ot- 
tava della Pcntccofte la fetta della Triniti, che non 
li era per anche introdotta nella Chiclà di Roma , feb- 
bene da circa quattro fecoli prima folTe già celcbra- 
^ varie chicle particolari dell’ Occidente * . Rc- 
KimT ^ ftetebbe a parlare della bolla Sabbatìna , ma lìama 
dirpenfati dall’ entrare iu quella argumento dalla giu- 
diziofa critica di chi qe ha abbaltanza trattato , FiuaU 
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.mente oltre le varie opere di quefto Pontefice regi- Ak«i 334> 
Arate dal P. Lodovico da S.Giacomo nella fua Biblio- 
teca Pontifìcia fi ha tutto il fondamento di attribuir- 
gli la Profa o fia il Rimo Stabat mater dolo^ofa e ciò 
in feguito della autorità di Gregorio Stella . 

Terminati i Novendiali del defonto Pontefice i nu. 
Cardinali in numero di ventiquattro ai tredici del- 
lo ftefio raefe di Decembre furono rinchiuli in con- 
clave nel palazzo di Avignone dal conte di Noail- 
ks, e dal SInifcatco o fia prefetto della Provincia , 
che comandava in Avignone a nome di Roberto Re 
di Napoli . Il inerito decifo del Cardinale Giacomo 
di Comminge vefeovo di Porto richiamò immedia- 
tamente fopra di fe gli occhi degli elettori . Ma poi- . 
chè fi erano quelli divifi in due partiti , dei quali U 
più forte , che era il Francefe , non voleva onnina- 
mente, che fi movefie la curia pontifìcia da Avigno- 
. ne , quelli Cardinali Franzefi , e quei specialmente 
di Cahors prefero la llrana rifoluzione di prefentaifi 
al mentovato Cardinale di Porto , e di oiferirgli i lo- 
ro voti colla condizione , che fi obbligafie con giura- 
mento a non partire da Avignone . Offefo di quella 
tichiella efib rifpofe, che avrebbe rinunziato anzi il 
Cardinalato, che amraclTo alcun trattato , o convenzio- 
' ae, e che la lontananza della Tanta Sede da Roma non 
era che troppo funeila . I Cardinali rivolTero adun- 
que altrove i loro occhi . Fn propollo di eleggere l’ia- 
fim o fra efiì che era Jacopo Fournicr fopranorainato No- 
velli prete del titolo di s. Prifea . Erano ancora ir- 
refoluti quando improvvifamente la fera del di venti 
fi funirono tutti ad una voce come per divina ifpira- 
zione a proclamarlo Pontefice , ed elfi medefimi refia- 
tono forprefi di quella elezione non meno che lo fief- 
fo Jacopo ' . Era quelli nato a Sarerdun nella dioce- , 

^ fi di Foix di un padre , che cfercitava l’arte di Mulinato, x. 

e nella Tua tenera età vcllito l’ abito dei monaci Cillei- 
cieofi , e poCcia laureato a Parigi era ilato eletto aba- 
te 
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As, Fontefredda, e promofTo al vefeovado di Pamìers 

nell'anno 1517. Nove anni dopo era flato traslatato 
alla cattedra di Mirepoix , ed erano quindi otto anni 
che era flato promoflb al Cardinalato . Egli afTunfe 
allora il nome di Benedetto XII. , e nel feguente gior- 
no XXI. di Dcccmbrc tenne il fuo conciftoro , nel 
quale comandò, che fi diftnbuifTero cento mila fiorini 
ai Cardinali, per fupplire alle loro particolari indigen- 
ze, ed aflegnò altri cinquanta mila fiorini pel rifarci-' 
mento delle cfaiefe, e dei palazzi di Roma , e princi- 
palmente di ^.Pietro, e di s. Giovanni Laterano. Nel 
giorno fotenne di Natale conferì Nuna indulgenza di 
fette anni , e fette quarantene a chiunque interveni- 
va alla mefìTa , che fu celebrata dal Cardinale vefeovo 
- “ di Paleftrlna; 

X\v^‘ /■ Avea eflb fifiata la fua folenne coronazione al gior- 

SiK prime g(. no Vili, del feguente mefe di Gennajo dell’anno ij;;. 

• che cadeva appunto io Domenica . Ai fette difeefe 

adunque dal Palazzo accompagnato dai Cardinali , e fi 
portò ad alloggiare al convento dei Predicatori , e nel 
feguente giorno fu folennemcnte coronato dal Cardi- 
nale Diacono Napoleone Orfini . Ai nove ritornò al 
fuo palazzo , e fpedl la folita enciclica a tutti i ve- 
feovi , nella quale data loro parte della morte del fuo 
predecefibre , della unanime fua elezione, e della fua * 
coronazione, implorò il foccorfo delle loro orazioni. 

Una copia di quefla lettera fu da elTo fpedita altresì 
ai Sovrani di Francia, d’Inghilterra , di Napoli , di 
. Cafliglia , diNavarra, cT Aragona, di Portogallo, di 

Ungaria, dì Svezia, di Polonia, di Boemia , di^i* 
prò, c di Armenia ‘ . In quello mcdefiino giorno die- 
de un faggio lumioofo di quello zelo, col quale vo- 
leva cfercitarc i doveri del fuo facro miniftero . EITen- 
dogli prefentate molte fuppliche, per ottenere berfefici 
ccclcfiaCiici , ricusò di ammetterle fe. non gli era nota 
infieme colla qualità del beneficio , la condizione an- 
cora , cd i meriti di chi fupplicava , c fpeciaìmente 
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jc fb/Tc proveduto di alcun altro benefìcio » Da un an* 
tico Maneferitto della Vaticana citato dal Ralnaldi ‘ , e 
dal Continuatore di Tolomeo da Lucca fappiamo » che 
in uno dei primi conditori da ciTo tenuti furono rivo* 
cate (tate le commende » che dai Tuoi predecefìori era- 
no tutte (atte non eccettuando da queita legge che i 
foli Caraioali , e Patriarchi , che era tanto circofpct- 
to nel conferire quei benefìci , che (l era rifervati» 
che non li fapeva indurre a quello palTo» temendo che 
la fcelta cadelTc in una perfona indegna,, che avendo in- 
tefo» che alcuni fuol &migliari avevano olàto di re- 
gnare alcune grazie , e di farle quindi pafìàre nella 
Cancelleria inlieme con quelle da clTo reaTmente fot- 
toferitte , gli fece arieltare per prenderne Ibnora veo- 
detta , e che ai dieci dello Itcfìb mefe di Genna;o in 
un coiidltoro pubblico congedi tutti i prelati > ed i 
curati, che fi. ritrovavano in Avignone , imponendo 
loro r obbligo di ritirarfi ai relpettiyi benefici , e gli 
minacciò di ulàre altrimenti contro di efll tutto il 
rigore dei facri canoni , quando non avelTero un mo- 
tivo legittimo di trattenetvifi , nel qual calo voleva 
elTetne egli medefìmo informato , 

Tutte le azioni fatte da Benedetto XII, nel decor- 
ro di quello primo anno del Tuo ppntifìcato non furo- 
no che una conlégucnza di quello zelo, onde era ani- 
mato , perché fblTe rellituito il Tuo decoro alla cafa 
del Signore, e fi toglicfiero di mezzo quegli abufi, 
che fi erano introdotti fra le perlbnc ecclefìalUche , e 
fpeclalmentc lo IpititO’ di cupidigia, di ambizione, 
IntetcìTe , e di incontinenza , Avvifato che i regni 
di Calliglia erano- talmente infètti di quell’nltima mac- 
chia, che non ne andavano efenti alcuni degli 'flefii 
ecclefialtici coftitnitl in dignità, che vi fi commet- 
tevano impunemente incedi, adulteri , e concubinagi, 
che non fi aveva alcun riguardo a contrarre matri- 
moni contro le leggi della Chiefa, e che grincendi» 
f làschcggi, le rapiuc » e le ingiufie efazioui non e- 
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rano che troppo frequenti , donde i Mufulmanì ne ri» 
traevano fcandaIo,'ed ahborriniento della Criftiani Re- 
ligione, comandò ai vefeovi di quel regno di mette- 
re follecitamente la mano alla correzione di si dete- 
Rabili abull , e di riformare i coftumi dei popoli alla 
loro cura afiìdati , ed implorò a tale effetto la pro- 
tezione ancora dello QclTo Alfonfo Re di CaRigIia> 
rapprefentandogli , che altrimenti avrebbe richiamati 
fopra dì fe , e fópra tutto il Tuo regno i flagelli della 
divina giuRizia . 

Un Pontefice dotato di feienza , di zelo , e di petto 
Apoftoiico non era fàcile ad elTere forprefo , o a la- 
feiarfi per qualunque umano rifpetto indurre a conce- 
dere alcuna cofa, che aveffe veduta meno conforme 
alle leggi della Chiefa , o della giuftizia. Nel princi- 
pio del fuo Pontificato egli ricevè una folennc amba- 
fcìata del Re di Francia Filippo , nella quale fc gii 
chiedeva di dichiarare il fuo figliuofo primogenito Gio* 
Tanni Re di Vienna, o fìa della Borgogna, di confc* 
rire al.efTo medefimo il titolo di Vicario Imperiale 
nelle province della Italia , e di aifegnarli per Io fpa- 
zio di dieci anni la decima parte delle rendite eccle* 
lìaftiche, e tutto il teforo della Chiefa per impiegar- 
lo in foccorfo della terra santa . Benedetto conobbe 
ove tendevano quelle ultime richiefte , ed anzi che 
fecondarle ne reftò altamente ofFefo , e fu creduto 
che per tal motivo , si elfo che i Cardinali fi muo-< 
vefTero a procurare le riconciliazione di Ludovico col* 
la fanta Sede * . Poteva quella ragione indurre il fan* 
to Padre a folledtare quella riconciliazione: ma è ccr* 
to, che fi moire a procurarla unicamente per ifpirito 
di zelo , onde fi levalTcro quei difordini gravilfimi ,’ 
"che n’ erano finora derivati nella Chiefa, e nella Re- 
pubblica. Abbiamo veduto che fi era cominciato qnc- 
fio trattato da Giovanni XXll, c che fi era non gu> 
ri dopo intieramente abbandonato. Banedetto XII. cre- 
dè di dovalo ripigliare e nel mefe di Aprile cfortè 
t 1 da- 
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ì-dachi d* Auftiia ad indurre e(To Ludovico, a rientra* 
te énalroenre nel Ceno di quella Chiefa fuori deila 
quale non vi è fpcrtma di fahite « e gii ailìcuró , ciie 
per parte Tua avrebbe io favore del medeCmo aperte 
k vifccre della fua paterna carità per quanto lo per- 
metteva l'onore di Dio , e della Chiefa « . Sebbene' 
, non avefle fpedita la fua enciclica a Ludovico , gli fpe> 
di per altro alcuni nunci con ordine di adoprare tot* 
ta la dolcezza della loro carità , per indurlo a defi* 
fiere ornai dalla fua ribellione alla Chiefa, c dall'oc* 
cupare i diritti imperiali. Sembrò. che la divina pro- 
videnza volefie confolare il fuo zelo , e la fua pietà . 
Non folamente il duca d’ Auftria Alberto promife 
d' impegnarli in quella opera di religione : ma prima 
che fpirafic lo ftelTo mele di Aprile fi videro arrivare 
in Avignone alcuni ambafeiatori di Ludovico cioè Lu* 
dovico conte di Oettingen , tre chierici, e tre cava* 
lieti , i quali richiefero il fanto Padre delle condizio- 
ni , colle quali il loro Sovrano dovea riconciliarli colla 
Chiefa, ed etteniKele in ifcritto, partirono ai cinque 
del mefe di Luglio, e furono in grado di ritornare nel 
prolTuno Settembre muniti di quelle facoltà, che fi ri- 
chiedevano , per condurre a fine una caufa cotanto de* 
licata , e gelofa . Il fanto Padre gli afcoltò in conci- 
fioro nel fegueote mele di Ottobre , e melTo P affare 
in deliberazione coi Cardinali . fu creduto opportuno 
di richiedere da Ludovico piu ampie, e più chiare 
illruzioni , e facoltà • . Non fappiamo ne’ quali folle- 
rò le condizioni , che fi volevano , ne' quali facoltà fi 
chiedevano. Alberto di Argentina rifonde tutta la col- 
pa della dilazione di quefta riconciliazione , che di 
• fatto non ebbe effetto , nei due Re di Francia , e di 
Napoli . Ludovico non avea che troppi nemici ckl fuo 
ingrandimento , e fi erano quelli maggiormente inafpci- 
ti dopo un matrimonio , che fu contratto appunto 
quell’ anno dal fuo figliuolo primogenito Ludovico 
marchefe di Brandeburgo con Margarita erede del dn* 
Off/, r. XVII. E cato 
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cala della Carintia ‘ • Oltre i due mentovati Sovra- 
ni erano con cflb in guerra i Re Carlo di Ungaria • 
Cafimiro dì Polonia, c Giovanni di Boemia, ed Arri- 
go duca della bada Baviera , Nel mefe di Ottobre il 
re di Francia Filippo avuta contezza del trattato , che 
fi maneggiava per la riconciliazione di erto Ludovico , 
rpedi i f'uoi ambafeiatori al Tanto Padre lagnandoli , 
che lì folTe gii avanzato quello trattato fenza farne par- 
te ad clTa , e a Roberto Re di Napoli , i quali vi ave- 
vano il maggior interell'e > Benedetto aisS. dello flef- 
fo mefe graziofamente gli rifpoTc , che quello tratta- 
to era ancora ben lontano dal concluderli a cagione 
Tpeciaimcnte della gravezza delle condizioni , che vi 
fi apponevano,, e trafinettcndogli una copia di quelle 
medefime condizioni con obbligo per altro di non pa- 
Icfarle ad alcuno, gli eTpofe i gran vantaggi, che Ta- 
rebbono derivati alla Chiefa , ed alla Repubblica da> 
quella Tolpirata riconciliazione * . 

. li Rainaldi olTerva , che il Tanto Padre circonda^- 
to da Cardinali Franzelì , edadJettia Filippo, era co- 
tiretto ad ufare una gran delFerenza per quello Principe , 
a cui maneggi lì dovè ancora la continuazione dei Tua 
Toggiorno in Avignone . 1 Romani appena ebbero av- 
vifo della Tua. promozione alla cattedra di s. Pietro,, 
gli fpedirono una folenne legazione, e colle più for- 
ti; rapprcTentanze lo fupplicarono a trafportate la Tan- 
ta Sede a Roma , ove era Hata filtua dalla divina pro- 
videnza . Fili furono afcoJtati in concilloro, ed il Tan- 
to Padre tiTpoTc loro, che era giutla l’ iftanza , e che 
nel proflìmp Ottobre avrebbe filTato il tempo del viag- 
gio . Divulgatali adunque la fama della Tua partenza 
dalla Frauda , il Re Filippo non tanto per lettere 
quanto per mezzo di alcuni Cardinali fi oppoTe alla 
eTccuzionc di quello llabìlimento . II Tanto Padre Tcri- 
vendogli Totto la data dei Tette di Settembre gU eTpo- 
Te la ragionevolezza di quella Tua determinazione:, c 
poiché tre Cardinali piu impegnati a Tcconiare quefto. 

Pritln- 
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principe chiedevano , che fi decideffe l’ affare In pieno Am. 1355. 
coocifioro , ove fi lufingavano della pluralitd dei voti, 
ricufò di abbracciare qucfto progetto • . Gli fcritiori 1 ««j». ». j. 
della vita di Benedetto accagionano i Bolognefi di que- * *• 
ilo fatto li' e fuppongono che elio ad imitazione del 
Aio predecclfore avelfe determinato di llabilire per 
alcun tempo la Aia fede in Bologna , ed avelie fatta 
pubblicare ^uefta fua determinazione nelle provìnce 
della Francia , e della Italia , e che effendo rcllaii i 
Bolognefi ofUnati nella loro ribellione , come lo erano 
la maggior parte della città ancora della Romagna , egli 
fu obbligato a mutar configlio, e comandò che fi co- 
minciaffe in Avignone la fabbrica di due palazzi uno 
per fe , e l’altro pel vefeovo della città. Non fi nega- 
no tutti quelli fatti , ma fe non vi foifero èntratì i 
particolari intereflì del Re Filippo, c dei Cardinali 
Franzefi , non avrebbono efiì potuto impedire, che Be- 
nedetto non vcnilfe a risedere nella città di Roma , 
che forpìrava la fua venuta, c dove potea godere mi- * • 

glior pace,. 

Tratfanto l’Italia fegultava à languire nell’ orro» 
re di quelle guerre , che fi farebbono potute in gran poào"c»'MÌi 
parte evitare colla prefenza del fanto Padre, l figno- sicìiu. 
ri della Scala s’ impadronirono di Parma e di Lucca, i 
Gonzaga di Reggio , ed i Vifeonti di Como , di Lo- 
di , di Crema , e di Piacenza , c feguitava ollinatamen- 
tc la guerra tra i due Re Roberto di Napoli , e Fe- ; 

derico di Sicilia . Roberto aveva fpedita di bei nuovo 
la fua flotta a danno di quell’ Ifola . Ma era della fia- 
ta obbligata a rifugiarli follecitamente a Napoli pel ti- 
more di una flotta di Catalani, thè fembravano de- 
terminati a difendere Federico. Perla qual cofa il tan- 
to Padre fi lagnò altamente col Re Alfonfo , perchè 
avelfe con quella protezione violati quei tiattati , col 
quali gli era fiato' ceduto il pclfelTo delle due Ifole di 
Coffica, e di Sardegna colla condizione che la Sici- 
lia fòlfe refiituita a Roberto-* . Quella lettera non fa « 

li 3 fcrjt- 
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Tcritta da Benedetto XII. che per un liacero’reotiiiaeii> 
to di giuftizia , e non già perche amaiTc. la continua- 
zione della guerra. Egli mcdefimo quantunque non avef- 
(e fpedita la Tua enciclica a Federico , con tutto ciò 
nel mcfe di Maggio gli aveva ferina una lunga lette- 
ra , nella quale cfpofta la violenza , colla quale dal fu» 
padre Pietro Re di Aragona era Rata occupala la SU 
cilia, la violazione di quei trattati, coi qnali egli Fe-' 
derico era quindi reftato in poflciio di queffifola, le 
edilità da elio conimede ueila Calabria contro il R: 
Roberto, la perfìdia colia quale da molti anni aveva 
omeiTo di pagare il cenfb alla Chiefa Romana, I’ to- 
vafione da elio fatta dei beni , e dei diritti delle chie- 
£c , c finalmente la profanazione di quanto v* Ita di 
più facro, e ramentate le cenfùre , che erano perciò- 
date meritamente contro di edb fulminate, lo eforiò' 
a correggere i mentovati difordioi , ed a rientrare nel 
feno della Chiefa, minacciandolo altrimenti di ricor- 
rere ai più forti rimedi * , Bertrando arcivdcovo d’Ein- 
bruD fi] incaricato' di prefentarlì a nome della Tanta Se- 
de ai raedefimo Federico, di efporgli tutto ciò , che 
da efTo voleva , e ritrovandolo difpodo alla peniten' 
za,di convenire della maniera di riconciliarlo colla Chiefa- 
Qpefto arcivefeovo era dato dedinato dal finto- 
Padre a ricevere il folennc omagio , c giuramento di- 
fedeltà da Roberto , U quale nell’ atto, che ave» pagato 
il folito cenfo di otto mila once d’oro, non potendo 
t cagione de gli aflari gravissimi del regno fodisfaie 
all’ obbligo , che gli correva di prcfeuiarfi al nuovo-' 
Pontefice, per fargli a tenore della bolla di Clemea- 
te IV. il folito omagio , avea fupplicaio , che fi de-.' 
putalTe un foggetto , che a nome della Tanta Sede ri- . 
ceveiTe da elfo quedo giuramento di fedeltà -L’arci-. 
vefeovo di Napoli era dato decorato infieme'col men- 
tovato Bertrando del cacauerc'di legato apoflolico,i 
per ricevere da Roberto quedo giuramento di vaflàl- 
lagjo » e di omagio ligio e la fuozione fi fece ia 
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Ktpoli a» quindici del mefe di Giugno . Roberto fi Au. i^jy. 
obbligò con giuramento ad ofTervare tutte le condizio' 
oi , fotte le quali era fiato da Clemente IV. conferi- 
to il regno di Sicilia al fuo avo Carlo I. e ne fu fte- 
fo un atto folenoe, cha munito della Tua fottofcrizio- 
pc fu fpedito al fante Padre * . Nel mefe di Ottobre 
il Re di Aragona Alfbnao deputò una solenne amba- 
sciata al faiito Padre, perpreftargii un fintile giuramcH- 
to a ragione delle due Ifole dì Corfica , e di Sarde- 
gna , c Benedetto XII. ricevè quefio omagio ad mefè 
di Decembre , e dai medefimi ambafdatori gli fu quin- 
di ^pagato il cenfo di due mìk marche d’argento * . 

^ Prima che fi prefiafièro quelli giuramenti cioè 
nel 'mefe di Luglio, era fiato il fanto Padre obbliga- 
to ad interporre i Aioi paterni offici apprelfo i due So- 
vrani dì Francia, e d’Inghilterra, per impedire una 
fatai guerra , che fi era già incominciata in Ifcozia . 

Eduardo Ili. che voleva ricuperare quefio regno , fi 
era collegato con Eduardo Baiiolo figliuolo di quel Gio- 
vanni Baliolo, chea’ era fiato dichiarato Re da Edoar- 
do I. per ifeacciarne Davide Brullo , figliuolo di quel 
Roberto, che fe n’ era impofielTaco . Eduardo fpinte 
le fue armi non oftante le pontificie rimofiranze, nel- 
la Scozia fe ne impadrotfi di fatto ad eccezione di po- 
che fortezze, e Filippo accolto nella Francia il Re 
Davide s’ impegnò a foftenerlo con tutte le fue forze . 

Da quefio fatto ebbe la prima origine quella fatai guer- 
ra, che fi accefe fra le due nazioni , e Filippo indiriz- 
zò nella Scozia tutti quei proparativi , che avea fat- 
ti per la Crociata della Siria . Quello Principe fi era 
impegnato eoo foieime voto alla facra fpedizione , c 
f>er quello motivo 1’ Armenia era fiata (àccheggiata dai 
Saraceni , e fi era nell’ anno fcorlb cominciata felice- 
mente la guerra cotitro i Turchi • Il fanto Padre do- 
po di averlo dichiarato capo di quefia Crociau , ave- 
va efortati lutti ! popoli deli’ occidente a coocorrer- 
tii > cd aveva dcftlnate alla medefima le dealmc cede- 
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ft. «mmenfi, prcparativt che «facevano non produ«ral- 
tro effetto j che di eccitare il Soidaoo di Babilonia a 

minacciato, e penetrato 
nella Armenia, ad occupare quefto intiero regno. Per 
la qual cofa Ugonc Re di Cipro lì era veduto coftret- 
to a fuppl.carc il Tanto Padre, che fi differire di pub- 
blicare la Crociata nel fuo regno , per non eccitare ì 
oaraccni a trattarlo di iigual njtniera ‘ 

1/ animo di Benedetto XII. non poteva edere pe- 
- netrato che di un eftremo dolore . nell’ intendere che 
lo zelo . col quale avea promoffa una Crociata . dal- 
la quale fi fperava di vedere abbattuti per Tempre i 
Saraceni, ed i Turchi . e ricuperata la Tanta città di 
GeruTalenime, non aveva prodotta che la perdita di un re- 
gno Criftiano . Quefto dolore doveva accreTccrfi anco- 
ra per le nuove, che nel medefimo tempo gli giu- 
gnevano dei progrelR . che faceva V creda in varie 
province dell’ Occidente . La provincia di Lione era 
infettata da un avanzo di Valdcfi . l’ Italia dai Frati- 
celli . c dai Teguaci di Dulcino . la Germania da gli 
SciTmatici . e la Boemia , la Dalmazia , e l’Ibernia 
da varie fette di raoftniofi errori . Contro ciaTcuna di 
quelle erefie dovè Benedetto' efercitare tutta la forza 
del Tuo apoftollco zelo . Egli ftabill due Inquifitori, 
l’uno dell’Ordine dei Minori ad Olmutz . e T altra 
di quello dei Predicatori a Praga, ed cTortò ' Giovan- 
ni Re di Boemia, ed il Tuo figliuolo Carlo ad allìller* 
li con tutta la loro forza . affinchè il loro regno re- 
llaffe purgato affatto da ogni fermento di erclìa * - 
Riguardo ai nuovi errori Tparfi nella Irlanda , Tono 
quelli regillrati dal Tanto Padre in una lettera , che 
TcrilTe al Re Eduardo III. efortandolo ad allìftere il 
veTcovo di Oflorio» al quale in mancanza di inquifi- 
tori, niuno dei quali fi ritrovava nei due regni d’In- 
ghllttrra . e d’ Irlanda', aveva ingiunto di eftirpare aP 
fatto la loro zizzania. Si foileneva da alcuni cori fom- 
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m* empietà, che Gesù Crifto era Ornile ad ogni altro A«. ijìS> 
mortale, cchc anzi era ftato a ragione punito di morte, 
e da altri fi offerivano facriiki agli fpiriti maligni , e fi in* 
fcgnava.chc non fi doveva adorare il Sacramento dell'alta* 
re , nè ubbidire ai decreti dei Pontefici » e fi volevano in 
fomma introdurre tutte le fuperftizioni de gli idola- 
tri * . GII ftcfiì Greci anzi che abbandonare lo Tei* i IH. *, 
fma, avevano Tpediio neirifola di Creta un loro ve. 
feovo , il quale vi corrompeva la Fede , e la difei- 
piina di quei popoli . Per la qual cofa Benedetto do- 
vè cfortare il doge Francefeo Dando!» , ed il Senato 
Veneto , al quale era fottopofla la detta Ifola , a c«- 
inandarc,che quel vescovo rcifmatico ne fbfie rollc- 
citamente cacciato * . * Wi'- «• ss- 

Benedetto avea l’occhio a tanti affari della Chic* DKhìoacdei- 
ù nel tempo fiefib, in cui era immerfo nella gran quefiio- Uqu<eìoDcra 
ne della vifione beatifica . Nel giorno della Purificazione ^j***®®**”*' 
egli avea fitto un difeorfo , nel quale avea detto chiara- 
mente , che i beati veggono la divina effenza) c due 
giorni dopo avea fatti chiamare in pubblico conci- 
fioro tutti coloro , che avevano predicata la contraria 
opinione. Finalmente ai Tei dei mefe di Luglio fi ri- 
tii6 al ponte di Sorga prelTo Avignone, in compa- 
gnia di alcuni teologi, e Cardinali, per efamiuarvi 
con maggiore tranquillità di fpirito la fuddetta que- 
fiione. i , Abbiamo veduto, che egli avea compo- j 
fia un’ Opera fu la meJefima . Quefta fi conferva tut- m/i Uh. 
.tavia manoferitta nella Biblioteca Vaticana , Egli volle 
che fòlle in quella occafione efaminata con tutto il 
rigerre dai fuddetti teologi , e che fpccialmente fi of- 
(ervaffe fe le autorità in effà prodotte avevano tutta 
la forza. Il Raìnaldi ha pubblicato il principio di que- 
fto fcritto , nel quale il fanto Padre efpone colla mag- 
giore chiarezza' lo fiato della quefiione . In cITa egli 
dice, fi cerca, fe le anime pienamente purgate da o- 
gni macchia vedano fàccia a fàccia la divina effenza pri- 
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Am. I3J5. ma deli’ eftremo giodizio . Da quella principal qoeftfonC 
ne sono nate alcune altre come accelTorle, cioè se nell^ 
dette anime prima del fud détto tempo rimanganola fe* 
de, e la speranza in quanto sono propriamente virtù teo< 
logali , se i dannaci prima del suddetto tempo sof« 
frano nell'inferno la pena dei fuoco, e finalmente 
^ ^ se i Demoni parimente prima del final gindieio occu- 

pino gli spazi aerei , oppure alcuni di essi gemano real- 
mente neirinfèrno. Egli scioglie quindi quefte questioni , 
c dimoftra.che le anime perfettamente purgate godevano 
la vifione intuitiva della Divi na eiTenza , che dopo il fi- 
nal giudizio non vi farà alcuna mutazione , o aumen- 
to nella efienziale vifione , chè i beati vedendo, c 
godendo fin dora Iddio, non hanno propriamente le 
due virtù teologali della fede , e della fperanza , che 
i dannati soffrono già le pene eterne del fuoco , e che 
I «.«, lo ftcflo dee dirli dei demoni * .Finalmente egli .osser- 
va che il fuo predeceiforc non avca giammai trattata 
quella queftione che in aria di difpntare , c di esami- 
narne il merito, e che in fine della vita dimollrò di 
effere giunto a quel fine, che defiderava, e di avere 
meifa in chiaro la verità della fentenza di quei teolo- 
gi , che non volevano differita la visione delia divina 
a Hi. ». at; elfenza * • 

V “ Dopo di avere adunque colla maggior pondera- 
*^*^^°* zionediscuffa quefta controvcrfia a! tp. del* mese di 
Genoano pubblicò una bolla , nella quale pofe fine a 
tutta la controvcrfia . Eccitato.fi egli \/i dice una questione 
fra alcuni Teologi su la vifione beatifica al tempo del 
noftro predeccflbre , poiché effb prevenuto dalla-. 
morte non potè deciderla , noi efaminatala maturamente 
' coi Cardinali decidiamo che le anime di tutti 5 fanti, 
i quali hanno ceflàto di vivere prima della pafltone 
di Gesù Chrifto , c fono moni dopo la detta palfione 
fenza alcuna macchia , o fono Hate purificate nel pur- 
gatorio ficcomc ancora le anime di tutti i hambint 
batezziti , morti crima dell’ ufo della ragione , fono 
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in paradifo in compagnia di Gesù CriAo , e degli 
angeli, ed ivi prima della loro riunione ai propri cor- 
pi , e (ìa prima del final giudizio vedano la divina e$- 
fenza di una vifìone intuitiva faccia a faccia senza.^ 
l’ intrepoGzione di alcuna creatura. Quefta viGone egli 
(oggiugne è quella , che gli rende pienamente beati 
e da loro la vita , ed il ripofo eterno , cfTa fa ceGare 
nei mcdeGmi gli atti di fede , e di fperanza in quan- 
to fono virtù teologali , e quefta viGone continuerà 
fenza interruzione fino ai giorno cftremo del giudi- 
zio, e quindi eternamente ancora . Deffìnisce di più , 
che le anime di coloro, i quali muoiono in peccato 
mortale , precipitano immediatamente, nell’ inferno , ove 
sono tormentate , e che ciò non ofl ante compariranno 
effe ancora nel giudizio cftremo riveftite dei loro 
corpi , per rendere ragione all’eterno giudice delle loro 
azioni, e ricevere quella retribuzione , che è loro do- 
vuta ‘ . Rainaldi foggiunge a quefta bolla un tratto 
dell’ accennato Libro del fanto Padre , nel quale fono 
provate teologicamente quefte propofizioni da eflo de- 
cife e fu le quali non è flato quindi più permefTo 
ad alcun fedele di muovere dubbio falva la fede. 

Decifo quello aftare, che era ii più grave di 
quanti pendevano prefentemente apprcftb la fama 
Sede , Benedetto rivolfe tutte le fue applicazioni a 
terminare la caufa della riconciliazione del Bavaro . 
Abbiamo veduto , che erano flati da eflo rimandati in 
Germania i deputati di quefto Principe con ordine di 
farfi rivenire di maggiori, c più ampie facoltà . Ai 
cinque del mefe di Marzo Ludovico stefe adunque 
un atto in forma di lettera diretta al fanto Padre . 
Egli vi dichiara suoi procuratori i due Ludovici con- 
ti di Oettingeu il vecchio, ed il giovane , Arrigo dj| 
Sifingcn commendatore dell’ ordine Teutonico , Evc- 
rardo diTomon, Marquardo di Randec ed Udclrico di 
Augufta protonotacio Imperiale , e dice che avea data 
loro una piena facoltà di rivocarc tutti gli atti, che 
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An. 1 j fi. da eflb erano Itati fritti contro il dcfonto Pontefice Gio- 
vanni XXII. e contro le determinazioni della Chiefa , 
fìccome ancora la feiitenza da elTo pubblicata contro 
Roberto Re di Napoli , c contro i Fiorentini , e 
di erprefFamente dichiarare nulli tutti gli atti , che 
erano itati da dTo fatti in Roma • Dichiara di 
concedere una libera , e piena autorità al fanto 
Padre per lo fpazio di due anni di terminare tut- 
te le difcordiey che tenevano agitate le Città della 
Italia, c di perdonare ai popoli della medelìma quel- 
le' culpe , delle quali lì erano renduti rei , promette 
di non raoleftarc la fanta Sede nel poireffo dei Tuoi 
dominj temporali in qualunque parte Sano elH situati, 
• di non commettere alcuna oflilità contro le tre Ifo- 
le della Sicilia , della Corlìca , e della Sardegna feudi 
dipendenti immediatamente dalla fanta Sede, e di con- 
fermare tutte quelle donazioni , e quegli aiti, che era- 
no flati fatti da Arrigo VII. e Clemente V. nè fi fa- 
rebbe portato 3 Roma, per ricevervi la corona Impe- 
riale , che quando vi folle chiamato da elfo Pontefice 
c ad ogni suo cenno ne sarebbe quindi partito , c 
che anzi neppure sarebbe calato in Italia prima di 
elT<;re dalla fanta Sede riconofeiuto Re dei Romani - 
Egli foggiunfe ancora di aver data facoltà ai fuddet- 
ti fuoi procuratori, di obbligarli in fuo nome a con- 
fermare nel giorno ottavo della fua coronazione tutte 
le promelTe , cnc avea fatte alla fanta Sede, di fcaccia- 
re tutti quegli ccclefiaftici , che erano flati intfufi 
nelle dignità della Chiefa , ed a dichiarare che i prin- 
cipi della Germania farebbono in piena libertà di muo- 
vergli guerra , qualunque volta mancalfe ad alcuna di 
quelle promelte , e dichiarò di rimettere all’ arbitrio 
del fanto Padre tutte le controverfie , che passavano tra 
elTo , e Roberto Re di Napoli , cui era difpofto a 
coftituire vicario Imperiale nella Tofeana , e finalmen- 
te, che non fi farebbe giammai violato da elfo .alcuno 
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di quefii articoli «.Qucfli procuratori giunti ad Avignone, ^n. i 
e prefentatilì al Tanto Padre, erpofcro in pubblico con* liii.n. 
cidoro il contenuto della loro coinininìoiie, c richiefcro 
il Tanto Padre di terminare quello affare . Benedetto 
apprcifo il quale li erano fatti ad intercedere a favore 
di Ludovico i due conti Palatini del Reno Roberto, 
e Rodolfo, era più di cflì impegnato , per rellituire la 
pace all’ Impero , ed alla ChieTa. Ma mentre avea pre- 
To tempo , per conTultare coi Cardinali della manie- 
ra , colla quale fì dovea procedere in quella caufa , Lu- ■ 
dovico che nello Hello cfpollo atto di procura (ì era 
obbligato a non fare alcun palTo contrario ai diritti , 
ed alle ragioni di Filippo Re di Francia , fì collegò 
contro il medesimo con Eduardo Re d’ Inghilterra, e 
Benedetto lì vide perciò chiuTo ogni adito, per termi- 
nare la Tua cauTa. Gli HelQ procuratori di Ludovico 
renarono forprefl del fatto , e chiefero la permiUìone 
di ritornare in Germania , per indurlo a ritirare il 
palTo già fatto. Il Tanto Padre gli accompagnò con 
una lettera dei quattordici del meTe di Maggio , nella 
quale rendendogli ragione delia dilazione di quello af- 
fare, e lagnandoli della lega da elfo fatta, lo eTortò 
a difporrc le coTc in maniera, che potesse tutta la 
caufa condurli al delidcrato fine ‘ . Quelli ambaTciato- , /*;. 
ri erano Hati da Benedetto XIL incaricati di efporli 
a voce ciò, che H dcliderava , che fblfe efprelfamen- 
te nominato nella Tua carta di procura. Trattandoli di 
un gran numero di nuovi errori , che fotto il Tuo no- 
me, c la Tua protezione erano Hati fpacciati Ipecial- 
mcnte da Marfilio di Padova , da Michele di CeTcna . 
e da Guglielmo Ocarao , e che avevano avute le più fa- 
tali confeguenze , non li credeva che dovelTe bastare 
una generate ritrattazione, ma lì voleva che foITcro cITi 
almeno accennati in particolare. Pertanto Ludovico a! 

28. del mcTc di Ottobre Refe una nuova carta dì pro- 
cura diretta Umilmente a foggia di lettera al Tanto Pa- 
dre , nella quale dichiarali Tuoi procuratori Gugliel- 
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An. ijj6. conte di lullicrs , ed il Tuo zio Roberta conte Pala- 
tino, e duca di Ba/iera , chiefe priiaieramente per-' 
dono di avere intrufo nella fanta Sede 1* antipapa Pie- 
tro di Corbara , protcftando di aver peccato per igno< 
ranza, mentre non fapeva che foflfe una erefia 1’ alTc- 
tire , che l’ Imperadore poteva deporre il Pontefice , 
e crearne un’altro, ed altronde mentre gli veniva ci6 
Infinuato , volea vendicarli dei palli fatti da Giovanni 
XXII. contro di elTo . Dichiarò di non avere faputo 
che i Vifconti folTero infetti di alcun errore, e di aver* 
li difTclì foltanto perchè gli credeva impegnati a favo- 
re dei diritti Imperiali , e di avere per quella ragio- 
ne follenuti altresì i pfeudo-minorili Michele di Cefe- 
na , Guglielmo Ocamo, e Buonagrazia da Bergamo, 
e di cITcre fiato tanto lungi dall’ adottare le loro ere- 
fie fu la povertà di Grillo, che anzi li era protefiato 
di non volerli framifehiare in quella controverfia , e 
di non avere altra fede che quella , che fi profelTavs 
dalla Romana Chiefa, e foggiunfe che avezzo foltan* 
to a maneggiare le armi , ed ignaro del latino idio- 
ma non intendeva ciò , che fi folfe fcritto da eOl , ed 
aveva confentito di interporre la Tua appellazione dal 
mentovato Pontefice unicamente in ciò, che apparte- 
neva ai Tuoi diritti politici, e condanna perciò il Tuo 
fecretario già delbnto, perchè avea con mala fede in- 
ferite le mentovate erefie nei Aio atto di appello . Egli 
adduce quindi le medefime feufe in ciò , che riguarda 
.il patrocinio da efib conceduto a Marfilio da Padova, 
ed a Giovanni di Gand, e condanna efprelTimente al- 
cune delle loro erefie. Finalmente riprovando 1’ atten- 
tato da elTo commefib nell’ alTumere le divilc Impe- 
riali , dichiara di deporre si cITe divife , che il titolo 
d’ Imperadore, fi obbliga con giuramento ad cftirparc 
ogni lorta di erefie, e fpecialmente le tellè accenna- 
te , ed in cfpiazione delle palTate colpe fi fottoponc 
non folamente alla facra fpedizionc della Paleftina, ma 
quando ciò gli folTc prcfcritio dal fanto Padre, ad altri 
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pellegrinaci divoil ancora, ed alla foiidaaionc di al- ijj6. 
cuni luoghi pii, ed obblisaC ad alcune pene in cafo 
che mancalle a tutte quelle promelTc, chiede umilmen- 
te Tairoluzione dalie pallate cenfure , fupplica di elTe- 
re rillabilito in tutti i fuoi palTati diritti , ed onori , 
che fìa approvata la Tua elezione in Re de’ Romani , 
e che fia abilitato a ricevere T Imperiale diadema, e 
lì obbliga a non richiamare i mentovati fuoi procura- ^ ^ 

tori prima che lìa pienamente terminato 1* affare * . 

Ludovico ai tre del mefe di Decembre fcriHe una 
terza lettera al Tanto Padre . Ma quella perchè forfè 
non conteneva alcuna particolare circollanza degna di 
eficre rammentata, non è (lata trascritta dal Rainaldi . 

Dopo quelle lettere fi refta a prima villa forprc- 
fi nel vedere , che quello affare rellò imperfetto , e na* coomcn»- 
che la riconciliazione del Bavaro non ebbe effetto. 

Alberto di Stralbtirgo accagiona di tutto ciò i due Re di 
Napoli c di Francia. Dice che avevano guadagnatala 
maggior parte dei Cardinali, che avevano fpediti al- 
cuni figuori in Avignone , i quali fpacciavano pubbli- 
camente , non doverli avere alcun riguardo a Ludovico 
reo delle più gravi erefie in confronto dei mentovati 
Sovrani , che non fu poHibile al Tanto Padre di per- 
fuadergli , che quella riconciliazione farebbe fiata van- 
taggiofa per ogni titolo, che Giovanni Re di Boemia, 
ed Arrigo duca della balTa Baviera avevano lignificato 
a Benedetto che i due Re di Polonia , e di Ungaria fi 
erano già con elfi collegati per dillruggere affatto il 
partilo di Ludovico , e per far eleggere un nuovo Re 
dei Romani , e che il Pontefice fianco di tante velfa- 
zioni prolungò il termine deftinato ad ultimare la cau- 
fa, e congedò! mentovati procuratori * . Non fappia- lAlbjitgnt, 
mo come fi polT.tno ammettere tutti quelli fatti , i 
quali sono incompatibili non folamente col noto ca- 
rattere del Tanto Padre , che animato dallo fpirito di 
zelo , e di carità fi era replicatamente ed in pubbli- 
co dichiarato dispollo ad accogliere ita le Tue braccia 
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patern: Ludovico , quando fo/Te determinato a dare alla 
Chiefa la dovuta fodisfazione , ma di più con una let> 
tcra del medefimo Re Filippo , nella quale ad iftanza 
della fua nipote conforte del Bavaro avea confultato 
il Tanto Padre , per intendere da elTo fé poteva colle> 
garfi con quello Principe, ed alla qual lettera Bene* 
detto XII. avea replicato ai zj. del mefe di Novem- 
bre dichiarandogli, che non conveniva, che entrade in 
lega con edb prima che folTe riconciliato colla Chie- 
fa , giacché fi erano abbafianza mede in ficuro le Tue 
ragioni » con obbligare il medefimo a non commette- 
re alcuna odilità contro di edo < . Non fembra adun- 
que che della non feguita riconciliazione fi debba in- 
colpare o il fanto Padre , quasi che non avede in que- 
llo affare agito colia dovuta fincerità , o il Re Filip- 
po , come fe anteriormente a quella lega , che di fatto 
iègul fra il Bavaro, ed Eduardo d’Inghilterra , e che 
in quello frattempo non fi era che fofpefa , avelfe on- 
ninamente voluto vedere quello principe cfclufo dalla co- 
munione dellaChiefa. Abbiamo veduto, che ncH’anno feor- 
fo era redata forpefa quella riconciliazione per la lega ap- 
punto,che dal Bavaro era data fatta col Re d'Inghilterra . 
L’ efpoda lettera del Re Filippo appartiene al mefe di 
Novembre di qued’anno, cioè a quel tempo, nel qua- 
le era riufeito finalmente allo zelo del fanto Padre di 
indurre il Re Eduardo, a deporre ogni nemidà colla 
Francia , ed a rimettere al fuo arbittio le difeordie , 
che palTavano tra elfo e Filippo . Ma poiché contro 
ogni fua efpcttazione nell’anno feguente fi ricominciò 
la guerra, queda fu il motivo per cui il Bavaro do- 
po di elTerfi negli ultimi meli di qued’anno dimodra- 
to pienamente difpodo ad efeguire tutto ciò, che gli 
veniva infinuato dal fanto Padre, ed avere di più per 
mezzo della fua conforte ricercata l’ amicizia di Filip. 
po, nell’ anno feguente entrato di nuovo io lega con E- 
duardo , demeritò la grazii delia Tanta Sede. 

Al- 
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Alberto diStrasburg luppone clic Balduino arcivcfco* 
vo di Trcvcri , il quale era addetto al partito del Ba- 
varo , nè voleva dimettere 1* amminiftrazione della 
Chiefi di Magouza da ciTo ufurpata dopo la morte 
deir arcivefeovo Mattia a difpctto delle replicate ccu- 
fure contro di cITo fulminate dal defonto Pontcficc.che 
avea già proveduto di quella cattedra I’ arcivefeovo 
Arrigo , folfe cagione che fi difFerilTc a Ludovico la 
richieda grazia. Comunque ciò fia, è certo che Bai- 
duino vedendo di non potere più a lungo mantenerli 
nell’ ufurpato poficiro , c che lo Hello Re di Francia 
non avea potuto ottenere , che fi rivocaficro le fen- 
teuze, che erano fiate fulminate contro di cITo , ai dodi- 
ci del mefe di Novembre dimife il poflefib di quella 
chiefa , c ne fpedl l'atto autentico al fanto Padre. 
Quelli inviò allora a Magonza due nuoci Apofiolici , 
con ordine di prendere polTelTo di quella chiefa , c 
di tutte le fortezze appartenenti alla medefima , e di 
quindi confcgnarle all’ arcivefeovo Arrigo ‘ , il quale 
ingrato alla fanta Sede divenne pofeia , come vedremo, 
uno dei più impegnati fautori del Bavaro . Se i tre 
Sovrani di Boemia, di Polonia, e di Ungaria fi era- 
no collegati per agire oftilmente contro il Bavaro , 
come fuppone Alberto di Straburgo , ci fomminiftrano 
elTi pure un nuovo argomento , per provare che il 
fanto 'Padre negli ultimi meli di quell’ anno era incli- 
nato a fecondare le ifianze di Ludovico , mentre ne- 
gò alTolntamente, richieftone da Calìmiro Re di Polo- 
nia di confermare la fuddetta lega come pregiudicevo- 
Ic all’ onore della Chiefa . Calìmiro nel medefimo 
tempo avea richiefio Benedetto dì diminuire quel ccn- 
fo , che folto nome di danaro di s. Pietro fi pagava 
ogni anno da ciafeun Polacco , c di trasferire ad altre 
fedi i due vefeovi di Brcllavia , e di Cracovia come 
quegli che non erano troppo accetti alla fua per fona. 
Quelle due fuppliche ancora furono ugualmente riget- 
tate , perchè non fi voicvauo diminuire i diritti della 
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Tanta Sede, e perchè le traslazioni dei vefcovi non 0 
permettevano che per graviiTimc ragioni * . 

Le ncmihé , che padavano fra i due Re Eduardo 
d’Inghilterra, e Filippo di Francia, c l’impegno nel 
quale erano entrati di fcambie voi mente deprimerli, 
era tale , che non dobbiamo maravigliarci , che am- 
bedue ccrcalTero 1 ’ amicizia del Bavaro . Eduardo li 
era nell’anno feorfo maneggialo febbenc inutilmente, 
per impegnare in fuo favore Alfonfo Re di Gattiglia, 
il quale li collegò pofeia quell’ anno col Re Filippo, 
ma colla condizione che le truppe li farebbono pagate 
da quello dei due Sovrani , che iic avelie goduto il 
militar fervizio. Ma prima che lì cominciane quella 
guerra, che da più anni veniva altamente minaccia- 
ta . il Re di Gattiglia fù obbligato a fpingere le fue 
armi nel regno di Aragona, per foftenere i diritti del- 
la fua forella Leonora vedova del Re Alfonfo . Avea 
quelli cclTato di vivere ai 14. del mefe di Gennajo di 
quell'anno, e gli era fucceduro nel trono il fuo pri- 
mogenito Pietro , il quale coronatoli folennemente a 
Saragozza , avea luccelTivamentc confermate le leggi , 
«J i privilegi dei regni di Aragona, di Gatalogna , e 
di Valenza , ed avea da quelli popoli ricevuto il giu- 
ramento di fedeltà . Alfonfo , che li era congiunto in 
feconde nozze colla mentovata regina Leonora , dalla 
quale gli erano nati alcuni figliuoli , avea nel fuo te- 
fìamento lafciati si ad eila, chea quelli ampIilTimi fon- 
di . Pietro che li credè gravato, perfuafone da Pietro 
di Luna arcivclcovo di Saragozza , tacciò di eforbitan- 
ti quelli legati, c negò di dar loro efecuzionc . Leo- 
nora<fi ritirò adunque ad Albaracin, e fi procurò l’ap- 
poggio di alcuni Ricchi uomini, o lìa grandi del re- 
gno , e fpecialmente di D. Pietro Exerìca , il quale 
determinò di tutto facrificarc per loftenerne le rag 0- 
ni . li Re Pietro coilegatoli con D. Giovanni Emanuele 
nuovamente ribelle al fuo Sovrano , c fatta una txe- 
.gua di cinque anni col Re di Granata, lì difpofe ad 
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adoprarc la forza contro di e(Ta , e contro i Tuo! adc' 
remi . Egli fu il primo a dar la marcia alle Tue trup- 
pe , ed a mettere a ferro , ed a fuoco le terre del men- 
tovato Pietro Exerica : ma fopragiunte alcune truppe 
di Alfonfo di Caftiglia" in difefa di quello iigaore , fi 
vide obbligato ad arredare ì Tuoi palli > . 

Si farebbe nell* anno feguente 13J7. feguitata le 
guerra con maggior calore , fe Alfonfo di Cadiglia non 
fi foffe negli ultimi meli dell’ anno feorfo impegnato 
in un altra guerra contro il Re di Portogallo , la qua- 
le teneva occupato il miglior nerbo delie fue truppe . 
Il fanto Padre, al quale erano giunte le nuove di que- 
lla difeordia, che fi era eccitata fra il Re Pietro, e 
la fua matrigna Leonora , interpofe opportunamente l’au- 
torità del fuo carattere , per impedirne le ulteriori 
confeguenze . Ai cinque del mefe di Gennajo efortò 
dillintamente la ragione Eleonora, cd i due Re Pie- 
tro, ed Allbnfo a deporre ogni fpirito di nemidà, 
e rammentandogli quei facri vincoli di parentela , 
che tra edì padavano , a comporre amichevolmente le 
loro difeordie * . Furono incaricati di quede lettere 
Bertramino eletto di Chicti, cd Arrigo di Adi cano- 
nico di Amiens . Poiché Tarcivefeovo di Saragozza, 
dai cui configli fi lafciava condurre il Re Pietro , era in- 
colpato di avere accefo quello fuoco, e di fomentarlo col- 
le fue rapprefentanze , Benedetto incaricò quedi lega- 
ti di una lettera diretta al medefimo, nella quale efpo- 
dagli la gravezza della colpa da elfo commefia operan- 
do direttamente contro lo fpirito del fuo carattere 
cpifcopale , lo citò a prefentarfi alla fanta Sede, per 
tendervi ragione della fua condotta . Trattandoli in 
queda caufa unicamente di efaminare , fe i legati la- 
d:iati dal defonto Sovrano alla regina vedova, cd ai 
cadetti , erano eforbitanti , egli propofe di rimetterla 
pienamente o al giudizio dei Ricchi uomini, o al fuo 
medefimo arbitrio . Quedo fuo progetto fu appunto 
abbracciato, ed avendo Pietro adunati gli datid’Ara- 
Cont.T,XVlI. G • go. 
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gona, fu in efli decifo» che (ì rlmettefTe tutto l'aSA' 
re alia decifioue del fuJdecto legato Bertratnì.iio , e 
per parte della regina e del Re di Caviglia di D. Gio- 
vanni Eaiminuele , che fi era in quello frattempo ri- 
conciliato di nuovo col tnedefimo Re di Calliglia , e 
per parte di efib Re Pietro di D« Pietro conte di Ri- 
bargorza . Tutta volta quello affare non potè terminar- 
li che nell’ anno Tegnente , ed anche foltanto dopo che 
r arcivefeovo di Saragozza fu obbligato dì portarli ad- 
Avignone, per rendervi ragione delia fua contumacia 
agli ordini Pontifici . Ebbe il Tanto Padre nel medeS- 
mo tempo la confolazionc di vedere fimilineute fecon- 
dato lo zelo col quale fi era impegnato , per termina- 
re l’ altra guerra y che fi. era eccitata fra i dne Alfonfi 
di Calliglia, e di Portogallo, e nella quale fi era già 
fparfo' molto fangue dall’ una , e dall’altra parte. Il 
vefeovo di Rodez da elfo fpedito a tale effetto in Ifpa- 
gna , potè quell’anno indurre i mentovati Sovrani ad- 
una tregua , che l’ anno' leguente fu fegu'tata da un trat- 
tato- di pace » . Nel principio di quell’ anno' cioè agli 
etto del mefe di Gennajo il mentovato Re dì Arago- 
na avea rivediti del carattere di fuoi ambafeiatori ap 
predo la Tanta .Sede Berengario di Vilaragud, Arnal- 
do Morera , ed Alberto di Tallato , e gli aveva muni- 
ti delle piu ampie facoltà, onde chiedelfcro' in fuo noi- 
me al fanto Padre T invellitura dei due regni di Corfi* 
ca, c di Sardegna , e fi obbfigalfero all olfervanza^ di' 
tutte quelle ordinazioni , che da Bonifacio Vili, nell’ at-' 
to della invellitura dei medcfimi al fuo avo Jacopo ,- 
erano (late appolle. Egli dichiarò ancora con altre let- 
•tere dirette al fanto Padre , e fcritie nel feguente 
giorno , che avrebbe riconofeiuti quelli regni unica- 
mente di.1la liberalità della fama Sede * . 

Il Santo Padre non era (lato ,. ficcontt abbiamo' 
veduto,, ugualmente felice nel terminare la caufa del 
Bavaro * Era già convenuto coi deputati del medefimo, 
che nel giorno della purificazione farebbe terminato 
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l’affare, mentre efiì a nome di Ludovico avrebbono Ak, i ì i» . 

diftintaraente condannati tutti gli atti, che da effo fi ’ 

erano fatti, c rinunciato alla lega col Re d’ Inghilter- 
ra . Non Tappiamo per qual motivo il Re Rilippo chic- 
fe, clic fi protraelTc quello atto al giorno delle cene- 
ri . E’ certo , che .11 Tanto Padre ne diede parte a Lu- 
dovico , e che non Tolamente j)afiarono ambedue 
quelli termini fenza alcuna novità , ma che al prin- T- 
cipio del mefe di Aprile .Filippo chiefe una nuova 
proroga , ed il Tanto Padre ai quattro dello ftelTo mefe 
gli replicò, che non conveniva di più differire un atto, 

dal quale dipendeva la Talute di un gran numero di 

anime , e die fi era già abballanza proveduto alla in- 
dennità sì di erto , che del Re Roberto di Napoli * . * 

Filippo fi piegò a quelle rapprefentanze , e mentre 
avea fp diti ad Avignone i Tuoi deputati , per filTare un 
trattato di amicizia col Ravaro , quelli improvviTamen- 
te richiamò in Germania i Tuoi procuratori , ed in tal 
maniera rellò imperfetto il trattato . Benedetto fu pe- 
netrato da un diremo dolore , nell’ intendere quella ri- 
Toluzìone, e febbene coftaflc, che contro la fede dei 
palTati giuramenti egli Ludovico faceva i maggiori pre- 
parativi contro* il Rt Filippo, contutto ciò gii Tcrille 
un’ altra lettera , nella quale gli dichiarò , che avea pro- 
rogato il termine della Tua riconciliazione fino al proT- 
fimo mefe di , Ottobre, e che perciò attendeva il ri- 
torno dei Tuoi procuratori , e rammentatigli i palTati 
Tuoi giuramenti , lo efortò , a non demeri tarli, con nuo- 
ve colpe quella grazia, che era difpollo a compartir- 
li * . Egli avea nel raedefimo tempo ricevuta una illan- * 
za del Re d’Inghilterra Eduardo , nella quale Te gli 
chiedeva la permillione di collegarfi col Bavaro , e per- 
ciò riTpondendogli .Totto la flelTa data dei venti del 
mefe di Luglio, gli eTpofe tutte le colpe, delle quali 
Ludovico fi era renduto reo , e gli anatemi , che era- 
no flati fulminari contro tutti- coloro , che lo avelTcro 
favorito, e gli dichiarò di non potere onninamente 

G e «p- 


pigitized b) ìpogle 


a Ut. a. s. 


z Hi a: S. 

XXIX 

Leaizione 

.V, 


5* Istoria Ecclesia STicA 

Am. ij j7* approvare quella fua meditata lega * . Alberto duca 
di Auftria, ed Arrigo duca, della BalTa Baviera intet- 
pofero nel medeCmo tempo i loro offici appreso Lu- 
dovico , affinchè ripiglialTe i Tuoi primi feotimenti di 
penitenza . Ma egli anzi che preftar loco orecchia , 
affunfe di bel nuovo il titolo e le divife imperlali , 
e llrinre maggiormente l’ amicizia con Eduardo con- 
tro la Francia * . Per la qual cofa il mentovato duca 
Arrigo dovè reilringerfi a provedere unicamente ai^fuoi 
InterrefTr, e chiefe perciò al Tanto Padre 1’ alTuluzio- 
ne dalle cenTure, nelle quali eraincorfo, per avere gii 
aderito al Bavaro , ed ai so. del mefe di Ottobre ot- 
tenne la richieita grazia s . 

Dalle lettere del Tanto Padre Tembra rilevarli * 
loIoghUmrt! * maneggi di Eduardo Re d’ Inghilterra, il quale 
' * era determinato di ridurre la Francia alle ultime eilre- 

miti, fodero la principal cagione della orinazione di 
Ludovico nella Tua ribellione alla ChieTa . Benedetto 
non contento di avere con paterne eToriazioni procu> 
rato di didogliere Eduardo Eccome da quella lega cosi 
dal penfiero della guerra, TcrilTe ancora varie lettere 
ai vcTcovi, ed ai fìgnori dell’lnghiiterra , affinchè in- 
ducelTero il loro Sovrano ad abbracciare fentimcnti d> 
pace , e poiché frattanto ebbe licuro avvifo non fola- 
mente della lega formidabile » che E era già latta con- 
tro Filippo, ma dei principali articoli ancora r nei qua- 
li tutti per la maggior parte i principi Tecolari della 
Germania avevano determinato , che al Bavaro reftalTe 
H titolo di Re della Germania , e che Eduardo d’ Io- 
ghilterra c folle eletto Imperadore , c dichiarato vica- 
rio della balfa Germania conEnante colla Francia , e 
che fi tentalfe la totale TovverEone di (quello regno, 
ai Tei del mefe di Novembre ne diede pane a Filip- 
po , gli efpofe i motivi di lagnanze contro di elTo , 
che E Tpacciavano da Ludovico , c lo efortò a mette- 
re in opèra' tutti i mezzi per acquHlarE I’ amicizia di 
Eduardo, ed allontanare in tal maniera dal trono un 
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pericolo, che fembrava altrimenti inevitabile *, Le Aw. ijj7. 
oftilità, che cominciarono nella citate tfl qneft’anno, u. 

mentre Filippo oltre l’avere occupate alcune fortezze del' 
la Acquitania fottopofiead£duardo, e fpedito un corpo 
di truppe nella Scozia , avea con alcune galere prefe 
al foldo dai Genoveiì , e dal popolo di Monaco fatte groC> 
fe prede (bpra gl’Iuglelì, ed Eduardo aveva gii rpin* 
te le fue armi nella Fiandra , moiTero il Tanto Padre 
a Tpedire una apollolica legazione a quelli due Sovra- 
ni . Frattanto che i due Cardinali Pietro Goincz . e 
Bertrando diacono di s. Maria in Aquiro fi metteva- 
no in ordine per quella legazione, egli Q>edi ai men- 
tovati due Sovrani i due arcivefeovi di Sena , e di 
Roven con ordine dì difporli alla pace . Finalmente ai 
2j. del mefe di Giugno Tpedi la bolla di legazione ai 
fuddetti Cardinali , cd in ella diede loro le piu am- 
pie facoltà , onde levalTero tutti quegli oracoli , che li 
potevano frapporre alla pace, mlnaccialTero le più ter- 
ribili cenfure a quei vefeovi , ed a quei fìgnori , dìe 
fi folTero oppolli ai loro configli , ed intimata una tre- 
gua obbligalTero finalmente si Edoardo , che Filippo al- 
le leggi della pace * . In quella occalione incaricò il a la il 
T anto Padre con altra bolla i medclirai Cardinali di cor- 
reggere tutti quegli abuli , che li erano introdotti sì nella 
Francia, che nell’ Inghilterra contro i diritti, e con- 
tro la libertà della Chiefa . Egli ingiunfe loro di amo- 
nire si Eduardo che Eilippo ad aftenerfi dall’ occupare 
i beni della Chiefa , dal conferire le dignità ecclefia- 
ftiebe, dall’ eftendere oltre il dovere i diritti della re- 
galia, dall' impedire 1’ efecuzione dei decreti apodo! i- 
ci , dal trarre gli ecclelìadici al foro laico , e dal .la- 
feiare una troppa libertà di agire ai loro minidri J . 3 zst. «.17. 
Ma tutte qnede follecitudini del Tanto Padre , come 
vedremo , rinfeirono inutili . La guerra fi continuò , 
e fi fece io gran parte col danaro , che 6 era raccol- 
to dalle decime ecclelladiche già deftioate pel fulTìdid 
di tetta Tanta . Lo che diede occafione a Benedetto df 
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lagoarfi altamente con ambedue ■ mentovati Sovrani ■ « 
QueQe lèttere del Tanto Padre Tpiravano quello 
zelo, onde era vivamente penetrato il Tuo cuore, per 
inferire negli altrui animi quella pace , fcambievole ^be 
ci è Hata lafciata in retagio dal divino Redentore , e 
per ifraJicare dalla Chiefa tutti quegli abulì , che fi 
andavano introducendo contro la difciplina , e centra 
i diritti della medefima . Sembra che la riforma fpe« 
cialmcnte di tutti i ceti ecclefiafiici avelie fino dal prin- 
cipio del Tuo Pontificato formato il principale oggetto 
delle Tue apofioliche follecitudini . Nell’ anno i;H* 
egli dellioò Arnaldo di Verdale , ed Edefo deca- 
no di fan Paolo di Fenovillet a Arifitare tutte le 
chiefe si cattedrali che collegiate delle due pro- 
vince di Narbona, e di Arles con ordine di .corregge- 
re tutto ciò , che fi folTe ritrovato nelle medefime non 
ben conforme alle leggi della ecclesiafiica difciplina . 
Ebbero quelli Legati ordine di vifitare i conventi del 
Benedettini^ degli Agofiiniani , dei Cluniacenfi , c dei 
Premonftratenfi fitiftti nelle medefime province , pec 
rillabilirvi , ove fofic d’ uopo la regolare difciplina * E* 
gli era talmente impegnato per vedere rifiorita 1’ antica 
olTervanza nei ceti xegoUri , che in quel jnedefimo 
tempo, nel quale lì .era ritirato prefio il ponte di Sor- 
ga, per efaminare la-quellione .della vifione beatifica, 
G occupò a cercare i mezzi più addattati alla rifor- 
ma . Dopo di avere adunque proveduto alla tranquilli- 
tà della cafe religiofe con proibire agf individui di un 
Ordine di pafiare ad un alcun altro , al dodici del 
mc£e di Luglio pubblicò una bolla per la riforma dei 
Cillcrcicnfi . Egli era fiato afiunto da quelT Ordine , x 
per un fcntimcnto di gratitudine dovea fpecialmente 
zelarne il decoro, ed il ventaggio fpirituale . Confulta- 
ti adunque i principali abati del medefimo , comandò 
nella fuddetra bolla, che non le ne potelTcìo alienare 
ì fondi fenza alcune determinate fotmalità , che gli 
abati fodero -teuaiti a rendere conto della loro auiffii' 
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■iftrazione una volta 1’ anno , c gli altri officiali quat- 
tro volte, che i vilitatori non fi potelTcro trattcocrc 
in ogni monaftcro più di tre giorni, nc condor fcco 
cavalli io un maggior numero di quello , che era 
preferitto dai canoni , che quegli abati , che non in- 
rerveranno al Capitolo generale debbano pagare il dop- 
pio di quello, che farebbe coftato loro il viaggio, che 
ogni monaffero paghi una taffa filfa pei bifogni dell 
Ordine . f foli fupcriori potranno ametterc novizzi , 
e quelli faranno perfone di qualche cfpettativa Gli 
abati non potranno portare altro colore eh: il bruno, 
e il bianco , ed i loro camerieri , e pagi non potran- 
no portare abiti di vari colori , E’ proibito 1 ufo del- 
la carne nel refettorio Tutti i monaci dormiranno 
nel comune dormitorio, e non nelle celle, che fi do- 
vranno gettar a terra dove foflcro fiate edificate . Non 
fi potrà dare ai monaci in contante il loro vcftiario , 
o una porzione dei loro alimenti , e molto meno fi 
potranno fpartirc fra effi le rendite dei monaftcro . Vie- 
ne in fomma proibito il peculio , ed ogni fotta di 
proprietà fotro qualunque coloro fi volcflc nafeondere . 
Sì termina con alcune ordinazioni appartenenti agli 
ftudi . Si vuole che i monaci abbiano le fcuole di teo- 
logia a Parigi , ad Oxford , a Tolofa, a Montpellier , 
a Bologna , ed a Salamanca , c fi fiff^ *1 numero de 
gli fiudenti , ed i monaficri dai quali debbono elTcrc 
Spediti, in ciafeuno di quelli ftudi *' • NclPanno fe- 
guente efiefe il fanto Padre le fue foUccitudini ai Clu- 
niacenfi accora o fia ai monaci neri i e generalmente 
» tutti i Benedettini , Cofultati fimilracnte i princi- 
pali abati dell’Ordine fiele una bolla, nella quale co- 
mandò 1* efatta oiTcrvanza di quel canone del Concilio 
Latcranenfe IV. nel quale fi preferiveva , che ogni tre 
aqni fi celebraffc in ciafeun regno' il Capitolo gencra- 
I*, e comandò che nello ftelìb giro di anni fi dovei- 
fcro celebrare altresì i Capitoli delle province , e fi 
vuole, che io ogni monafiero Cano' deftinati i maefiri, 
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che infegnino ai monaci la grammatica , la logica e 
la Filofofìa dopo i quali (ludi debbano i monaci patfàre 
alle univerlità dell’ Ordine * . Il Fleury olTcnra , che 
da quella bolla fi può rilevare , che i’ Ordine monadi- 
co era in quelli tempi in una notabile decadenza . L’ eC- 
poda bolla, nella quale fi leggono 39. articoli di ri- 
forma porta la data dei venti dei mefe di Giugno del- 
1 ’ anno feorfo . Ai tredici del mefe di Maggio dell’ an- 
no 1JJ9. pubblicò un altra bolla diretta a procurare 
là rifórma dei Canonici regolari di s. Agodino * . 

Riguardo ai mendicanti ai diciafette di Giugno 
dell’ànno i egli avea già pubblicata una bolla,- nel- 
la quale avea comandato , che gli apodati dovedero 
onninamente ritornare ai loro Ordini , e che i vefeo- 
vi dovedero, quando fode duopo , obbligarli a ciò an- 
cora colla forza, ed aveva foltanto permedb ad alcu- 
ni di padare ad altri Ordini , quando il loro Conven- 
to non fode più io idato di riceverli s . Ma poiché 
r Ordine dei Minori dante t difordini , che vi erano 
accaduti fotto il pretedo di povertà fpecialmcnte nel 
precedente pontificato , richiedeva la maggiore vigilan- 
za , per edinguervi ogni avanzo di feifma , e di er- 
rore , dopo di avere nel primo giorno di Luglio del- 
l’ anno feorfo feoperta al Re Roberto 1 * empietà , e la 
temerità di quei Fraticelli, 1 quali redando odinats nei 
loro erro.ri, feguitavano nei fuoi domioi a lacerare la 
fama di Giovanni XXII. ed a feminare il veleno del- 
le loro erede, ed ingiunto ad edb Roberto di predare 
il fuo braccio ai rcfpettivi fuperiori , e prelati , onde 
fodero cacciati dai loro Conventi , e meritamente pu- 
niti 4 , e dopo di aver dati fimiii ordini all’ arcive- 
feovo di Embrun , a Giovanni vefeovo di Anagni , e 
fuo Vicario in Roma , ed ai rettoci del Patrimonio , 
della Campagna , del Piceno , del ducato di Spoleto , 
della Emilia , e della Marca, e dopo di aver fatti chia- 
mare in giudizio i due vefeovi di Camerino , e di Fer- 
mo perché permettevano, che eflì Fraticelli tenedèro 
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fecrete conventicole nelle loro diocefi , e Bernardo AqTTjTju 
D urando pfcudominorita , perchè fpacoiava fàlfc indui* 
genzc a chiunque compartiva limofina ai Minori , e 
desinato Guglielmo Lombardi a tcminare la caufa di 
quei pfcudominorìti , che fi ritrovavano nelle carceri 
di Avignone , ai a 8 . del mefe di Novembre pubbli- 
cò una bolla , nella quale in feguito di quel tenero 
afFetto , che portava a qucfto facro Ordine col confi- 
glio dei Cardinali, affinchè fi mantenefie nel medefi- 
mo illibata quella ofiervanza , c quello fpirito di pie- 
tà . dì filenzio , di penitenza , e di ftiidio , che ne ren- 
deva gli individui accetti a Dio, ed utili alla Chiefa, 
preferifle loro ciò, che riguardava la fequela del coro, 
il canto, il filenzio, l’educazione dei Novizi , i digiu- 
ni , c la forma , e la qualità dell’abito dell’Ordine, 
fulminò la fcomunica contro coloro , che fi volevano 
diftinguere con un abito digerente da quello dcllj 
communità, comandò che contro chiunque fofieneva 
alcuna delle opinioni condannate dalla Tanta Sede, fi 
procedeffe con quel rigore , col quale fi procedeva 
contro gli Lrctici manifefii , e che fi dovefie pronta- 
mente denunciare chiunque avefic prodotta anche io 
fccreto qualche propofizìonc dubbia , od* ambigua , e 
fe gli dovefie proibire di fofteoerla fino a tanto ch.e 
non fòlTc fiata efaminata fotto pena della carcere in ca- 
/o dì contravenzione , prelcrifie la formola del giura- 
mento j che dai prefidenti dell’ Ordine dovea in ave- 
oire prefiarfi alla Tanta Sede « e finalmente fifiò altre 
leggi , la cui olTervanza non poteva che cfiTerc utile , 
per mantenere vivo nell’ Ordine lo Tpirito del Santo 
fondatore > . Quefia bolla fu letta nel Capitolo gene- 10/. cf. 
rale, che fu celebrato quefi’anno a Cahors , cd inef- 
fo fu letta altresì una lettera del fanto Padre , nella, 
quale diede la iàcolià ai fuperiori , di afiblvcre quei 
loro Tudditi , che nelle pafiatc funefie vicende fi cra- 
jDo rcnduti rei di crefia, o di TciTma, quando dafiero 
veri Tegni di pentimento eccettuandone per altro Miche- 
Qont,T.XyU. H le 
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le di Cerena , Francerco d’ Afcoli , Guglieitno Ocamo i 
e Bonagrazia da Bergamo * . 

Non {sfuggirono allo zelo di qnefto Pontefice quei 
difordini altresì, che fì commettevano da alcuni vesco- 
vi. Oltre r avere ingiunto nel principio del fuo Pon- 
tificato a tutti quei , che fenza gravUrime caufe da 
c(To approvate, fi ritrovavano in Avignone, di ritor- 
nare fbllecitamente alla loro refiJenza , ai diciotto del 
mefe di Dccembre dell’ anno fcorfo pubblicò una bol- 
la, nella quale fifTò quelle contribuzioni, e quel trat- 
tamento , che fi doveva dare ai vefcovi in occafione del- 
la loro vifìta dalle chiefc , dai monafteri , e dai luo- 
ghi pii, onde quefi! non foITero in avvenire gravati ol- 
tre il dovere » . Non è che troppo vcrifimile che egli 
aveflè tutto l’ influfib in quel Siuodo , che ai tre del 
mefe di Settembre fu tenuto per cosi dire fotto i fuoi 
occhi nel monaftero di s. Ruffo di Avignone dai vefco- 
vi delle tre province di Arles , d’Hmbrun, e d’Ai* . 
Comprefi i Metropolitani di quelle tre chiefe venti 
furono i prelati , che v’ intervennero , e vi furono pub- 
blicati fettanta canoni , tratti per la maggior parte dal- 
1’ altro Concilio , che era flato tenuto in quello mc- 
delìmo luogo nell’anno In cfll fi proibìfee ri- 

gorofamentc ai fedeli di ricevere la comunione pafqua- 
le in altre chiefe che nella propria parrocchia. Si cc^ 
manda a tutti gli ecclefiallici e benificiati, o coftitui- 
ti negli ordini facri di aftenerfi dall’ ufo della carne 
nel giorno di fabato fotto pena di elTerc altrimenti fo- 
fpefi dall' ingrelTo nella chiefa per Io fpazio di un m^ 
fc . Non fi eccettua dal rigore di quella kgge che il 
cafo di infermità, e quel fabato, nel quale cadeffe il 
giorno del Natale . Frano già tre fecoli tìccome ab- 
biamo veduto , che fi era fatta quella legge in occa- 
fioiie della tregua del Signore. Ma non fe n’ era man- 
tenuta 1’ olTcrvanza neppure nel ceto ccclcsisiico , per 
la qual cofa l’epoca generale di qucftctpia oficrvanza 
nou cominciò che in quello fecolo XIV. Si proibifee 
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r abufo Introdotto di veflàrc con maniere non prefcrittc 
dalla legge coloro , che reftavano contumaci nelle cen; 
fure della •Chìefa . Si privano dei loro privilegi que» 
chierici, Squali voleffero tenere aperte macellerie, o 
taverne ;* e fi comanda iudifiintamente a tutti gli cc* 
clefiaftici , di portare una corona diferetamente grande , 
e fi proìbifee loro di nutrire la barba . Si comanda ai 
curati , ai canonici , ai cappellani , ed a tutti gli ec* 
clefiafiici cofiituiti in dignità di portare un abito chiù- 
fo .diferetamente lungo, con maniche rotonde ed il ca> 
puccio . Si vuole che i canonici affiliano al coro , ed 
alle loro chiefe per lo fpazio almeno di due mefi, e 
finalmente fi proìbifee io occafione di infermità di 
prevalerli dell’opera di Ebrei in qualità di medici * . 

Pietro arcivefeovo di Roven aveva nel mefe di 
Settembre dell’anno calebrato un Sinodo , ed 

aveva in efio pubblicati tredici canoni, nei quali ol* 
tre all’avere proveduto alla oncftà degli ecclefiaftici 
dell’ uno , e dell'altro ceto , onde il loro contegno 
foife di efempio , e di edificazione , fi comandò a tut* 
ti i rettori delle chiefe della provincia di promuo* 
vere la crociata , che in ogni prima domenica del me> 
fe fi leggelTe al popolo il catalogo di tutti quei cali , 
nei quali fi incorre la pena della feomunica , c quei 
che fono rifervati al vefeovo . ed alla lauta Sede , e 
che i rettori delle chiefe fpecialmente parocchiali fi 
dimofirino favorevoli ai reiigioG Mendicanti ^ . Nel 
medefimo anno Giovanni arcivefeovo di Compofiella 
tenne a Salamanca il finodo delia fua provincia, nel 
quale in diciafette canoni, o capitoli inferi le princi- 
pali materie appartenenti alla difciplina, ed alla giu- 
risdizione, preferivendo opportuni rimedi a quegli a- 
bufi, che abbifognavano di riforma « . Nell* anno feor- 
fo furono firailmente celebrati due finodi nella Francia , 
r uno da Fulcrando arcivefeovo di Bourges, e l’altro 
da Pietro arcivefeovo di Tours . Dei quattordici ca- 
noni , che vi furono fiabiiiti , nel primo fi comanda ai 
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Istoria Ecclsiaitica 
curati di celebrare per lo meno una volta il inefe , 13 
proibifee alle monache di mangiare fuori del loro chio- 
ftro, e fi fulminano varie pene contro coloro , che 
violavano l’ immanità , e la liberti della Chiefa » . 
Nell'altro finodo delie provincia diTours, che fu ce- 
lebrato ai ao. del mefe di Novembre a Chateau Gou- 
tier , furono pubblicati dodici canoni , nei quali furo- 
no indicare quelle fei domeniche , nelle quali non oftan- 
ic il privilegio del refpettivo vefeovo non era onnina- 
mente permefib di celebrare nelle cappelle private, quan- 
do ciò non fi faceiFe o dal curato , o da alcun altro 
facerdote per Tuo ordine * . 

Lo zelo, onde era animato il Tanto Padre inco- 
raggiva i vefeovi ad adunarli più frequentemente , per 
correggere I cofiumi dei popoli alla loro cura co n- 
meffi . Non vi era oggetto , che richiamalTc l* atten- 
zione del vefeovo, del principe, o del padre, al qua* 
le Benedetto non eftendelTc le Are follecitudini . Nel- 
)’ anno feorfo in feguito delle lagnanze dei popoli dei 
Tuoi pontifici domini proibì ai rettori o Ila g averna- 
tori dei medefimi , di prevalerli della opera dei loro 
congiunti , di diltrarre il danaro dellinato per le trup- 
pe in altri ufi , e riducenio quella carica al termi- 
ne di foli fei meli , proibì che potcIFero clTerc con- 
fermati p'ir di una fola volta. Nell’ultimo giorno del 
m-lé di Ottobre dell'anno feorfo egli av:va efortàti 
i Bologncfi a ravvaderli dalla loro rib:llIone, c fpedito 
ai meileumi l’arcivefcovo d’Embrun aveva fi>n:ficato 
loro, che fc avelFero più oltre difprezzato quell’ aiT. t' 
to , col quale gli avea finora afpettaii a penitenza, 
farebbe fiato coftretto ad efercitare contro di edi il rigo- 
re della giustizia 5 . Poiché i Bologncfi dentro quello fpa- 
zio di due meli, che era fiato alTcgnato loro per ter- 
mine perentorio , non erano ritornati alla ubbidienza 
della l^antaSede, nè avevano refiituite le chiavi della 
città oai vefeovi di Firenze, e d’ Imola, 0 al govet- 
nator e della Romagna , ai due del mefe di Gennaro 
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éì qoeft’anro pubblicò una bolla, nelU quale erpofto Ao. j 3 j 7I 
raitrntato da c(fì commcITo contro il Cardinale Ber- 
trando legato apoliolico nella Lombardia, eie violen- 
ze ufate agli aderenti , ed ai fàmigliari del medefimo , 
al loro vefeovo , a Betrando arcivefeovo d* Embrnn , 
c legato apoflolico, al vefeovo di Mirepoii , e ad al* 
tri dipinti perfonaggi . 1* incendio da clli mcflo al pa- ' ' 

lazzo epifcopale , la confirazione delle carceri, la lega 
fatta coi nemici della Cbiefa , e fpecialmente coi mar- 
chefì d’ Elle , eia demoHaione della fortezza eretta dal 
mentovato Cardinale , fulmina la pena dell* interdetto 
contro la città, e dichiarando che fe dentro lo fpazio 
dì un mefe non G ravvederanno, faranno privati del- 
lo Godio , e della pubblica univerGtà, chiama frattan- 
to a rendere ragione della loro condotta i principali 
autori della ribellione * . Gli arcivefeovi di Milano , e » n, 17. 
di Ravenna , i vefeovi di Firenze, e d* Imola , ed il 
governatore della Romagna ebbero ordine di pubblica- 
re folcnnemente queGa bolla . Ma il terrore della me- 
defima non produlfe alcun eGètto . Formata la ribel- 
lione il commune di Bologna avea determinato di go- 
ver narQ democraticamente • Riufeitoai Pcpoli , ai Bian- 
chi, ed ai Beittivogli di obbligare ad un perpetuo eG- 
Ilo quel Bradoligi Gozzaiint , che era il folo , che ' 
potea Gar loro a fronte, Taddeo Pepoli dottore di leg- 
ge fu dal popolo proclamato Capitano , c Ggnore del- 
la città . Ma queGa ribellione non potea guari foGe- 
nerU , mentre il partito Gibellino avea già com nua- 
10 a decadere da quel grado di potenza , ai quale era 
falito. Nell’ anno- feorfo Obizzo d* EGc era entrato in 
potere della città di Modena , AzzoVifeonti avea cGe- 
ib il fuo dominio fopra Pi»ceaza , e fui Borgo fan Do- 
nino , e MaGino della Scala padrone dì Verona , di 
Brcfcia , di Vicenza, di Padova, di Trevifo, di Fcl- 
tre , di Belluno , di Parma , e di Lucca afpirava al 
dominio di tutta la Lombardia , cal tìtolo , ed .alla coro 
na reale . CollcgatiG a motivo appunto di queGa re- 
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An. IJJ7» ccflìva potenza contro di clTo primieraniente i Vene" 
ziani , ed i Fiorentini, ai quali contro la Fede del giu* 
lamento avea tolta la città di Lucca , e quindi gli EAen* 
fi • i Viiconti, cd i Gonzaga ,perdè nel decorfo di que* 
fi’ anno Afolo, Conigliano, Padova, Brefcia , e final- 
mente Feltre , e Belluno che furono occupate da Car- 
lo figliuolo di Giovanni Re di Boemia, e duca di Ca-, 
r’mtia . 1 Fiorentini nel mefc di Marzo aquiftarono 
Arezzo, che gli fu ceduto da Pier Saccone Tarlati di 
t Fietramala < • 

Am. li 17. Tante pardite fatte da Mattino nel giro dì pochi 
xxxv/' meli abbacarono finalmente la fua alterigia , onde ve- 
MderB'r'"* potere più oltre foftenerll contro la po- 

to ei 0 ogo« fpecialmente dei Veneziani , lì vide fu la fine 

dell’anno fegueote 1338. cottretto a chiedere fuppli- 
chevole la pace, ed a coftituirne arbitri gli fteflTi Ve- 
neziani . L’ eccetto da etto commetto contro il fuo me- 
defimo vefeovo di Verona Bartolomeo della Scala, che 
fu da etto barbaramente trucidato ai z/. del mefe di 
Agofto per fofpetto di fccrcta intelligenza coi fuoi ne- 
mici , ficcome richiamò fopra di etto lo zelo del Tanto 
Padre , che iugiunfe al Patriarca di Aquileia di pren- 
derne giuridica informazione , e che fulminò quindi 
c Aijpun. ji. jjj Mattino i più terribili anatemi ^ , fu co- 

me vedremo , uno dei mezzi , dei quali fi pravalfe quin- 
di la divina clemenza, perfarlo rientrare in fe tteCo , 
e ricorrere finalmente alla penitenza . La prepotenza 
di vari fignori , che ergendoli come abbiamo veduto 
in tiranni , fi ufurpavano il pottclTo ora delle caftella , 
ed ora delle città appartenenti ai pontifici domini , 
che in certa maniera fembravano divenuti preda del 
più forte , obbligò nella fletto tempo il Tanto Padre 
a ttendere una bolla , nelle quale minacciò, e fulminò 
le più gravi cenfure contro gli ufurpatori dei medefi- 
» *'■ «• mi * . Il rigore col quale egli avea fulminate quefte 
pene contro la città 't; Bologna, fervi di fatto a chia- 
mare a penitenza quel popolo fconfigliato , il quale 
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pentito delia padata ribellione fpedi i Tuoi ambafeia* 
tori al Tanto Padre con ordine , di dichiarare che era* 
no ellì devoti figli delia Tanta Romana chieTa , per la 
quale erano pronti a tutto Tpargere il loro Taogue , e 
che la città di Bologna apparteneva di pieno diritto 
alla medefima chieTa» la quale avea perciò Tu di ella 
il mero, e mido Impero, di redituire il Tanto Padre, 
ed in efiTo tutti i Tuoi Tuccefibri in perpetuo nel pie- 
no polTefio delia medefima , e di tutto ciò , che ad efia 
apparteneva , e di promettere che in avvenire non a- 
vrebbono ricevuto dentro le loro mura Tenza una Tpe- 
ciale permifione di cifo Pontefice nè l’ Imperadore , 
nè qual fi voglia altro Toggetto, dal quale fi fòfie po- 
tuta temere alcuna novità . Quefii ambaTciatort furono 
ammefiì in conciftoro ài principio dei meTe di Otto- 
bre di quefi’ anno , ed eTeguita la loro commifiione, 
e predato il giuramento di fedeltà al Tanto Padre , ed 
obbligatili in nome della città a riTarcire le ingiurie 
fatte ai pontifìci legati, a richiamare gli eTuli, a pa- 
gare il dovuto cenTo, ed amantenere ogni anno per Io 
Tpazio di tre meli ducento cavalli di truppe in Tcr- 
vizio della Tanta Sede , Benedetto ingiunfe a Guidone 
di s. Germano Tuo internuncio di portarli a Bologna, 
di prendere polfclTo della città , di afìfolvere il popolo 
dalle Tulminatc cenTure , e di ridabilire T tiniverfità nel 
Tuo antico ludro. Guidone eTcgul il comando, mala 
riconciliazione deiBolognefi a cagione di varie dlTpute, 
che ìnTorTero fra efli e quedo internuncio, non fi eTe- 
gul che nell’ anno Tegnente * . 

Era il santo Padre impegnato in quedo medeli- 
mo t:mpo a terminare una caufa , che per la Tua gra- 
vezza doveva riuTcire non che di uguale anche di mag- 
gior difficultà . Qiiel Federico, che fi era uTurpato il 
trono di Sicilia, e che colla più folenne fede dei giu- 
ramenti fi era obbligato di reftituirlo almeno al Tuo 
legittimo Sovrano Roberto, avea celTato di vivere nell’ 
(inno TcorTo , cd avea dichiarato erede della Sicilia il 

fuo 
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An.|ij^8. fu® primogenito Pietro, e del ducato di Atene l’altro 
Aio figliuolo Giovanni . 11 re Koberto era flato folle- 
• diodi avanzarne la notizia al fanto Padre, e (f im- 
plorarne l’ alfiftenza , e sù la fine del mefe di Agoflo 
. * avca per rifpofta ricevuta una fincera promelTa, che 

non fi farebbe dalla fama Sede fatta alcuna novità ol- 
tre ciò , che era flato preferirlo nelle folenni conven-* 

I «mi* zioni fatte' con Bonifacio Vili. Con tutto ciò Pietre 
IJ 37 -/I. »ff.} gfj melTo in poffcflro della Sicilia, e difpofto acon- 
fervar fene il dominio colla fòrza delle armi , avea de* 
terminato di legittimarlo coll’ ottenerne l’ inreftiiura 
dal fanto Padre. Federico era reo di non avere paga- 
to per ma lunga ferie di anni il cenfo dovuto alia, 
fama Sede, e per queflo motivo ancora era decaduto 
da quel trono . Nell’ ultimo giorno del mefe di Mar- 
zo «gli fpedi adunque una folenne ambafeiata al fanto 
Padre con ordine di accagionare le inteftine difcordict 
della Italia della mancanza, che da cflo fi commétte- 
va nell’ omettere che faceva di prefentarfi perfonalmcnte 
alla fama Sede, di chiedere ad elfo fommo Pontefice, 
ed al facro Collegio dei Cardinali la perpetua in- 
vefliiura della Sicilia, c di tutto ciò che ad efla ap- 
parteneva, di obbligariì aU’aiinuo cenfo, ed alle già 
flabilite condizioni, e giuramenti, c di chiedere una 
condonazione dei cenfi arretrati , c I* alTuluzione dalle 
incorfe cenfurc . Gli ambafeiatori di Pietro fi portar 
rono ad Avignone , e poiché il fatuo Padre ebbe in* 
refe sì le loro fuppliche, che le ragioni . che fi produ- 
cevano dai piocuratori di Roberto , ai quattro del me* 
fe di Luglio ftefe una bolla diretta al . patriarca di Co- 
flaminopoli, ed al vefeovo di Vaison fuoi Apoflolicl 
nund, nella quale csnofta l'ing ufl) occupazione della 
Sicilia fatta già dal Re Pietro di Aragona , ed i trat- 
tati palfati quindi tra Carlo II. Federico , e Bonifa- 
cio Vili, ed i folenni giuramenti, coi quali Federico fi 
era obbligato di non irafmeitcre ai fuoi credi il do- 
minio della fuddetta Ifola, ed efpofla la violazione 
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dS efll ghiramentl fatta dal mcdcfimo Federico allora* 
quando fi era collegato primieramente con Arrigo VII. 
e quindi col Bavaro , e dichiarato che era perciò de- 
caduto da ogni diritto »u quell* Isola fpedalmente do- 
po che avea ricufati i replicali inviti, coi quali era 
fiato follecitato dal defonto Pontefice a riconciliarfi 
colla Chiefa, e dopo che avea ofato dì trasferire la 
reai corona della Sicilia al fuo primogenito Pie- 
tro , e dichiararlo nei teftamento erede del trono, 
ingiunge ai mentovati Tuoi nuaci di pubblicare a no- 
me della fatua Sede, che quell’isola fi era occupata 
da Pietro contro ogni ragione di giufiizia , d’ intima- 
re al medesimo Pietro di farne perciò la refiituzione, 
di fciogliere i Siciliani da quel giuramento di fedeltà, 

* che avevano predato al meddimo , e d’intimare! piò 
terribili anatemi a Pietro, ed ai fuoi aderenti , fé non 
fi preftavano a quelli comandi ‘ . Benedetto Xll. fcriHe 
nel meddimo tempo lettere furtilfime ai popoli delia 
Sicilia} efortandoli a riconofeere il legittimo loro So- 
, vrano Roberto , e promettendo loro , che fi farebbono 
ximedì in vigore quei privilegi , che erano fiati con- 
ceduti loro dal Re Guglielmo li. e da Onorio IV. Ma 
a difpetto di tutte quelle lettere , e di quella flotta 
che da Roberto fu fpedita contro la Sicilia folto il 
comando del fuo nipote Cario duca di Durazzo , 
Pietro fi mantenne come vedremo , in pofi'cITo del 
trono * . 

Esso alfine di raaotenerfi in quello ufurpato dominio 
aveva moda ogni pietra, per impetrare contro Rober- 
to il foccorfo delle armi del fuo cugino il Re Pietro 
di Aragona ; ma potè il Tanto Padre indurre anzi 
quello principe a rinovare quei trattati di amicizia, 
che fi erano già fatti dal dcfbnto fuo genitore Alfon* 
fo con Roberto . Pietro era In quello tempo occupa- 
lo a prepararli aduna guerra, che gli veniva’ minac- 
ciata dal Re dì Marocco , c dopo di aver mede io illa- 
Cont.T.XFJL • I to 


Am. ijj8. 


1 Ut tt< SS‘ 


» ja. a. 4t. 
xxxvu. 

Guerre nella 
Spagna con tea 
Mori , 


Digitized by Google 



66 I S TOR I A E C C t E S I A S TI C A 

AK.ÌJ 38 . difcfa le piazze del regno di Aragona, richie- 

Ce i due Soprani di Caftiglia, e di Portogallo , di feco 
unire le loro truppe, per opporli ad un nemico, che 
clU avevano' ugual motivo di temere , La guerra co- 
minciò di fatto nella primavera dell’anno fcgucnte.il 
re di Cafliglia diede il Tacco al diftretto delle due for- 
tezze di Antequera, c di Ronda, che erano in pof- 
fello del Re di Granata, c mife a fil di fpaJa la guar- 
nigione di quell’ ultima piazzi. Giunte ad Algczirale 
truppe fpedite dal Re di Marocco, e comandate dal 
. fuo ilclTo figliuoio Abul-Melic, il Re di Granata li uni 
loro , ed entrati nel regno di laen cominciarono la cam- 
pagna dall’ alVedio di Silos. Sopragiunte le truppe del 
Re di Cartiglia diedero la fuga a quello cfercito, e 
portateli incontro ad Abul-Melic, gli prefentarono la 
battaglia, e fu quella delle piu fanguinofe in maniera , 
che lo ftclTo Abul-Melic rcllò fui campo . Il Redi Ma- 
tocco Alboalfan fpedl nuove reclute ad Algezira, per 
vendicare la morte di quella prìncipe , ma furono ef- 
fe ancora battute , ed i Fedeli li poterono lulìngare 
di non ertcrc per alcun tempo più inolellati da que- 
I ivrrwfl, fti barbati *■ • 11 Tanto Padre , che li compiacque di 
HÌfu u'Ejp. (-oncedere le decime ecclcfialliche a quelli Principi , ^ 

onde poteffeto follenerc le fpefe di una guerra , nella 
quale era inicrell'ata la ftelTa Religione, nel raefe di 
Decembre di quello medefimo anno conferì al mento- 
vato Pietro Re di Aragona 1’ alToIuzionc dalle cenfu- 
re, nelle quali era incorfo, per avere omelTo di pa- 
gare alla Canta Sede quei cenfi , dei ^tiall era debitore 
^ (ji Corrtea, e di Sardegna», 
c lo cfortò vivamente a rappacincarsi con Iacopo Re 
di Maiorica, ed a permettergli che didcriiTc al altro 
tempo di prcfentarli a prcllargli il dovuto- omaggio , 

, /i/. «usK rneutre doveva attendere a difendere i Tuoi domini , che 
AmbBiiUi» venivano minacciati dal barbari », 
a,ii’ iinixr. Mentre Benedetto non era che troppo pcntrato 

‘‘ dal dolore , nel vedere le discordie , che regnavano 
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quali In ogni parte dell’ Occidente, la divina previ- 
denza ù compiacque di confolarlo , con una Tolenne 
ambafeiata , che gli fu fpedita daiPlmperadore della Ci> 
na , il quale nelle lettere , che gli fcriffe li intitola- 
va Impcradore degl’ Imperadori . In queAo foglio egli 
dichiarava, di fpedire in qualità di fno ambafeiatore 
Andrea Franco con quindici compagni ai Papa lìgnore 
dei Cridiani in Francia di làdai fette mari, ove il fo- 
le tramonta, e di fpedirlo per aprire una reciproca 
corrifpondenza di ambafeiatori , per pregarlo della fua 
benedizione , c di tenerlo prefente nelle fuc fante 
preghiere, c per raccomandarlo gli Alani Cridiani 
fuoi fuddlti . Egli terminava la lettera con richiedere 
fua fantità di fpedirgli nel ritorno oe! fuddetti nunci 
dei cavalli con alcune galanterie, e la lettera porta la 
data di Cambalù , o lìa di Peckino ‘ . Quedo Princi- 
pe fi era molfo a fpedire queda ambafeiata ad idanza 
verifimilmente di quei fuoi fudditi Fedeli, che da elfo 
vengono chiamati Alani , i quali dopo la morte di Gio- 
vanni da Monte Corvino accaduta , come abbiamo ve- 
duto, nell’ anno 13 ^ 3 . poiché quel Niccola , che era 
dato confacrato in l^uo fuccelTorc nella Metropoli di 
Peckino nell* annoi 3 3 3. non era per anche giunto in 
quelle parti , erano redati feoza pafiorc . 1 principali 
fra quedi confegnarono fimilniente ad Andrea Franco 
una lettera diretta al fanio Padre , nella quale pari- 
mente la richiefero di un vefeovo , c lo fupplicarono 
a compiacerli di rifpondere, c di Ipedirc un’ambafcìa- 
ta al mentovato loro Impcradore. Benedetto XI^ ai 
tredici del mele di Giugno rifpofe primieramente a 
quedo Principe, c rendendogli grazie del favore, che 
compartiva ai Fedeli , gli raccomandò caldamente alla 
fua protezione, lo pregò a permettere, che potede- 
ro edificar chiefe , cd oratori dedinati al culto del ve- 
ro Dio , c lo cfoitò ad abbracciare elTo pure la Cri- 
diana religione * . Nella lettera , colla quale rifpofe 
quindi ai Fedeli , commendò altamcatc la loro pietà, 
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rd {nfcr} i]uclfa mcdcfima profrffione di fede • che da 
Clemente VI. era già (lata fpedita ai Greci . Finalmca* 
te raccomandò i Fedeli con lettere particolari al prin- 
cipe di Causi , ali’ Imperadore dei Tartari Settentrio- 
nali di Csbec , e ad altri principi , e (ignori* . Ai due 
del mefe di Novembre fpcdl nella Cina i richiefti Nun- 
ci Apoftolici , e furono quattro religiofi deli’ Ordine dei 
Minori Niccola Molano , Niccola Bonet , Giovanni Fio- 
rentino , e Gregorio di Ungaria. Furono edì muniti dì 
quelle più ampie facoltà , che lì folevano conferire a quei 
Religiofi, che eon ugual carattere paiTavano nei paefi in- 
fedeli. Ma Benedetto XII. diciiiarò , che quefte non 
dovevano aver vigore, che per lo fpazìo di dicci anni* . 

Non ebbe ugual ragione il fanto Padre di ertcrc 
fodisfaito di quegli Armeni , alla cui cetivcrfione ù c- 
rano con tanto zelo applicati gli ultimi funi predecef- 
fori. Abbiamo già offervato , che quelle conversioni 
nella maggior parte degli Armeni non erano ftate fin- 
cere. Benedetto XII. non Solamente cominciò! cono- 
fccre quello (Étto, ma dovè di più reftar forprefo , 
che alcuni di cflì prcvalendoG della circofianza della 
palTata unione avellerò ofato di venire nella Italia , ed 
a Roma ancora, e fpacciandovi privilegi dei Pontefici , 
di feminarvi i loro errori, c di invigilare foprailoro 
nazionali domiciliati in quelle province, per impedir 
loro di abbracciare la fede della Romaica Chiefa . Uno 
di colloro per nome Pietro , che fi fpacciava Patriar- 
ca di Gerufalemmc , c vefeovo di Nazzarct , fi era fer- 
mato a Padova , ed aveva fpedito Ezechiele col titolo 
di fuo Vicario in Firenze , ed Atanafio che fi dice- 
va vefeovo, era paifato a Roma . Quelli non folamen- 
tc abbomioavano i Latini, e ne condannavano perfino 
H Battefimo , ma ofavano di più di chiudere in car- 
cere, c di fottoporrc alle più terribili perfccuziom 
quegli Armeni loro nazionali » che facevano profcuio- 
ne della cattolica fede. Per la qual cofa il fanto Pa- 
dre avvifaio di queflo fatto , ingiuafe al vefeovo di A* 

na- 
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oagnì fno V'cario in Roma, cd ai vefcovi di Flrente » 
e di Padova di arrcftare i mentovati tre impoftori , ® 
ehiudrndogli in carcere di far foffi-ir loro la pena de*' 
la loro perfìdia, ed empietà ■ . La contrerOone di a^' 
coni Arm*ni, e Giacobiti, lì dovea fpecialmente al* 
lo zelo di Elia arcivefeovo diNicofìa nell’ Ifola Cipro* 
La nccilfìtà di opporsi ai progredì dei Turchi nemicj 
comuni degli Armeni, e dei Cipriotti, teneva unit* 
qaedi due popoli, ed Ugone Re di Cipro nell’anno 
feorfo appunto riportò fopra i Turchi una fegnalata 
vittoria navale , che farebbe Hata feguitata da più fe- 
lici focccdt ancora, fe edl Turchi non fòdero Rati fo« 
ftenuti dalla perfìdia di alcuni corfari Criftiani ' . 

Abbiamo accennato, che il Tanto Padre pieno di 
fentimenti di pace , e di carità era penetrato dal piu 
vivo dolore nel vedere 1* odinata guerra, che lì era 
eccitata tra la Francia, e l’ Inghif terra, e la perfìdia 
del Bavaro , che dopo di avere dimoflrati fentimenti 
di penitenza era ritornato al vomito, ed aveva negato 
di preflarfi a quelle ftefTe condizioni , che erauo già 
Rate da edb medefìmo opropoRe, o approvate. Eduar- 
do Re d’Inghilterra, fi era frattanto abboccato col Ba- 
varo, che fi era fatto dichiarare Vicario Imperiale nei 
Rudi fituati fuori della Italia. Il Bavaro, che aveva 
già riibluto di fpingere le Tue armi contro il Re Fi- 
lippo, per fecondare i palli di Eduardo, volle rifon- 
dere tutta la colpa della Tua nuova ribellione alla Chie- 
fa fui medefìmo Filippo, e Teppe indurre molti princi- 
pi della Germania a foRenerne gl’ impegni . Arrigo di 
Verneburg arcivefeovo di Magonza, che dal Tanto Pa- 
dre è accufato di fpergiuro , e di ribellione alIaChiefa, 
era già con eflb unito nei medefimi fentimenti , e vo- 
lendo colorire la Tua condotta , adunò nella città di Spira 
un’afiemblea dei vefcovi, c dei (ignori della Germa- 
nia, e tentò di fargli dichiarare in favore del Bava- 
ro . Ma cflì non fi preRarono che a fpedirgli una le- 
gazione , per cfortarlo a rìcouciliarfi colla Cbiefa . 

Poì- 
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Poiché il Bavaro replicò di rimettere la Tua caufa al 
giudizio della medefima alTemblea , i (ignori , ed i ve* 
feovi in erta adunati ebbero il coraggio di fpedirc al 
medefimo fanio Padre, Ulrico vclcovo di Coirà, eGer-' 
làco conte di NafTau , per richiederlo di rimeitere l’aP 
fare fimilmentc alla loro decifnne . .Benedetto refbò al- 
tamente ofFcfo di quello palfo , nel quale fi prclendcva 
di più di tacciare elTo medefimo di avere iinportuiia- 
menic rotto il precedente trattato, e rigettò con in- 
dignazione le ilianze dei fuddetti deputati . Egli dove- 
va rifpoiiderc all’ arci vefeovo di .Magonza, a cui no- 
me fpecialmente gli era (lata indirizzata quella lega- 
zione . Ma poiché era elfo elclufo dalla comunione 
dei Fedeli , direfi'e la Aia rifpoila ali’ ardvelcovo di Co- 
lonia , cd cfpoftagli la maniera , colla quale fi età dal 
lìavaro contro la fede dei giuramenti rotto il prece- 
dente trattato, nè fi era quindi voluto attendere alle 
iilauze della Santa Sede, fi dichiarò difpollo a riceve- 
re di nuovo i legati si del medeltmo, che di dii elet- 
tori, per terminare* la caufa di Ludovico , rifpofe a 
quelle calunnie, colle quali fi voleva ofeurare il Tuo 
zelo , dimoftrò che 11 Bavaro era reo di avere iiiva- 
fo il regno di Germania, e l’Impero, c che la fu* 
cauta non fi poteva trattare che dalla l'anta Sede , co 
richiefe, che li faceiVc la pace tra Ludovico, cd il Re 
Filippo di Francia * , 

1,’ Arcivd'covo di Magonza avea già prefo partito, 
e perciò ai quindici del mefe di Luglio tenne una nuo- 
va afl'embica a Reiiife prclTo il Reno, c pretendendo 
che non più fi trattaiTe ornai che di (ollcncrc i diritti 
Imperiali contro il fante Padre, ìnduAe quei vei'covi 
c (ignori , ad obbligarli a prendere tutti quegli dpc- 
dienti, che fodero necelTarì, per opporli con Aiccello 
al medefimo fomino Pontefice , qualora pcrlilldìe nel 
negare di rimettere alla loro decifionc la caufa del Ba- 
varo * . LUÌ ebbero la temerità di cl’porre quelli lenti- 
mcnii in una lettera diretta allo fiellc Tanto Pa- 
dre, • 
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Padre , ed in fcguìto nel fcguente giorno XVL di Lu- ijj8. 
glio decifcro, che chiunque Coire dal maggior numero 
degli elettori dichiarato Re dei Romani * non abbifo- 
gnava di alenila approvazione» o conferma dalla fini® 

Sede, per aiTumcrc il titolo, le divife, cTammini- 
ftrazione del regno . Mentre colla occafione di tal dc- 
cruo fi cominciò a trattare quefta controversia da ara- 
be le parti, c quei (he foftenevano i diritti della Can- 
ta Sede ) fi appoggiavano Cpecialmente fui diritto alla 
corona imperiale, alla quale l’eletto Re dei Romani 
aveva actelCo , e che per confenfo di ambe le pani fi 
doveva conferire dal Colo Romano Pontefice, il Bava- 
ro al principio del feguente mefe di Agofto tenne una 
nuova alTemblca di fiato aFrancCort, nella quale fi pas- 
sò ancora più oltre « Si trovarono prefenti a quefia 
afiemblea i due Sovrani Eduardo d’ Inghilterra, c 
Giovanni di Boemia . Buonagrazia da Bergamo Cu que- 
gli , che Cpecialmente vi impugnò le ragioni della Can- 
ta Sede . In quefia afiemblea adunque furono a nome 
di Ludovico pubblicati due decreti , nel primo dei 
quali fi condannò chiunque aiferilfc , che la dignità Im- 
periale deriva dal Pontefice, oche l’eletto Impcrado- 
re abbifogna della conferma del medefimo , e nel fecon- 
do decreto fi pretefe di condannare tutto ciò, che da 
Giovanni XXII. era fiato fatto contro la fua perfona. 

Ambedue quelli decreti erano corredati di varie au- 
torità, c ragioni, colle quali Ce ne voleva fofienere la 
forza. Il Rainaldi adduce in quefto luogo varie ragio- 
ni , per dimofirare la dipendenza dell’ Impero dalla 
Cauta Sede , e la faliìtà della propofizìonc alTerita dal 
Bavaro, nella quale fi foftiene,che l’Imperiale digni- 
tà deriva immediatamente da Dio, poiché elfa non fi 
é ifiituita, nè mantenuta che pel miuifiero degli uo- 
mini . La Storia certamente non ci dimoftra che un 
tal fatto , il quale è fiato ricouofciuto da tutti i pre- 
cedenti Iraperadori , c dallo ftefio Ludovico , e trop- 
po lunga cofa farebbe il ripetere tutto ciò, che dopo 

l’Ira- 
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]’ Imperiai digaità conferiu dalla Tanta Sede a Carlo 
Magno è flato detto finora. I mentovati decreti furo.^ 
no affilTi alle porte della chiefa di s. Bartolomeo di 
Francfort, ma nel inedcflmo giorno alle fleJe porte fu* 
runo aflìflc ancora quelle fentenze, che dalla Tanta Se- 
de erano flato fulminate contro il Bavaro < . Alberto 
d! Strasburg, il quale nel racconto di tutti quelli fat' 
t! ama di rifonderne la colpa fopra Filippo Redi Fran- 
cia, dice di elTere flato fpedito ad Avignone dal Tuo 
vefcovo di Strasburg, per dichiarare al Tanto Padre, 
che elTo vefcovo non poteva ornai più difpcnfarfi dall’ 
aderire al Bavaro , e dal fuo racconto fi rileva unica- 
mente , cheli fanto Padre non nutriva che fentimentt 
di dolcezza , c che il fuo rigore non nafceva perciò 
che dalla^ mancanza di corrifpondenza in Ludovico. 
Avremo occasione di rivedere i nuovi tentativi , che 
egli fece, per vincere la fua ollinazionc , e formerà 
certamente un elogio fingolare delia fua moderazione 
e della dolcezza del fuo cuore il vedere , che le rei- 
terate rlpulfe del Bavaro non poterono giammai aver 
forza di fiancare il fuo cuore , e di ftrappargli dalla_> 
penna una nuova cenfura , o fentenza . 

Ludovico fu obbligato di trasferirli circa quello 
tempo a Colmar, per fedare una fiera pcrfccuzionc , 
che fi era eccitata dai popoli della Franconia contro i 
Giudei, un gran numero dei quali fu barbaramente mef- 
fo a morte in feguito di una falfa dottrina , fhe fi 
fparfe fpecialmeutc da un certo Armledcr , colla qua- 
le fi pretendeva , che lo fpargere il loro languc folTc 
opera meritoria. Dagli Annali ecclefiaftici Tappiamo, 
che la prima, origine di quelle violenze nacque dall 
efferfi accidentalmente ritrovata preflb la cala di un 
Ebreo un oflia infanguinata . Fu creduto , che quell 
oftia fod'e conTacrata , c che dai Giudei perdifprezzo 
folTc fiata gettata in quel luogo immondo, e che per 
miracolo folTe fiata tinta del preziofo fanguc del di- 
vino Redentore . Diaiollrava quella fuppofizloue la 
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fede, di quei popoli; ma il procèdere per un tale fo- 1JJ7. 
fpetio al maflacro di quegli iofclici non era che trop- 
po cenfurabile , Quefto fatto era accaduto a Pulca nel- 
la dioceil di PaHlvia , : nella medefìina diocelì alcuni 
anni prima era iìmilmentc Hata ritrovata un’ oft!a,che 
fembrava intima di fangiie, e che .fi fcppc quindi cf- 
fere fiata infanguinata efprcilamente per eccitare una 
follevazione dei popolo contro i Giudei . Qucfii fatti 
furono talmente clamoculì , che Alberto duca d’ Au- 
firia credè di dover confultarc il Tanto Padre , per 
intendere da elio come dovea regolarli . Per la qual co- 
fa Benedetto Xil. ai 29. del mefe di Agofto ingiuti- 
fc al vefcovo di PaiT.ivia di*eGminarc colla maggiore 
ponderazione, c maturità qucfii fatti, e quando co- 
nolccife elTerfi realmente dai Giudei enramefib un si 
orribile attentato , gli comandò di punirli onnina- 
mente, dovendoli riparare l’ ingiuria da eOì fatta alla 
Crifiiana religione, ficcomc volle che in cafo contra- 
rio follerò puniti quei crifiiani , che avelTcro ordita 
una si vera ìmpofiura > . iR^ «. i?. 

Nel fcgucntc mefe di Settembre il fanto Padre 
fu obbligato a rivolgere il tuo apoftolico zelo alle u f 
citiefe della Utigaria , per efortarc il .Re Carlo a de- 
filiere ornai da quelle violenze , che da elfo , e dai 
Tuoi officiali lì commettevano contro gli ecclefiafiici del 
fuo Regno . L’cuuincrazione , che li fa di quelle vio- 
lenze nongiufiifica che troppo il fuo zelo. Alla mor- 
te, egli dice, di un prclaiOfi vollri officiali entrano 
in ponfclTo di tutta la Tua eredità, ed i parenti elTea- 
do obbligati a fottrarO colla fuga alle loro ricerche^ 
refia per più giorni iufcpolto il cadavere del defou* 
to . L’amminillrazione delle chiefe vacanti lì conlè- 
rifee quindi dai medefimi officiali a chi sborfa una 
maggior fomma di danaro, per la quale refiano im» 
pegnati i beni delle ftelTc thiefe. Erano già ventitré 
anni che non lì faceva alcuna elezione canonica , per- 
chè pcrfonc incapaci , e fimoniache etano anticipata* 
Ctnt.r.XFil. K men- 
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mente provedute dcf benefìci ,■ che dovevano vacare r 
I prelati fecolari , e regolari febbene non fodero te- 
nuti a combattere che contro gli eretici , e gli fcif- 
matici , 0 obbligavano a marciare in qualunque fpe* 
dizione (ì tntraprendcfTc, cd i due arcivcfcovi al prin- 
cipio di ogni anno venivano obbligati a fare un do- 
no gratuito di duecento merche d’argento, cd i ve- 
feovi di cinquanta, c finalmente non folo fi traevano 
i chierici ai tribunali laici , ma fi obbligavano di più 
a terminare le loro liti col mezzo del duello. Si par- 
la quindi di altri difordini, che accadevano circa Tarn' 
miniftran'one della giufiizia, cd il governo del regno, 
fi rileva la mancanza nel* mantenere i privilegi con- 
ceduti alla nazione, e nel non preda rii ai configli dei 
vefeovi contro T obbligo , che correva ad elio Re Car- 
lo di regolarli a tenere del loro coafiglio * . 

La mole di tanti affari ccclefiadici , alla cui uhi- 
tnazione abbifognava il faiito Padre della afTifienza del 
facro Collegio , Io obbligò a procedere nelle quattro 
tempora dell’ Avento, o fia ai diciotto del mefe di 
Decembre di qucft’auno ad una promozione di fcl 
Cardinali. Furono quelli quel Godo Battaglio! nati- 
vo di Rimini, che udranno- flato da elio 

creato Patriarca titolare di Coflantinopoli , c che fi 
ritrovava prcfemcinente in Sicilia col carattere di le- 
galo Apoftolico . Bertrando di Doucc arcivefeovo di 
Bourges , il quale fi ritrovava prefenfcracute in Italia 
fpeditovi dal faino Padre , per confultare con Rober- 
to Re di Napoli ,- c col Doge di Venezia fopra i mez- 
zi , onde arreftare i progredì dei Turchi , Pietro Ro- 
gerio di Maumoiit arcivefeovo di Rovcn.il quale fu 
quindi Aio fucerfTore lidia cattedra dì s. Pietro . It 
quarto fu Guglidmor di Court monaco Ciftcrcicnfe , 
il quale fino dall’anno fedeva fu la cattedra di 

Nimes . Bernardo d’Albi vefeovo di Roder , che fi ritro- 
vava prcfciitemente in Ifpagna , per riftabilirvi la pa- 
ce fra i due Re di Cafiiglia , c di Poiiogallo , fu >f 

quia- 
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-quinto Cardinale , ed il fello fu quel Guglieliro d’ 

Aure abate di Mootolicn , della cui opera fi era il 
fante Padre fervito per compilare quegli ftatuti, c^i 
quali fi era da efib promoffa la riforma dell’ Ordine 
di s. Benedetto ‘ . Il Raynaldi in quella occafione ixj,-.,. 8i. 
traferive il ccrcmoniale , che in quelli tempi fi oITcr- 
vava dai fommi Pontefici nella creazione di nuovi 
Cardinali. Fu quello fcritto da uno di quei maellri 
di Cerimonie , che alliflevano il medefimo Benedet- 
to XII. Convocato egli dice il facro Collegio B pro- 
poneva loro ad efaminare , fe conveniva procedere al- 
la creazione di nuovi Cardinali , ed in cafoche si, quan- 
ti fe ne dovevano xtearc . Fiifati quelli due articoli 
fu i quali , quando lo permettevano le circollanzc 0 
ricercava il fentimcnto ancora dei Cardinali alTeoti , 

$1 cfaminavano in concilloro i meriti delie perfone., 
che dovevano decorarli di quella dignità, ed il Pon- 
tefice ottenuto il confenfo o di tutti, o della mag- 
gior parte dei Cardinali, procedeva alla creazione . Ciò 
fi faceva in giorno di Venerdì . Nel feguente fabbato 
fi teneva un concilloro pubblico, nel quale erano in- 
trodotti i nuovi Cardinali . Il Pontefice faceva un^ 
elogio di ciafeuno di efiì , dava loro le opportune 
regole, ed ammonizioni , gli ammetteva al bacio del- 
la pace, ed imponevi loro filenzio, o Ila chudeva ad 
efiì la bocca . Nel dopo pranzo il Pontefice dava ai 
nuovi Cardinali il cappello rolTo, e nel feguente gior- 
no dovevano elfi vifitare i Cardinali anziani • In uno 
dei due proifiini concillori il Pontefice apriva final- 
mente loro la bocca , c conferiva ai medefimi I 
propri titoli 

Fiaitanto per ritornare alle efpolle violenze , che _ 
nel regno di Ungaria fi commettevano contro gli cc- tiviKud. 
clcfiafiici , non fembra che fi facefiero col confenfo, 
e molto meno per ordine del Re Carlo. Quello prin- 
cipe educato nella pietà fino dalla fua prima gioven- 
tù , era talmente applicato a gli esercizi di religione, 

K a c fi 
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•Ao* ^3S9‘ * ^ adoffito un tal pefo di orazioni vocali , che 
non potendo combinarle coi doveri del Tuo flato , e 
Alla applicazione, chedovca preftare alla deciiione de 
gli affari del regno , fi vide coftrerto di ricorrere al 
fanto Padre, per efrerne difpenfato . Benedetto XII. 
gli comutò adunque le mentovate orazioni vocali , e 
lafciandogli 1 ’ obbligo di recitare ogni giornor quindi- 
ci vo-Ite il Pater, \'Ave, c la Salve ,%\' ingiunfe di »• 
lìmentare dodici poveri in quei giorni , nei quali fi 
era obbligato alla recita di un maggior numero del- 
le fuJdctte orazioni * . Qiicfta lettera fu fcritta ai XVII. 
del mefe di Gennajo di qiicrc’anno 15 J 9 . Furono non 
guari dopo prefentati al fanto Padre nuovi ricorfi con- 
tro il medefimo Carlo a cagione della occupazione , 
che fi era Taira dai Tuoi ininifiri dei beni della vacan- 
te chiefa di Colocra , ed avendogli rifpofto quello 
Principe, che ciò non fi era fatto che per difendere 
da quella parte i confini del regno contro le invafio- 
ni degli Scifmatici , Benedetto Xll. ingiunfe all’ arci- 
vefeovo di Strigònia di rilevare la verità di quello 
fatto, e quindi conferì le confucte indulgenze della 
Crociata: a tutti quegli Ungari , che aveffero milita- 
to nella fuddetta fpedizione contro gli Scifmatici , c 
contro gli eretici della Rafcia > . 

Ludovico figliuolo di e(To Carlo Re d’ Ungarfa 
fu in nn» dieta generale della nazione Polacca tenu- 
ta ai fei del mtfc di Maggio di queft’ anno eletto a 
fncc^edere al fno zio materno Cafimiro nel trono di Po- 
lonia ì . Lo fkifo Cafimiro aveva procurata quefta 
elezione , c fi era trasferito in Ungaria a prendervi 
il mentovato nipote . Ritornato pofeia a Varfavia, 
ebbe la eonfolarioiie di vedere terminata ai quindi- 
ci del mefe di Setteitrbre una canfa gravilTiraa, nella 
quale aveva appellato I’ anno fcv rfo alla fanta Sede 
contro le violenze , che fi commettevano dai cava- 
lieri Teutonici nei Tuoi domini . Oltre l’aver effi 
occupata la città di Culma-, ed il ducato di Pome- 
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rania , che da Calìmiro lì pretendeva dipendente dal 
trono di Polonia , avevano di piit fatte alcune fcor- 
mie in altre parti del regno , ed avevano confegna- 
te alle fiamme ben nove Chiefe dopo di averne de> 
rubati’ i vafi ùcri . Il Tanto Padre in fegnito del ri> 
corfo ad elTo fatto da Calimiro, ai ^attro del mefe 
di maggio dell’ anno feorfo aveva fpediti in Polonia 
due nunci Apoftolici Gaillardo di Chartres e Pietro 
Gerrais, per terminarvi con autorità Apoilolica (]ue> 
fta caufa , nella quale la ftelTa Tanta Sede era impe- 
gnata a cagione che il regno di Polonia era tributario 
delia mcdelima . Giunti adnnque quefii nuoci in Po- 
lonia, e citate le parti , poiché il procuratore dei Ca- 
valieri Teutonici preteTc di appellare da qualunque 
loro atto giudiciale , c fu da cflà dichiarato nullo que- 
llo appello, condannarono in contumacia quei venti- 
cinque cavalieri , che erano llati denunciati rei delle 
cTpolle vioicnre , e dichiarando il ducato di Pome- 
rauia , ed altre terre dipendenti dal trono di Polo- 
nia, condannarono l’ordine dei Teutonici non Tola- 
mente a farne la rellituzionc , ma a compenfarc di 
più la corona dei danni, che folFerti aveva per la oc- 
cupazione da cITi fatta delle medelìme < . 

Prima che lì uliimalfc quello affare , cioè nel 
mefe di Gennaro di quello anno fu preTcntata al Tan- 
to Padre una iHanza di Magno Re di Svezia . Era 
quelli nell’anno Jji^. Rato eletto a Tucccderc a Bir- 
gero . Le calamità , e le intelline dlTcordie della 
Danimarca Tervirono ad ingrandirlo . Avendo dovu- 
to CriRófòio Re di Danimarca impegnare nell’ anno 
IjaS, la Scandinavia al conta di Wagric , il popolo 
di quella proviiKÌa opprclTo dalle continue eTazio- 
ne , c gravezze impolle loro dai governatori , fi ri- 
bellò nell’alano ijja. e mciiendoiì Tono la protezio- 
ne di Magno ,gli giurò fedeltà . Si fece il trattato 
a Colmar coll’ intervento deli’ arcivefeovo di Lunden , 
» Magno vi fi obbligò a conTcmtc inviolabili tutti 

i di< 
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Aa.4,3j9. i diritti , e privilegi del clero, della nobiltà , e dd 
popolo , z pagò al conte di \ragTÌc , o fia d’ Olfteiji 
quella fomma, per laquale gli era Hata da Criftofb> 
t J’ttfi’iJo'f ro innpegnata la medefìma provincia ' . Egli partò an- 
■ ^*'^''** cora più «Itre , e mentre meditò la conquida della in- 
tiera Ganimarca, fpedi ona deputazione al fatuo Pa- 
dre , nella quale richiefe fua fantità di confermare il 
poircITo -della Scandinavia ad elfo , ed ai Tuoi fuccef 
fori, ed a permettergli ancora di togliere dalle mani 
dei tiranni jltre province fui riticITa fpecialmente , 
che il regno di Danimarca pagava tributo alla chic- 
fa Romana , c che egli era dilpofto di addolTarfi que- 
flo pefo. Una tale iitanza riiifcl del tutto nuova al fan- 
te Padre, il quale perciò nella rifpo(la,chc gli die- 
de ai 29. dii mefe di Gcnna;o,non altro potè repli- 
care , fc non che le ragioni della giu(lizia,e l'ufoof- 
fervato coftantemente dai fiioi predccelfori non per- 
metteva, che lì proccdelTe a tali conferme , e conccf- 
fiotii fenza avere preventivamente citate le parti , 
che vi avevano interreirc , e fenza clTcre bene informati 
a -del merito della caufa *• Magno li avanzò a quelli 

palTi , perchè il regno di Danimarca lì ritrovava prc- 
fcntementc nella maggior coufultone . II Re Crillofo- 
ro dopo dì avere nell* anno 1 3 ;a. perduto il fuo fi- 
gliuolo Errico , che era fuo collega nel trono , nel- 
l’anno, feguente aveva effo pure celiato di vivere in 
una fpecìe di efilio nell’ ifola di Nikoping . Xa morte 
di quello Principe non, fece che accrclìecre quei difor- 
dinì , c quelle calamità, che folTriva da più anni la Da- 
nimarca . Valdemaro fuo figliuolo maggiore non potè 
elTcre collocato fui trono che dopo un interregno. di 
beo fette anni. I primi anni furono da elio impie- 
gati nel mettere in buon ordine gli affari del regno « 
Non fu adunque in grado di ripigliare la caufa della 
Scandinavia, che nell’anno 134J. ed allora abbocca- 
tofi .con Magno Re di Svezia dovè fare una afioloia 
.cfH;one si della mcdcllma., che di alcune altre pro- 

vin- 
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fince. onde i due regni tcftaflero in avvenire divifi An. 15^9. 
dallo Oretto del Sund ‘ . tVuft»* i.c. 

Valdemaro quando fu desinato dalla nazione al 
trono fi ritrovava alla corte di Ludovico il Bavaro , xlviii. 
ed era fpettatore ora della contumacia ed ora della ”“®'®Uriéo* 
irrefolutezza di quefto Principe. Sembrò che quell* an- eiiUtioV^cl 
no le rapprefentanze del Tanto Padre giugnelTero a Bivvo. 
Tcuotere di nuovo U Tuo animo. Ai aj. del mefe di 
Gennajo efib gli fcrilfe una lunga lettera > nella que* 
le dopo di clTern lagnato , perchè fi era veduto dai me* 
defimo delufo , gli efpofe la gravezza delle colpe 
da elio commefie nell’ aver tentato di fiaccare la Ger- 
mania dal feno della Chiefa « e nell’avere profanati 
i Tacri mifieri , e gli diede nuove Tperanze di ricon- 
ciliazione, qualora foffe lineerò il Tuo pentimento * . 

$i ritrovava allora alla corte di quello principe Ar> 
naido di Vcrdala Nuncio Apofiolico , il quale avendo 
intefo , che fi farebbe riconciliato' colla Tanta Sede , 
e che fi farebbe fiaccato dalla lega fatta con Eduardo 
Re d'Inghilterra, qualunque volta o il Tanto Padre fi 
volefic coftituire arbitro delle dilFercnze , che pana- 
vano tra elfo , ed il Re Filippo , o riconciliato che 
elio Bavaro folle colla ChicTa , il medefimo Tanto Padre 
fi cofiituiTce arbitro; nella Tuddetta' cauTa di Filippo, 
ed egli Ludovico in quella di Eduardo, avanzò que- 
fte propofirioni af Tanto Padre, il quale nello ftelTo 
giorné 2j, di Gennajo gli replicò, che non potevano 
atTolutamcnte ammetterfi le Tuddette' propoiìzioni 
mentre Ludovico non poteva avere alcun interelTecon 
quelli Sovrani che in qualità d’ Impcradore , ed am- 
mettendolo perciò' a caufa , fi farebbe venuto a rico- 
Bofcc're in elTo un carattere , che gli era negato dal- 
la Tanta Sede . Per la qual coTa ingionfe ad Arnaldo 
di efporre al Bavaro l’ unico mezzo, coT quale fi po» 
levano terminare tutte quelle cauTe , cioè la fpedizio- 
nc' alla Tanta Sede di alcuni deputatisi di efib,- che di' 

Eduardo,- e che frattanto' fi' ToTpcndcllcrO' tuttclc ofiir; 
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liià, e fi dicbìarò pronto a concedere il falvocondot' 
to ai medefiini deputati ' . Il fatuo Padre ferivendo 
folto la medefima data un’ altra lettera al Bavaro , men- 
tre gli fece fpcrare il perdono per tutti quei princi- 
pi della Germania , che gli avevano aderito , gli fi- 
gnifìcò di non poter rimettere la fua caufa all’arbi- 
trio del mentovalo fuo Nuncio , mentre era la medefi- 
ma di tal pefo , che dovea trattarli in concifioro coi 
Cardinali , ed efib Nuncio non avea facoltà , che d’ in- 
terpellarlo fopra le condizioni della fua riconcilizio- , 
ne * . Quellp Nuncio non diferì più oltre le fua di- 
mora alla corte del B.tvaro , e fu quindi dal fanto 
Padic promoffo al vefeovado di Magalona. Poco do- 
po la fua partenza , cioè nel mefe di Giugno Ludovi- 
co di determinò di nuovo a chiedere un falvocondot- 
to pc’ fuoi deputati, e per altri deputati degli Elet- 
tori di Germania , che gli fu concedu^to dal fanto 
Padre colla condizione , che i deputati di efib B.tva- 
ro col loro feguito non altrcpifialTcro il numero di 
fclfanta perfone , nè fodTero infetti di ercfia . Ma non 
ebbe afietto quella deputazione , e Ludovico impe- 
gnatoli contro Filippa l^eguitò anzi a demerkarfi mag- 
giormente la grazia delia fama Sede i . 

V impegno appunto , che -efib avea prefo a fa- 
vore di -Eduardo Re d' Inghilterra controFilippo , era 
il Principal motivo della irregolarità di questa fua 
veramente ftrana condotta . Egli avea già ficco- 
me abbiamo efpollo , dichiarato quel Principe fuo 
Vicario nei feudi Imperiali fituati fuori della Ita- 
lia. e quello titolo appunto fu quello , che gli foin- 
minillrò il pretcllo dì cominciare quella guerra , che 
già da più anni aveva minacciata alla Francia . Ritro- 
vandoli alla Iella di un numerofo cfcrcko formato ^ 
di truppe Inglefi , e Tcdefchc , fi portò direttamen- 
te fono Cambra!, ed a nome dell’Impero fece inti- 
mare al vefeovo ai aprirne le porte. Niuno rifpofe 
a quella iutimazione > cd egli fitiafe d’ alTedio la-cit- 
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ti; ma dovè pretto abbandonare qocfta imprefa, per A», ijjy. 
portarfi incontro a Filippo, che veniva ad attaccar- 
lo alla tetta di un fìoritillìmo efercito. Egli era ac- 
compagnato da! Sovrani di Navarca, di Boemia, e 
di Scozia, e dai duchi di Normandh , di Lorena , di 
Bourbon, c di Brettagna. Fu filFato il giorno del 
conflitto, che doveva decidere delle difeordie, che 
palTavano fra i mentovati Principi, quando improv- 
vifaraentc nel configlio del Re Filippo fu decifo di 
non arrifchiarc la battaglia. Non convengono gli Scrit- 
tori nel motivo di quella rifoluzione . Ma o foife la 
prudenza, o folTe la religione , ciTendo quel giorno un 
Venerdì dedicato alla memoria della palfione del di- 
vino Redentore, che moiTc Filippo a ciò fare , è 
certo che le due armate fi fepararono , e che Eduar- 
do ettendo flato allora abbandonato dai Tedefchi , fi 
vide ridotto alla uecelfìtà d’implorare il foccorfo dei 
Fiaminghi . Pattato adunque in fiandra , poiché que- 
tt; popoli dipendevano dalla corona di Francia, noa 
ebbe altro mezzo, onde ttaccarli dalla fedeltà dovu- 
ta al Re Filippo, che mettendo di nuovo in campo 
le Aie pretenfioni a quello trono , e procedendo in 
feguito a dichiararli Re di Francia . Sotto quello ti- 
tolo i Fiaminghi gli giurarono fedeltà, ed egli fi vi- 
de in grado di continuare negli anni feguenti, e con 
maggior forza l’ incominciata guerra . 

Appena il Tanto Padre avea avuto avvifo dell' 
attedio potto da Eduardo alla città di Cambra! , pub- 
blicò una bolla, nella quale fulminò la fcomunica con- 
tro il medefimo Eduardo, fe non abbandonava quella 
imprefa, e contro chiunque gli aveife preftato foc- 
corfo , ed allìilenza , e dichiarò di niun vaiore tutti 
i patii , e le convenzioni , che erano pattale trà cf- 
fo , c Ludovico ‘ Quella fentenza fu intimata al me- iK«pi.(. 9 ,S 
defimo Eduardo ai dieci del mefe di Ottobre . Il lan- 
ro Padre t’indirizzò eziandio a Giovanni arcivefeo- 
vo di Cantuaria, acciò fi maneggiali;, per dittogliere 
Cont.T.Xril. L il 
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Am. i>i9* il fuo Sovrano dalle rifoluzioni già prefe, e nel me* 
defimo tempo ingiunfe ai due Cardinali Pietro del 
titolo di s. Prafiede, e Bertrando Diacono di s.Matia 
in Aquiro di intimare ad Eduardo , che era incorfo 
nelle cenfure fulminate dal fuo prcdeccflTore contro 
tjiì a.ts, tutti gli aderenti, e fautori del Bavaro ‘ . Nel mefe 
di Settembre fuggeri ai medefimi quelle condizioni , 
che dovevano proporre si a Filippo che ad Eduardo, 
per indurli frattanto ad una tregua, che folte quindi 
feguitata da una sincera pace . (piando pofeia nel 
mefe di Ottobre intefe , che erano reftite inefficaci 
tutte le Tue paterne follecitudini , che fi voleva la 
guerra, e che Filippo contro le fue paterne ammo- 
nizioni era entrato nei domini Imperiali , penetrato dal 
più vivo dolore, non Teppe ritrovare altro compenfo 
che implorare con un profluvio di lagrime, e coni 
piu ardenti voti del fuo cuore dalla divina mitericor- 
dia , che fi dilfipalte quella tempefta, che venivami- 
nacciata fpecialmente alla Francia, e che fi rifparmiaf- 
a lii'. 71. i«. (e il fanguc dei Fedeli » . 

L-*«ione ai Mentre T Impero Occidentale non teneva che 
iarUam» «1 troppo occupato il Santo Padre, dovè cito rivolgere le 
fue follecitudini di più all’Impero Orientale, il cui 
trono già da lungo tempo vacillava . Abbiamo parla- 
to più volte dei progreffi , che facevano i Turchi , ed 
abbiamo veduto, che l’auguflo Andronico non avendo 
forze, onde opporfi bro con fu ocello , aveva implo- 
rato il foccorib dei Latini, ed aveva di più incari-- 
cati alcuni religinfi dell’ordine dei Minori, che da 
Coftantinopoli palfavano ad Avignone, di proporre 
al Tanto Padre una nuova riconciliazione della chiefa 
Greca colla Latina . Divenendo ogni giorno più in- 
felice la fituazione della regia città , qucfto Principe 
fi vide coftretto a fpcdlre un’ ambafeiata ai due So- 
vrani di Francia , c di Napoli , per fupplicarli a fol- 
Iccitare la Crociata, cd a rivolgere quella fpediao- 

ne , 
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TìC contro i Torchi, della cui potenza lì aveva pii Ak, ijjj. 
motivo di temere prefentemente . tra incaricato di 
quella deputazione Barlaatno abate del moiiaftero 
del Salvatore con Stefano Dandolo cavaliere, c nobil 
Veneto. Siccome dovevano elfi proporre, che lì unif- 
fero le forze dell’ Occidente con quelle di Collaiiti- 
nopoli , per refpingerc I Turchi , e di riconciliare i 
Greci coi Latini, cosi ambedue i Sovrani Roberto , 
c Filippo gli indirizzarono in Avignone al Gnio Pa- 
dre, dal quale dipendeva la rifoluzioue di quelle prò- 
pofìzioni . Prefentatili adunque Barlaamo , c Stefano 
a Benedetto XII. quelli domandò loro , fc avevano ri- 
cevute le opportune facoltà daH’Impcradore Andro- 
nico, dal Patriarca Greco, e dai principali llgnori 
della nazione , affinché queffo nuovo trattato non do* 
veffe riufeire inutile ugualmente che l’altro, che fi 
era fatto nel Concilio ecumenico di Lione . Barlaamo 
mancava di quella procura ; con tutto ciò si perchè 
il fanto Padre non voleva rimproverarli di elTerfi la- 
feiata sfuggire alcuna occafione di promuovere il van- 
taggio della Chiefa , e si perchè Barlaamo fi dichia- 
rò pronto a mettere in iscritto le Tue richielle , Be- 
nedetto accettò di entrare in trattato . Il Rainaldi hà 
inferito nei luoi Annali lo fcritto di Barlaamo . Dal 
medefimo fi rileva, che eflb propofe, che dovendoli • 
fare la fofpirata riunione, l’unico mezzo, col quale 
fecondo eifo fi poteva ciò confeguire , era la convo- 
cazione di un concilio ecumenico , giacché la fòrza 
non altro avrebbe fatto che inafprire maggiormente 
gli animi, ed una conferenza di alcuni pochi fareb- 
be fiata fofpetta alla nazione, la quale avrebbe temu- 
to, che questi poteffero edere fiati fubornati . Era na- 
turale, che li obbiettade a quello progetto 1’ efiio fu- 
ncllo del Concilio fecondo di Lione, nel quale fi era 
fatta inutilmente quella riconciliazione. Ma egli rif- 
pofc,che quei Greci, che vi erano intervenuti non 
erano fiati rpcdiii nè dai quattro Patriarchi , uè dal 
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An. 13^9. popolo ma dal fole Michele Palcologo, echeperclò 
il popolo non avea voluto accettare il trattato, e la 
deffinizione del medefìmo Concilio. Per la qual cofa 
Barlaamo richiefe il fanto Padre , di fpedire una le- 
gazione a Codanlinopoli , e di incaricarne perfone - 
piene di fpirito di umiltà-, e di pazienza , e di invi- 
tare i Patriarchi di Collaotioopon, di AlefTandri», 
d’ Antiochia, e di Gcrufalemmc ad intervenire ad un 
Sinodo, cheli celebrerebbe in un determinato luogo , 
e tempo, e nel quale farebbono trattate con fenti- 
xiento di carità , e di pace le qnelUoai , che pa^- 
favano tra le due nazioni . 

Ma poiché 1 ’ intcreirc temporale era (tato il prin- 
cipa! motivo di quella legazione , Barlaamo venne a 
proporre la Crociata contro i Turchi. Egli olTervò , 
che cohoro avevano occupate quattro delle principali 
città delia Natòlia, che i popoli chiedevano di rìu- 
nirPi all’Impero, che Andronico non aveva abbaftao- 
za forze, per tentare quella imprefa , e che vinti una 
volta i Turchi perderebbono tutta la loro forza ma- 
tittima , c fi aprirebbe una Brada lìcura per la con- 
quiBa della terra Tanta, e chiefe che fì l^edi/Ie fol- 
Iccitamcnre un foccorfo di troppe ad Andronico , 
mentre in tal maniera fi farebbono guadagnati i Grc- 
• ci , i quali avrtbbono dovuto riconofeere di non ef- 
fcre altrimenti in odio ai Latini , come fe neperfua- 
devano , ed Andronico libero da ogni timore dei Tur- 
chi , avrebbe potuto fàcilmente indurre i Patriarchi, 
ed j vefeovi dell’ Oriente ad aflillcre ad un Concilio 
ecumenico . Egli imprende quindi a rifpondere a quei 
Latini, i quali dicevano doverli cominciare il tratta- 
to coi Greci dalla loro riconciliazione , cd ofierva a 
qucBo propolìto , che i Turchi non erano nemici fol- 
lanto dei Greci , ma de gli Armeni ancora , e dei . 
popoli di Cipro , c di Rodi , cd anzi univctfalraen- 
le di tutti i fedeli, che combattendo contro di clTi, 
fi combatteva in difefa della religione , c che l’ im- 
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pero Greco ferviva di barriera contro quelli barbari , 
i quale avrebbono potuti eiTere debellati più facilmen* 
te , fullìllendo il medeiimo Impero Greco, che dopo 
la Tua caduta. Finalmente dichiarò che il popolo Gre> 
co fì era alienato dai Latini a cagione dei mali, che 
queib' avevano cafjionato loro , che bifognava co* 
minciare dai guadagnarli i loro animi j e che egli 
Barlaamo era flato Tpedito in occidente dal foto An* 
dronico , ed anche con fecretezza , mentre faceva 
d’uopo conciliarli con qualche valido foccorfo l’alFet* 
todel popolo prima di rendere pubblico quello trattato. 

Benedetto Xll. confultato I’ affare coi Cardinali 
rifpofe a Barlaamo, che non lì poteva mettere in 
controverlìa ciò , che era flato decifo folennementc 
riguarda alla procelltone dello Spirito Santo dal Fi- 
gliuolo nel Concilio di Efefo in occalìone del nono 
anatematifmo di s. Cirillo, e del falfo lìmbolo denun- 
ciato dai prete Carilio , nel lìnodo di Toledo dell' an- 
no 789. nel quale fu per la prima volta aggiunta al lìm- 
bolo la voce filìoquty c nel Concilio ecumenico di Lione , 
e ciò che gli ftelfi Greci avevano profcITato al tem- 
po del fommo Pontefice Ormifda, come lì rileva da 
tina lettera da efib fcritta ncH’ anno 521. all’ Impera- 
dorè Giuililib. Barlaamo non fi di moli rò guari ìbdif 
fatto di quella rifpolla , e lì appigliò al compenfodi 
fuggerire, che riguardo all’ articolo del lìmbolo ognu- 
na delle due nazioni reflalTe nella Tua credenza . Ma 
il Tanto Padre gli replicò , che la Chiefa Cattolica 
non prò fc (Tara che una fola fède , e che non oppo- 
nendofi all’ errore , farebbe venuta a confermarlo , c 
foggiunfc che non polcndofi Haute le calamitò di que* 
fii tempi Tperarc la convocazione di un Sinodo ecu- 
menico , Andronico adunalTe i pretefi Patriarchi di 
AlelTandria d’ Antiochia , e di Gcrufalemme , i loro 
wfeovi , ed i principali chierici , c laici della nazio- 
ne , che fi deputafTero alcuni valentuomini a venire 
ÌB occidente colle necefiatic facoltà , e che alcuni 
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An.i’J 9 , commiiTari deputati dalla fama Sede avrebbono tratta- 
to con cfTì non per modo di difputa , ma per iftru- 
zione di eflì Greci . Barlaamo prctefe di replicare a 
quella ragione , e che un nuovo efame della queftioae 
anzi che pregiudicare alla verità , non foITc che per 
illuftrarla maggiormente , che prefentemente non fi po- 
lca fpedire alcuna deputazione nell’ occidente , fenza 
incorrere nella indignazione dei grandi , i quali teme- 
rebbono che fi volelTc eccitare una nuova perfccuzio- 
ne fimile a quella , che accadde fotto Michele Paleola- 
go , che non fi potrebbe ottenere il confenfo degli 
altri Patriarchi d’oriente, c che non fi accorderebbe 
t iTefi. n if. giammai ai deputati una piena , ed arbitraria facoltà < . 

Terminò adunque quella legazione di Barlaamo in ma- 
niera che egli dichiarò , che ritornato in oriente fi 
farebbe maneggiato con ogni impegno, per promuo- 
vere la riconciliazione dei Greci colla fanta Sede, e 
' Benedetto Xll. fi proteftò di non poter trattare di 
alcuna caufa temporale con cfC Greci fc prima di ogni 
cofa non fi llabiliva quella riconciliazione . Il fanto 
Padre rifpofe allora alle due lettere di Roberto, e di 
Filippo, che gli erano fiate prefentatc da Barlaamo, 
ed cfponendo loro 1’ efito di quefta conferenza fi con- 
tenne >n maniera, che non diede giamnAi ad Andro- 
nico il titolo d’ imperadore , ma foltanto di governa- 
tore dei Greci, per non offendere idiritti di Cateri- 
na di Courtenay , che fi intitolava Imperadrice di Co- 
fiantinopoli , c nominando i Patriarchi Orientali , gli 
chiamò sedicenti patriarchi a motivo che i Latini go- 
a jx. devane i medefimi titoli *. Barlaamo fodisfcce di fat- 
to al pefo , che fi era addoffato , e giunto in Cofian- 
tinopoli non folamente perorò con gran calore in di* 
fefa del cattolico dogma della procetfione dello Spiri. 

10 Santo , ma fcrille ancora un lungo Opulcolo per 
diinoftrarnc la verità, ed in effo provò ampiamente 

11 Primato di $. Pietro, e quindi del fuo fucccfibrc 
il Romano Pontefice nella Chirfa univcrfale, dimo- 
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Uro che la Ch'cfa Romana non avea giammai errato AnTTJT^ 
nella fede , che i Patriarchi di Coftantinopoli dovea- 
no ubbidire al Pontefice , e che fenza quello Prima- 
to farebbono feguiti infiniti difordini nella Chiefa, e 
finalmente dlmoRrò colla autorità dei Padri si Greci, 
che latini la verità del cattolico dogma > . iju. «. jg. 

L’ accennata lettera fcritta dal fanto Padre a Ro* di 

berlo Re di Napoli porta la data dei 29. del mefe chUnto'Rcdi 
di AgoRo , e fu perciò fcritta alcuni meli dopo che i Tuoi SUìiu . 
nnnd Gocio Cardinale, e Raterio vefeovo di Vaifon ave- 
vano con ApoRolica autorità pubblicata la loro fentenza 
contro Pietro ufurpatore del trono di Sicilia, ed in fa- 
vore del medefimo Roberto . Quella fentenza fu fot- 
toferitta ai fette del mefe di Aprile . I due internun- 
ci ApoRolici dopo di avere in elTa decifo , che Pie- 
tro non aveva alcun diritto fu l’Ifola di Sicilia, ne 
dichiararono Roberto legittimo Sovrano , e poiché 
avevano intimato ai Siciliani di prellare al medefimo' 
la dovuta ubbidienza , minacciando la fentenza di feo-' 
munica contro tutti quei (ignori, che dentro un de- 
terminato tempo di trenta giorni non avellerò abban- 
donato il partilo di Pietro , e fodisfjtto a quello lo- 
ro dovere , dichiararono elll (ignori incori! in que- 
lla pena , e chiamarono in giudizio si elfo Pietro, 
che tutti i (ignori ad efib aderenti , minacciando loro xliì.n-4^- 
le più terribili cifnfare » . In feguito di quella nuo- 
va fentenza Roberto fece un nuovo tentativo , per en- 
trare in poflellò della Sicilia, c mclTa in mare la fua 
flotta lòtto il comando di Goffredo Nanzani conte di 
Squillàcc ricuperò dalle mani di Pietro l’ Ifola di Lipari . 

Il fanto Padre credè di doverlo felicitare per quello 
avventurofo avvenimento, e diede ancora al vefeovo 
di Averfa la facoltà di fcioglicre il popolo di que- 
ll’ ifola da quelle cenfare, nelle quali era incorfo,fe- 
guendo il partito di Pietro , e nel medefimo tempo 
clonò il Re Roberto ad invigilare , onde lòlTe meglio 
ammiiiiRrata la giultizia nei fuoi domini , c non li 
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fomminiftralTc ai popoli l’ occafionc di folievarfì contro i 
rerpcttivi fignori * . 

Fino dall’ anno fcorfo avea cominciato a decade- 
re nella Lombardia la potenza dei Gibcllini, e fpe- 
cialmente di quei fignori della Scala , die negli ann t 
feorfi avevano potuto afpirafc allo ftelFo regno d'Ita- 
lia . Mafiino conofeendo di non poterli più a lun- 
go follcnere contro quel gran numero di nemici, che 

10 firingevano per ogni parte , fpacciato un fordo ru- 
more di una nuova difeefa in Italia del Bavaro , poti 
indurre i Veneziani alla pace , c fi fece quella ai 24 . 
del mefe di Genna;’o con un trattato ,,ncl quale fu 
egli obbligato di cedere ai Veneziani Trevifo, ad Uber- 
tino da Carrara Badano, e Cadetbarco , ed ai Fiorenti- 
ni Pefeia, Buggiano , ed Altopafcio * . Non edendo- 
gli adunque retiate che le città di Verona, di Vicen- 
za, di Parma, c di Lucca rientrato in fc fteffo per 
quella improvvifa calamità fi determinò a riconciliar- 
li colla Chiefa, ed a leggittimarfi per Io meno il pof- 
fclTo di quelli avanzi della Aia primiera potenzi . Ai 
XXV. di Fei.brajo egli incaricò Bonaventura da Pon- 
te pietra, e Guglielmo da Padrengo di portarli ad 
Avignone in qualità di fuoi procuratori, per richie- 
dere il fairto Padre, a compiacerli di coflituirlo Vica- 
rio Imperiale nelle mentovate città . Benedetto XII. 

11 quale non altro forpirava che là pace univerfalc dei 
Fedeli, non fu difficile a predarli a queda idanza , 
ed ai z 8 . del mefe di Agodo Refe una bolla, nella 
quale dichiarò di conferirli il carattere di vicario 
Imperiale vacante l’ Impero fopra le città di Verona , 
di Parma , c di Vicenza colla condizione , che egli 
Madiuo non dovefTe riconofcerc per Imperadore che 
quei principe , che tale fotFc dato confermato dalla 
fama Sede , che doveffe promuovere 1’ edirpazione 
della crelia , predare il dovuto eflTequio ai lummt 
Pontefici , pagare alla finta Sede 1’ annuo cenfo di 
cinque mila fiorini, c famminidratle un dato nume- 
ro 
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ro di truppe , reftituire a gli ecclefiaftici i loco di- 
xitti , privilegi , ed immunità , e finalmente predare 
ad ogni nuovo Pontefice il giuramento di fedeità * . 
Riguardo a quelle cenfure, nelle quali etano incorfi 
gli Scaligeri fpecialmente per la morte da edl data 
al loro velcovo Bartolommeo , aveva il Tanto Padre ia- 
giunto a Bernardo Patriarca di Aquileia di formare 
il procedo di quello fatto , ed a tale eflfetto in un fi» 
nodo da edo Bernardo celebrato in Aquileia ai XXV. 
del mefe di Aprile, erano fiate rinovate quelle più lì:- 
vere pene , che dai facri canoni erano gii fiate ful- 
minate contro coloro , cheli macchiavano le mani col 
fangue de gli ecclclìafiici » . Verificato adunque il fàt" 
to , e rilevate altresì quelle ragioni , che diraiauivano 
la colpa di Mafiìno , e di Albino della Scala , diede 
11 Tanto Padre ordine al vefeovo di Mantova, di aHol- 
verli folenncmente dalle loro cenTure , e d’ importe 
Ai medefimi aicune Taiutari penitenze in eTpiazione 
della mentovata colpa s , Volle di più ii fanto Pa- 
dre porre per coll dire il colmo alle Tue .beneficenze 
con ergere ama pubblica Univerfiti nella fiefia città 
di Verona . Ma come oiTerva il TiraboTchi o non eb- 
l>c effetto quella lua grazia, o refiò runiverlìtà efiin- 
ta quasi nel Tuo naTcere . 

Sembrò che nella città di Genova ancora TpuntaT- 
fe quell’anno un ragio dì Tperanza, onde fi lufingaT- 
fe quel popolo di veder prefto terminate le fatali dif- 
cordie dei Guelfi , e dei Gibellini . Il popolo noa 
ben Todisfatto nè dei capitani della città , che erano 
Raffaele Doria , e Galeotto Spinola , nè del loro aba- 
te, nome indicante quel Magillrato , che dai Roma- 
ni fi chiamava Tribuno deiia plebe, ai zj. del mefe di 
Settembre fi eccitò a tumulto , e creò nuovo abate 
un tal Simone Boccanegra uomo della plebe . Mentre 
egli ticufava di accettare quefia dignità , il popolo al- 
zò la voce con maggior clamore , e con Tolamente lo 
volle abate , e lignote , ma lo dichiarò duca , e fu 
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effo perciò il primo Doge , o duca dì quefta Rcpufa. 
blica. I due mentovali Capitani l’uno dopo l’altro 
ufeiroBO allora dalla città, cd il Boccaoegra uomo di 
mente, e di petto affinilo da alcuni cooliglicri affun- 
ti fimilinrnte dei popolo cominciò a governare eoo 
giufto rigore la Repubblica, c fi fece predare ubbidì, 
enza dalla maggior parte delle terre ddl« due rivie- 
re . Nell’ anno fegucnlc alcnni nobili cofpirarono con- 
tro di «Ilo, ma avendo elfo arrcftaii due dei mag- 
giori di caia Spinola fece loro il procelTo , e gli con- 
dannò a perdere la vita » . Sembra che il fatuo Pa- 
dre fi lufingaflc , che quefta mutazione di governo po- 
tefle rilcuoierc gli aninai dei Genovefi, onde nel lo- 
ro traffico fi *moftraflcro io avvenire piò amanti dello 
leggi della ginftizia . tifi non folamcnte fi làccvano- 
lecito di attaccare i legni pontitki , e Vcncil , m» 
preftavano di più foccorfo agli fteffi Torchi , cd at 
Saraceni dell’ Affrica. Per la qual cofa ai i8. del mc- 
fc di Ottobre egli fcriffie al comune della città , e 
rapprcfcHtata loto la gravezza di quefte colpe, mi- 
nacciò ai mcdcfiiw le più icvcrc ccnfurc, e gfi cfor- 
tò a collegarfi anzi col Re d. Caltiglia , per frenaro 
la baldanza di quelli- barbari »• tra difficile che » 
paffione deWa cupidigia cedeffe a quefte rapprcfcnta^ 
ie. Ma la divina gmllizia fi ptevalfc dt quefta pafi 
fionc appunto, per punire nell’ anno feguente coll or- 
ribile flagello della pcftc, che fit introdotta m Itali* 

dalle navi ntercantili Genovefi, ' 

più anni fece una orribile firage da gl infelici lu 

ni , le colpe che fi commeitevano da quettt popol*. 

commercianti . . . . i.- 

1 domini pontifici, come abbiatTio più vo te oITct- 

vato , erano ugualmente che le altre città J 

fcttemrionale fottopofti alle violenze delle fazion , e 

dei riranni . 11 footo Padre ingiunfè a ^ 

Amelia, ed a Rambaldo vefeovo di e govet 

Datore della Romagna, e del Piceno di far ufo di 
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to fi loro zelo, e rigore per richumarc coftoro alla Ah. iJ39* 
dovuta ubbidienza , e poiché speciataente nella 
magna ardeva il furore della guerra , mentre » «"'- 
vefi, i Cefeuatl ed i Cgnori Malatefta , c da Polenta 
etano impegnati contro i Faentini, grimolefi , ed i 
conti Guidi , Benedetto XII. ricorfe alla mediazione dei 
Fiorentini , ai quali riuscì di fatto di ristabilire la pa- 
ce in quella provincia . Fgli ingiunfe ancora a Fran- 
cefco vefeovo di questa città, di riconciliare colla Chic* 
fa il tiranno Mercenario, il quale aveva occupata la 
città di Fermo, ed altre fortezze della Marca. Ma 
clfendo tettato costui oftinaio nella sua ribellione e ti- 
rannide, fu nell’ anno feguentc meffo a mo rte dal po- 
|}oIo ugualmente che Accoramboni tiranno di Tolen- ^ ^ 

tino* • 

Il Villani dice che nel mefe di Agosto di queft s««toddu 
anno comparvero a Firenze alcuni ambafeiatori dei 
Romani, i quali richiefero ai Fiorentini le loro leggi , ^ 
per poterle introdurre in Roma * Non erano quefte 
leggi, che gli «tatirti municipali, che in questi irm- 
pi ogni città avea ri diritto di fbrmarfi . Lra celebrità 
del nome , che fi erano acqniftato 1 Fiorentini , potè 
Indurre i Romani a chiedete qncfte leggi , fupponendo 
forfè che dalla loro legislazione fotte nata la feliciti, 

« la ricchezza dei raedefimi , Ma naCceva quefta dal 
loto commercio . II Villani tettimonio oculare , e su- 
pcriore ad ogni occezione espone sotto queft’anno ap- 
punto lo stato, nel quale fi ritrovava la sua patria. 

Etti senza computare gH ecclcfiaftici, cd i forcfticri • 
nutriva novanta mila perfonc , e quantunque non pof- 
fedeflc che le due città di Arezzo , e di Pistoja , e 
Colle di Valdclza, le' annue rendite della communità 
afeendevano a trecento mila gigliati • Il Villani o^flcr- 
va che nettuno dei Re di Napoli di Sicilia , c di A- 
ragona aveva una fimile rendita • Ma noi dall elenco 
che egli ci da delle gabelle , possiamo rilevare , che vo- 
lendo eflì toftencr guerre superiori alle loro forze, 
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furono i primi a dar iVfcrmpio di accrcfccre il- no^ 
mero delle gabelle , e delle efaZLioni , e ad aggravare 
il popolo, come se ne lagna il medesimo Villani. Ab- 
biamo veduto quanto erano riftretie le entrate del Re 
di Francia al tempo di Bonifacio Vili. Il Villani ci d» 
un uguale idea delle rendite dei tcllè mentovali Sovra- 
ni , ed- egli medelìmo ci fa fapere , che avendo le due 
compagnie dei Bardi, e dei Pcruzzi somministrate ai 
Re d’ingilteira tutte le somme, che gli abbifognavano 
nella guerra, che ardeva prefeiitemente tea cfTo, e I» 
Francia, reftarono creditori df si eforbitanti fomme,. 
che furono costretti a dichiararii falliti, e richiaman- 
db fopra un gran numero di altri mercanti fprcialmcn» 
re Fiorenlini la medeiima fventura , la cittì tutta do- 
vè necelTariamcnte rifcotirfcac. Dal ragguaglio di FI* 
rcnae, che ih medeSmo Villani ci da in- quella occa- 
lìotie, rileviamo che quella fagg'a Repubblica aveva- 
creato un officiale destinato cfpredamentc per invigi- 
lare sopra gli. ornamenti delle fcininc , onde impedire 
che" vi li- introducclfc il ludo uguilmcnte pregiudice- 
vole alla modestia, ed al politico. interelTe delle fami- 
glie , e della cittì, che fi coniavano ogni anno grò. 
mila gigliati-, che tra la città, ed i borghi 6 conta- 
vano ito. chiese, cinquanufette parrocchie, aitanta, 
monaci , 24. monasteri con ciaqyeceiito mooachc.Jiscj 
conventi con fcttcceotofcaU e da 250. in joo- preti «- 
Alla opulenza di quella città , ed allo spirito at- 
tivoj che ne animava 11 popolo , fi riconosce specialmen- 
te debitrice iMtalia , c CO'» polfitmo dire l’Oc- 
cidente tutto di quel fèrvoro, «ol quale fi fcoiTc 
dalla pafiata barbarie-, c cominciò a coltivare le scicn- 
*e , le belle lettere, e k bellcr-arti .. Abbiamo giàpar- 
lato altrove della pittura, c della poesia-. Dante Ali- 
ghieri colle fnc lulianc produzioni aveva già comin- 
ciato ad indirizzare gli sp'riti alla coltura. Ma era 
siferbato alP;trarca il. merito di ravvivare p.li studi, 
di richiamare h fcieaet » « (U moltrarc altrui quel 
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camino, che dovca tenersi , per acquiftarc il buon gus- 
to , ed una soda dot rina . Quello grand uomo era 
flato r anno 1 J04. in Arezzo ove fi era ritirato il Tuo 
padre Pctraccu allora qtiando due anni prima era fia- 
to cfiliato itiiìeme con Dame da Firenze sua patria* 
Di otto anni fu portato dai genitori ad Avignone , e 
parte in quella citi^ , 'parte nell’altra di CarpentraB 
fi applicò a gli (ludi della Grammatica, della Logi- 
ca, e della Rettorica. Fu quindi defiìnato allo fiudio 
della legge civile, c nel giro di sette anni in Mont- 
pellier, cd in Bologna ne compì l’ intiero corfo . Nella 
iba età di veniiJue anni ritornò, adunque ad Avigno- 
ne , ed avendo ritrovato diminuito I’ alle paterno , ve- 
fli l’abito clericale, c fi pofe folto la protezione di 
quel Jacopo Colonna, che fu quindi vescovo di Lom- 
bes, e che era figliuolo di quello Stclàoo Colonna , che 
nel Pontificato di Bonifacio Vili, fi era rifuggiato 
nella Francia . Egli fu debitore dei suoi primi avane 
zamentì alla protezione di qnefio Jacopo , ed avrebbe 
potuto profittarne maggiormente, fe non fblTe fiato alie- 
no dall’ abbracciare lo fiato ecclcliafi co • L’abborri- 
mento alla legge , ed agli fiudi facri , che dimofirò 
nella fua gioventìi , ficcome farà Tempre una taccia al 
fuonome, cosi lo lece impegnare a trattare quella Lau- 
ra , della quale fi è tanto parlato . La filologia for- 
mava il fno particolare trafpotto, e le Tue applica- 
zioni a quello genere di letteratura furono qDelle * 
che cominciarono a sbandire la pallata barbarie • NeW 
Tanno tjio. egli palTò a Lombes col mentovato Ja- 
copo, e firinfe amicizia con due letterati un Roma* 
no , cd un Fiamminga , che da elTo rn avvenire furo- 
no chiamati coi nomi di Lelio , c di Socrate . Ite 
aiini dopo fi-cc un giro a Parigi , a Gand , a Liegi 
ed Aìx-Ia Chapelfe, cd a Colonia, cd in elio apprefe 
a non vergognarli di clTcre nato in Italia , Ritornato 
In Avignone poiché fa eletto a federe fu la cattedra 
di s. Piciro Benedetto XlL gli fenile uiu lettera in 
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nel quale giaceva Roma nella afTcnza del Pontefice , « 

10 pregò a volerle reoderc 1 ’ onore della Apoflolica 
Sede • Non vi è Rato alcuno , che fi (ìa dimoRrato 
più di efib impegnato per confeguire quefh) fofpirato 
fine. Egli non cessò giammai di rivolgersi ai Ponte- 
iici ,ed a vari Principi , e di rapprefentar loro la fà< 
tale opprefllone, nella quale giaceva l’ Italia, per im- 
petrarle da efli foccorfo . Nel principio dell* anno 
1JJ7. venne a Roma per la prima volta, e vi ammi- 
rò gli abbandonali avanzi della fuperba antichità . Ri- 
tornato ad Avignone nel medelìmo anno , fi prcvalfe 
della venuta, che fece in quefia città per la feconda 
volta il monaco fiarlaamo, per apprendere da efib la 
lingua Greca si utile , e necefTaria ad un Filologo. 

11 fuo impegno per lo fludio , e per la letteratura 

10 indulTe a formarli una biblioteca la più fcelta , e 
la più copiofa , che fi potea avere in quelli tempi , 
ed avendo defiinato di lafciaria al Senato Veneto , fìi 

11 primo a formare il proggeito di una biblioteca aper- 
ta all’ ufo pubblico dei cittadini. Per formare quella 
Biblioteca furono Incredibili le follecitudi, che fi pre- 
fe , per acquillare le Opere degli ari^ichi Autori , e 
fiamo perciò ad efib fpecialmente debitori della con- 
fervazione di alcuni di quelli ferirti , che forfè fareb- 
bero periti con quegli altri molti , la cui perdita era 
da elio deplorata . Egli fu altresi il primo, che comin- 
ciò a raccogliere gli avanzi della antichità, ed a for- 
marli un Mufeo, ed egli flelTo parla della fua raccol- 
ta di medaglie di oro, e di argento. La continua let- 
tura, che faceva degli Scrittori del fecok) d’oro, lo 
abilitò ad ufare uno stile più colto , e più lontano 
dalla rozzezza di quanti Scrittori k) avevano precedu- 
to negli ultimi feorfi secoli . La poelìa formò le fue 
delizie , e gli procurò appunto quell’anno uno del 
maggiori onori. Egli flava attualmente componendo 
il fuo poema l’ Affrica . Sparfanc la nuova, ai aj. del 
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fnefe di Agofto gli g’unfe ona Intera del Senato Ro> 
nano , nella quale era caldarnenie invitato a venire a 
Roma , per ricevervi la corona d' alloro . Quello ono- 
re lo aveva g>à sollecitalo abbaftinza, quando poche 
ore dopo ricevè una lettera della noiverGti di Pari- 
gi , nella quale fu invitato a ricevere il mcdeGino o- 
nore nella Tuddetta città. Credè di doverG appigliare 
al primo invito ad inGnoazIooe fpccialmente del Car- 
dinale Colonna, e dovendoG da elio fubire un efame 
perchè coGalTc pobhlicameiiic del Tuo merito , ed abi- 
lità , fcclfc per fuo efaminatore il più dono fra tutti! 
monarchi, che vivevano prefentemente, Roberto Re di 
Napoli . Quefto efame G fece in Napoli nel Marzo 
dell' anno seguente, c durò tre giorni , nei quali il 
Petrarca G dimoGrò vcrlàto in ogni (cienza . Final- 
mente agli otto di Aprile, nel qual giorno cadde il 
giorno di Pafqua , egli fu folennemenie coronato ia 
Campidoglio da Orfo conte di Angnillara Senatore di 
Roma in naezzo agli applauG di un immeofo popolo » 
c fra il corteggio dei più raguardevoli Ggnori . Que- 
fio antichiirimo ufo praticato dai Greci , e dai Roma- 
ni , e rehato abolito nel terzo fccolo , G era rimelTo 
io vigore nelll^fcorib fecolo . Ma a noi non appartie- 
ne di fermarci p>ù a lungo in qucGo argomento. Di- 
remo foltanto , che il Petrarca , del quale avremo oO" 
caGone di parlare altre volte nel dccorfo di quella 
llloria , pocbi giorni dopo parti da Roma , e tratte- 
nutoli alcun tempo in Parma , ritornò ad Avignone . 

Per ritornare aduai)ne alla Istoria della Italia , 
ebbe quell’anno il fanto Padre ia confolazione di ve 
dcre terminata la ribellione della città di Bologna , ed 
nmiliaio il popolo della mcdcGma prcfentargli fuppli- 
chc, per cGcrc riconciliato colla Chiesa. Accolfc e- 
gli con tutto r affetto della sua paterna carità i de- 
putali . che gli furono a tale effetto fpediti , c dopo 
di avere ai quattordici del mefe di Giogno Gefa la 
bolla j nella quale G comandava» ebe Gisse coufegna- 
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ta la città al suo Nuncio « che si fàceffe una piena 
recitazione di tutto ciò , che era flato ufurpato nel 
tempo della ribellione, che fi pagaflc ogni anno il 
cenfo di ottomila fiorini , e che ogni anno per lo 
fpazio di tre meli fi ftipendiaflcro duecento Cairalieri 
io fervigio della chiefa Romana folto pena in calo 
di mancanza ad alcuna di quefte condizioni di incor- 
rere nelle paffate cenfure , nel feguente giorno depu- 
tò Beltraraioo vefeovodi Como , a portarli a Bolo- 
gna con Apoftolica autorità, per ricevere il giuramen- 
to di fedeltà da quel popolo, affolverlo dalle paflate 
cenfure, riflabilire l’Univerfilà, creare i raagiftrati, 
e conferire il governo della città per lo fpazio di trò 
anni a Taddeo Pepoli > Beltramino foddisfcce a tutto 
ciò colla maggiore efattezza , e fu quindi dal tanto 
Padre trasferito alia cattedra di quella flefla città .11 
popolo di Fermo quell’ anno ritornò fi^dmentc alla 
ub^dienza della tanta Sede, c Benedetto XII. fenfle 
lettere prcffantiiTimc , affinchè foffero debbellati quei 
tiranni, che fi erano ufurpato il dominio dc'Ic città 
di Forlì, di Cefeua, di Rimini , d> Imola, di Raven- 
na, e di Cervia . * . 

L*efempio,chei f.gnori della Sc|U avevano da- 
to l’anno feorfo ai Gibellini di riconTTliarfi coll^^ 
Chiefa , fu quell’ anno feguitato dai popoli di Pavia , 

di Novara, di Vercelli, di Como, ^ f 
Belluno , c furono effi dal fanto Padre obbligati a dichia- 
rare che non avrebbono riconofciuto m alcun prin- 
ct : il caraucre d’ Impe radure . fe non foRe 
fermato dalia fama Sede, che avrebbono efl rpata l e 
resU . e procurata la totale cflinzione degl* avanzi 
dello feifma del Corbara. -ed 
ecclefiaftici nd.Iofo diritti , 5 

di auefte città ubbidivano prelentemcnte ai y-fconti d‘ 
Milano. Azzo il quale eflendeva il fuo dominio fu Mi- 
“o. Como, v’rccUi. Lodi, fi»'»'»- 

Crema, Borgo s. Donnino , Bergatfao, c Stefeu,^^ 
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fopr* una parte di Pavia, avca ceflato di vivere nel ijao. 
jncfe di Agofto dell’anno feorfo , e gli era fucceduto 
in quefii domini il fno zio paterno Lochino fratello 
del vefeovo di Novara Giovanni . Luchino cominciò 
adunque a chiedere di riconciliarli colla Chiefa , per 
ottenere dal Tanto Padre il titolo di Vicario Imperia* 
le fu le mentovate citti. Erano già più anni, che 
li maneggiava quello affare , quando avendo Luchino Tpe* 
diti nuovi ambafeiadori alla làuta Sede con piena fa- ^ 

coltà di affumerlì in Tuo nome tutti quegli obblighi, 
che li erano affunti dagli Scaglieri , e dalle tellè men* 
tovate città. Benedetto XII. ai quindici del mcTe dì 
Maggio dell’anno leguente lieTc una bolla, nella qua- 
le Touo le accennate condizioni dichiacò i MilancQ 
alToluti dalle paffate ccufure ; ed irapoTe foro l’obbligo 
di alcune limoline , c dì edificare due Oratori in ono- 
re di s. Benedetto, fu cfteTa quella grazia ad altri po- 
poli della Lombardia, ed ai Lucchesi , e furono de- 
fiinati ì veTcovi di Como, dì Cremona, e di Lodi 
a conferire ai medefimi la Tolenne affbluzione * . Al- iitsìiumm. 
cuni di quelli popoli preTentarona le loro lagnanze "• **• 
al Tanto Padre contro gl’ .Inquilìtori , e preteTero che 
ein moin da indiTcreto zelo contro i Gibcllini gli ave- 
Tero ingiuftameute condannati come .rei di erelia , men- 
tre in realtà non profeifavano altra fede che quella 
della cattolica ChieTa. Per la qnal coTa Benedetto XII. 

IngiunTe ai due Cardinali Ecrtrando dei titolo di san 
Marco , e Guglielmo di s. Stefano TuJ monte Celio 
di cfaminare ì proccHì , che lì erano fatti dai mento- 
vati Inquifìtori, e di affblvcre coloro j che lì foffero 
ritrovati innocenti * . Qucfti due Cardinali furono di * -Ts/. «.*•. 
latto obbligati a rcTcindere alcuni atti, cd il mede- 
limo Tanto Padre dichiarò nulle tutte le Tentenze, che 
dai mentovati Inquilìtori erano Hate proferite contro 
Giovanni, e Luchino Vifeonti . Fino dai dlciottodel 
mcTe di Ottobre dell’ anno TcorTo avevano quelli Si- 
gnori Ipediti in Avignone alcuni deputati colle necef- 

N farle 
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farie facoltà, per obbligarsi in loro nome a tutto ciò 
che fòlfe ingiunto loro dal Tanto Padre . Poiché fd 
terminata, la loro> caufa in Avii>noue , e ritornarono 
quefti deputati a Milano , elll Giovanni , e Luchino 
ai Tei del mefe di Agofto confermarono con folenne 
giuramento tutte le promelTc . alle quali fi erano ob» 
bligati i loro deputati , e furono pienamente ricon^ 
ciliati colla Chieia . 

Mentre gli affari della Lombardia andavano dis> 
ponendoli in maniera , che il Tanto Padre raccoglie* 
va il frutto delle paflàte Tue apollolichc Tollccitudini , 
la cauTa della Sicilia rimaneva Tempre in uno fiato,, 
che non poteva clFere che di afflizione al Tuo cuore , 
Quei due Nunci^ che erano fiati da efio Tpediti in 
Sicilia , per terminarla , e per obbligare Pietro a-» 
Tcendere dal trono , ed a cederne il poffelTo a Ro* 
berrò , fi erano determinati a pafTare da Reggio a 
MefTina , c poiché erano fiati reTpinti dalla guarnigio* 
ne di quella città , avevano Tu la medefima Tpiaggia fui* 
minata la Tentenza di interdetto Topra tutta l’ ITola 
Ritornati in Calabria, Roberta volle tentare di nuovo 
la forza delle armi , c Tpcdl la Tua Rotta , che firia* 
Te di alTcdio la città di Melazzo . Egli ne fece la con.* 
quitta , e Pietro etfendo caduta infermo pc* diTagi , che 
Toffd nel Tofiecerne P alTedio , cefià di vivere 1 Ma 
colla Tua morte non terminà la guerra , ed avendo i 
Siciliani dichiarato Ludovico Tuo figliuolo, e taociol* 
lo di Tei anni Tuccefibre nel trono Torto la tutela del 
Tuo zio Giovanni, vedremo negli anni Teguenti inno- 
vi atti , che fi fecero dalla Tanta Sede in favore di 
Roberto . Quefio Principe per foftenere le fpeTc del- 
la guerra , richieTe il Tanto Padre di concedergli le 
decime ecclefiafiiche della ToTcana , e di obbligare il 
marcheTe di Monferrato a refiituìrgli la città di Adi 
da ctTo ingiufiainente occupata . Ma Benedetto netta 
fua rifpofia gli fignificò di non poter aderire alta 
prima fupplica, mentre non era giufio , che godeife 

altre 
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altre decime che quelle , che iì raccoglievano nei An. 1340. 
Tuoi domini , e quanto alla feconda ifianza gli 
lignificò di averne già fcritto al mentovato mar* 
chefe • 1 X. 6 y 

Fra le ragioni , che addnflfe il Tanto Padre j per * 
dimoftrare che non potevano concederli a Koberto le N^crolix. 
decime della Tofeana , gli lìgnifìcò, «he il fiavaro cìtnaiui ad s. 
afpirava alla conquida di quella provincia , « che do- 
vea perciò invtgiiarfi aliìchè )a Lombardia, e la Tof- 3 iraro. 
cana lì ritrovalTero in illaio di dilcfa . Nel principio 
di quell’ anno avea di fatto minacciato Ludovico di 
calare di nuovo in Italia , ed il Patriarca di Aquileja 
fi era collegato col conte del Tirolo, c con altri prin- 
cipi, per opporfi in xafo alla Tua marcia . Fa d’ uopo 
credere per altro , che egli .facell'e correre quella 
voce unicamente per non elfere del tutto abbandonato 
dai Lombardi . Nel mefe -di Marzo di quello medefi* 
mo anno egli fparfe di nuovo la voce di volerli ricon- 
ciliare .colia Chiefa , e fi avanzò a «liiedeTne la gra- 
zia al Tanto Padre. Benedetto !X 1 [. non afcoltavaper 
verità che le voci della carità , e del Tuo pateruo 
effetto , con tutto ciò rifpondendogli ai fette del me- 
fe di Aprile febbene gli dichiaralTc chiaramente di te» . 
mere, che fi facelTe da elfo quello palTo , per illuder- 
lo nuovamente, per prenderli giuoco della religione , e 
per ritenere nelsuo pankoquei fignori , che erano altri- 
menti determinati :di abbandonarlo , pure gli dichiarò 
di elfere .determinato di abbracciarlo , fe ricorreva alla 


penitenza, gli diede il falvo condotto per quei pro- 
curatori , che dovevano portarfi ad Avignone per trat- 
tare la fna caufa« e gli fìfsò il tempo, in cui doveva- 
no ritrovarvili cioè per la fella della Pentecolle .Ma 
quella grazia del Tanto Padre non ebbe effetto , ed 
egli con tutto ciò Tempre collante nelle Tue mafllme 
di clemenza! e di moderazione ai diciotto del mefe 
.di Ottobre gli fpcdl un nuovo falvo condotto pc’men- 

N a tovati 
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lovati procuratori j f quali per altro giammai fi pre- 
inln^sj. ' fentarono alia Tanta Sede* . 

11 ^ difficile, che il Bavarofi foffe mofib a que» 

confeguenza di quelle rapprefenunze fat' 
cbiitttw Zelo tcgli dal Re di Francia Filippo, colle quali avea oi> 
tcctnloai* fiaccarlo dalla alleanza fitta con Eduardo 

^UCtlSa Re d’Iugbilterra . Quefio Principe dopo di avere nel* 
l’anno feorfo afiunto il titolo ffi Re di Francia, ed 
efierfi dichiarato di dover combattere fino a tanto } 
che non gli Tcfie rinicito di conquifiare quefio trono, 
era ripafiaio in- Inghilterra , e fatti nuovi preparativi, 
ritornò qneft’ anno in Fiandra, e potè approdarvi a 
difpcrto di una fiotta Franzefè , che volle impedir- 
gliene il pafib , e che fù da efio battuta , e totalmen* 
te disfatta. Egli imprefe allora a far la conquifia di Tour- 
nai . Il Re di Francia Filippo, che aveva gii fpedi* 
to nella Fiandra un nitmeroro efèrcito fono la eoo* 
dotta del Tuo primogenito Giovanni dnea di Normao- 
dia.'per mezzo del quale avea conqulfiata la piccola 
città di Thiny-fcveque , marciò a quella volta incom* 
pagnia dei due Sovrani di Navarca , e di Boemia - 
Erano già difpofie le cofe in maniera , che fembrava. 
inevitabile un fatto decifivo, quando- rinfcL fiualinento 
a Giovanna di Valois forclla del Re Filippo , e madre 
del conte di Haynaut , il quale collegatofi col Re E- 
duardo avea veduti medi a fèrro , ed a fuoco i fuoL 
domini dalle truppe Franzefi, e Tuocera del Re d’In- 
ghilterra, d’ indurre quelli Principi ad una fofpenfio* 
ne di armi • A fua tnfimiazione fi tennero adunque 
dai refpcuivi deputati alcune conferenze nella capei* 
la di DeTplechin ficuata fra te due armate . ed elTeo* 
dovi iniervenuia ella medefima col carattere di me- 
diatrice , ottenne che fi convenifie dalle parti di una. 
tregua , che dovea durare fino alla fefta di S. Giovane ' 
ni Batiifia delP anno feguente , e che dovea pre- 
parare una pace fiabile fra le due corone. 

fieucdciio Xil. appena intefà la cibellione dei 
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Fiamminghi agli otto dtl Mefe di Gennajo aveva ram^ An«I 34 C>> 
nientate ai popoli d*'Ypri , di Bruges, e di Gand , 
quelle terribili pene , nelle quali erano incorfi , ed efor* 
tandogli a ritoruarc ai loro doveri , fi era qual padre 
tmorofo efibito d’ intercedere per effi il perdono ap- 
preso il Re Filippo, ed aveva comandato a tutti gH 
Ecclcfiaftici dell’uno, e dell’altro clero di indurre i 
popoli ad otTervare onninamente quelli loro doveri ‘ . i lUjn. ■, 
Poiché Eduardo ebbe il coraggio di voler gìuftificare 
la Tua condotta appreflb il fanto Padre, quelli ai cin- 
que del mele di Marzo rifpondendo alle fue pretefe 
ragioni, gli dichiarò che non aveva alcun diritto alla 
corona di Francia , perchè in quello regno le femt- 
ne erano eftlufe dal trono, e perchè Filippo era già 
in polTelTo di quello titolo, ed egli medelìmo gli avea 
prellato omaggio pe’ feudi, che polTcdeva nella Guieo- 
na , e gli lignificò che col fuo nuovo attentato avreb- 
be alienati da fe gli animi di tutti gli altri Sovrani , 
ed avrebbe renduto Tempre più difficile il confegui- 
mento di quella pace , clic da ogni fedele , e da ogni 
Principe dovea fommamente dcfiderarli • . Ma Eduar* i /fc*. «v 4* 
do fu tanto lontano dal piegarli a quelle giufte rimo- 
flranze, c dall’ aderire alle infinuazioni dei due Car- 
dinali Pietro, e Bertrando Nuncì ApoRolicr, che pre- 
tefe anzi di replicare all^ ragioni , che gli erano fia- 
te adotto dal fanto Padre. Quello ferino fu p-cfcnia- 
to al fanto Padre dai Tuoi ambafeiatori , ed in elfo non 
fi contenevano che quelle ragioni , che abbiamo già a suo 
luogo dimollratc di niun valore , e fi aggiugneva fol- 
tanto, che I’ omagio ligio da elfo prellato al Re Filip- 
po non includeva giuramento di fedeltà i. Nè que- j 7ii. «. 
fla ollinazionc dì Eduardo , nè un infulto fatto pnò 
dirsi ad elfo medelìmo da alcuni Franzelì , i quali 
ofarono di mettere le mani addolfo nella fielfa città di 
Avignone a Niccolino Fiefchi ambafeiatore di Eduar» 
do , e di. condurlo nei dominj del Re Filippo , per 
cui ordine , ed io feguito dell’ intcìdcuo fdminato 
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IsTOBiA Ecclesiastica 
Ak. I340» perciò dal Taoto Padre fopra tutto il reguo di Frati* 
eia, fuquiodi ricondotto ouorevolmente in Avignone, 
poterono fiancarlo , onde non ptofeguifie anzi con 
maggiore ifianza a promuovere le ragioni della pace, 
della cariti^ e della giufiizia . Dopo di avere adun* 
que nel raefe di Agofto ingiunto ai vefeovi della Fraa- 
eia, e dell* Jnghilterra di efortare i loro popoli ad im* 
1 Iti. a. a5. plorare la pace dalla divina clemenza < . ai 26. del- 
io ftelTo mefe di Agoflo fcrilTc di nuovo ai mentova- 
ti Sovrani , e rammentale le palTate fue follccitiidiai 
rendute inutili , erpofe loro le funefie confeguenze di 
una guerra, che non poteva elTere che fatale .ad am- 
bedue • Quando egli ftppe che Filippo, il quale fi era 
già accorto di cfi'cGfi imprudentemente impegnato nii 
quefta guerra, era inclinato alla pace, e che Eduardo 
xicufava onniuamente di prefiarvisi , fece nuove pre- 
mure per vincere la Aia durezza, e fpecialmente per 
mezzo di Guglielmo di Norwic decano della cbiela 
di Lincoln , gli fece vedere, che quefta guerra avea 
melTe le .armi in mano al Sultano di Bagdat contro 
p gli Armeni , ai Turchi contro i Greci , ai Tartari con- 

tro i Polacchi., c gli Ungati., ed ai Marrocchini con- 
tro gli .Spagnuoli , che il Re Tilippo stante la gran 
popolazione dei Tuoi domini era in grado di fodenere 
le più ofiinate guerre , che a torto fi pretendeva di 
ufurpargli il trono , e che la controverfìa riguardante 
i feudi della Acquitania potea terminarli pacifìcamen- 
a iSit a, ay. ^ occafione ancora fi era il fantó Padre 

efibito mediatore della pace : poiché fu fatta la tregua , 
ed Eduardo dopo di averne fatto prolungare il termine 
fino alla Purificazione dell’ anno 1J42. gli ;fpcdl per 
mezzo di alcuni ambafeiatori una carta giufiìfìcativa 
delle fue ragioni contro il Re Filippo , Benedetto Io 
efortò a moderare le fue tichiefie , le qiiali.erano onnina- 
mente erorbiianti , ed a refiringerfi ai feudi della Aqui- 
tania , giacché Filippo mentre per una parte voleva 
che efib deponctle il titolo, e le divife di Re di Fran- 
cia, 
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eia, per l’altra noa ripugnava di reftittiirgli 11 poP Ad. 1 J 40 * 

fedo di quei feudi» che a cafo dai fuoi predecedbri 

fòdero dati (nicmbratl dalla Guienna » ed incorporati 

alla corona di Francia'. Vedremo nel profeguiroento t iM. a. )s 

della Istoria l’rfiKt di questa caul'a, fulla quale moN 

tck dovè- ancora occuparsi lo zelo del Tanto Padre . 

Egli lì era impegnato in eda rpecialmente per fa- 
vorire il Re Filippo» al quale aveva a tale effetto con* 
cedute altresì le decime ccclclìaftìche. Quedo Prin- 
cipe ludngandnll perciò dell’aifctto , col quale era da 
edb riguardato , ebbe il coraggio di avanzarli a ri- 
chiederlo » che se gli concedclTcro altresì tutte quel- 
le decime , che lì erano già raccolte per la facra fpe- 
dizione fui ridedb , che non meno gli ecclesiastici che 
t laici dovevano contribuire alla difefa del Regno.ed 
in cafo contrario chicfc»che fc gli concededero quel- 
le fomme in predito » obbligandoli a farne la reditu- ■ 
xione dentro lo fpazia di feianni. La lettera fu fcrit- 
ta ai 30. del mefe di Marzo , ed ai due del leguen- 
te mefe Benedetto gli rifpofe.che la folennità dì quel 
giuramento, col quale fi era obbligato a non didrar- 
re in altri uQ le fuddette decime,- non permetteva» 
che fe gli concedede la richieda grazia , e che 
1* efperienza gl’infegnava a non credere fàcilmente» 
che li fòife quindi fatta la piomeda redituzione » 
giacché i fuoi predecedbri in cali limili avevano man- 
cato a tali promede » . * 

Benedetto offervò in quede lettere, che Eduardo Vittori» de 
6 prometteva di edere in queda guerra adìdito dal- 8'' Va»""'! 
la divina provujenza, che credeva impegnate a preti- ivimiai. 
dere una fonora vendetta del Re Filippo , il quale 
mancando al voto fatto della Crociata aveva animati 
tutti gl* infedeli a prendere le armi contro i Cridia* 
fii . II Tanto Padre era certamente offefodi qiicdo fat- 
to fpecialmenic a motivo dello fpavento» onde erano 
ocenpati i regni di Spagna per gl’ iminenfi preparati 
VI» che ad idanza del Re di Granata li fàcevaro nel. 

l’Affri. 
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An.ij4o. l’Affrica dal Re di Marocco . Quefto Principe barba* 
ro dopo di avere allenita in Ccuta una flotta di due- 
cento varcelli. e di feffanta galere, avea comandato, che 
appiodaflc ad Algezira , ed a Gibilterra , ed i fuof 
ordini furono efeguiti tl felicemente, che fu data una 
rotta totale alla flotta del Re di Cafliglia . Quefto Prin- 
cipe avea gii implorato il foccorfo dei due Re di Porto* 
gallo , c di Arragooa , e dei Genovefl, avea dai fanto Pa- 
dre ottenuto il fullìdio delle decime cccleiìaftiche , appe- 
na intefe quindi , che lo fteflb Re di Marocco con nuove 
truppe era paflato ad Algezira , lì era unito al Re di 
Granata, ed aveva ftretta draffedio la fortezza di T»- 
riffe, primieramente mife io iftato di difefa I’ afledia- 
la fortezza , e quindi melfofì alla tefta delle fu: trup- 
pe , e raggiunte le altre , che erano comandate dal Rè 
di Portogallo , ft difpofe a dar battaglia all* cfercito 
Mufulmano . I due Sovrani pieni di fpitito di reli- 
gione implorato il foccorfo del Dio degli eferciti fi 
divifero in maniera , che il Re di Caftiglia prefe a 
battere le truppe di quello di Marocco , ed il Re 
di Portogallo fpinfc il fuo ciercito contro quelle del 
Aedi Granata. La dwina providenza non tardò a di- 
, chiararlì in favore della pietà di quefti due Sovrani . 
Le truppe infedeli fiirono pienamente battute , ed i 
due Sovrani di Granata j e di Marocco non ritrova- 
rono fcampo che nella fuga , ed i fedeli prefentarono 
a Dio i dovuti rendimenti di grazie per una compiu- 
ta vittoria tanto più Angolare quanto meno afpettata 
fecondo le umane apparenze ‘ . Quefta infigne vilto- 
'' ria fu riportata dalle armi CrHHanc o nell' ultimo gior- 

no di Ottobre , o nel primo di Novembre di queft* 
anno , cd ai 27. del mefe di Decembre il fanto Pa- 
dre congratulandofl col Re Alfonfo di Caftiglia, lo 
ammoni a riconofeerne da Dio tutto il merito , ed a 
non ne trarre perciò motivo di fuperbia , e di arro- 
^ vtajn. B. SI. ganza *. Egli fi prevalfe ancora di quella occafione 
fcr cfonaxc gli altri principi a volgere le loro armi 

COQ- 
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tro i Saraceni , e gl’ infedeli nemici del nome CrifiU* 
Bo. ed a lil'parmiare il fangue fedele . 

Il Re di Arragona Pietro ficcome abbiamo ac- 
cennato , era entrato in lega col Re di Cafliglia.ed 
aveva di più ricevute quelle fomme di danaro, che 
erano necelTane , per allenire a tale clTctto una flotta, 
ina con tutto ciò non fi era occupato che dal penfic- 
ro di ben guardare i confini del Tuo regno , onde fbi* 
sero al coperto da qualunque attentato dei Saraceni . 
Questo Principe dopo di avere ricevuto ai XVII. del 
mefe di Luglio dell’anno feorfo nella città di Bar* 
ccllona r omaggio del Re di Malotica, ed elferfi quin> 
di in compagnia di quello Principe poruto ad Avi- 
gnone per prellaic fitnilmeiue omaggio al Tanto Padre 
per le due Ifoic di Corlìca , c di Sardegna, ricevi 
una lettera dal medefimu Pontefice ferina agli otto 
del mefe di Gennajo di quell’ anno lidia quale veni- 
va gravemente efoitato a togl>erc di mezzo quell’ a* 
bufo già condannalo nel Sinudo di Vienna, ed ulti- 
mamente tnirodoito nei Tuo regno di Arragona, che 
i Giudei , ed i Mufulmani abitaifero coi Fedeli nelle 
medefime contrade, ed anzi alcuna volta nelle ftefie 
cafe, e che di pm fi crgcifero in luoghi pubblici , ed 
aperti finagoghe , e mofehee con ifcandolo dei Fede- 
li . Nel incddìino t:mpo Benedetto XII. incaricò i due 
Mctrupolitaui di Tarragona, e di Saragozza, ed i lo- 
ro suffragane] della Tullcciia cfccuzione di qucfti fuoi 
comandi * . 

Mentre il Tanto Padre era in tal maniera occu- 
pato a fradicarc dalle provincic Crifiianc ogniabnfo, 
ed ogni avanzo di errore , fi vide prefentare per mez- 
zo del Re Ruberto , c del veTcovo di Fuligno quella 
fupplica , che dodici anni prima era (lata prefentata 
al Aio predccellore da Filippo nato dalla regia fiirpe 
di Majorica, e nella quale chiedeva quello Principe 
di poter ofictvare con alcuni fuoi compagni letteral- 
mente la regola di s. Fiaucefco fenza alcuna dipen- 
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denza dai Superiori dell’ Ordine . Non era verifiralt» 
che egli rifpondeflc diverfamente da queilo, che ave* 
rifpofto Giovanni XXII. Pertanto con una lettera dei 
fette del mefe di Ago&o dichiarò a Roberto, non; 
poterli da edó irritare quelle dichiarazioni dellafuddet- 
la regola, che erano fiate fatte dai tuoi prede ccITori 
ne accre feere quella divilìone, che era già troppo gran> 
de nell’ Ordine dei Minori, che dalla fanta Sede non 
erano stati approvati che quattro foli Ordini mendi» 
canti , nè fc ne voleva introdurre un quinto che daf> 
fc anfa ad un gran numero d’inconvenienti, e final- 
mente che la perfona di Filippo era odiofa , e. foCr 
petta di ereCa , e fpecialmente degli errori dei Be-^ 
gnini . 

Quello nuovo tentativo del principe Filippo di 
Majorica- dimollra chiaramente, chea dilpetio delle 
replicate bolle, e condanne Pontifìcie non fi era per 
anche cllinto totalmente il fermento di quei Fraticel> 
li , che fatto il preteflo deila perfetta offervanza della.' 
regola di s.Francefco volevano introdurre nuovi errov 
ri nella Chiefa* Non è inverilimile che per quefio 
motivo appunto si inducellè il f'anto Padre a pubbli» 
care di nuovo nell’anno feguente quella bolla di Bo. 
nifàcioVIlI. nella quale era stato fipprcllo 1’ illituto 
dei Romiti di s. Celestino V. o fìa dì quei rcligiofì; 
Minori, che fi erano già feparati dai Superiori dell* 
Ordine Una troppo funella efperienza infegnava, che 
non fì era per anche eflima del tutto la zizzania dei 
Beguini, edei Fraticelli. Nell’anno IJ 36 . ne erano 
flati arredati alcuni fulla Catalogna, ed il lorogonfa» 
Ione Bonanoto che era recidivo era flato condannato 
a morire tra le fiamme nella città di Barcellona * . 

In quello tempo fi formava fimilmente il procedo ad 
un certo Domenico Savi nativo di Alcoli nel Piceno , 
il quale caduto in tutte le empietà, e follie dei Be- 
guini, e dei Quietisti avea corrotta la fede di più di 
dicci mila perlbnc , c fu alla perfine condannato alla 
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morte > in Avignone Dell’anno IJ44* • ^Bcfe di 
Settembre l’Uoivetfità di Parigi (lese un decreto, nel 
qnale condannò le maflime infegnate da quel Gugliei* 
ino Ocamo y del quale abbiamo parlato più volte. Si 
vuole che quello decreto ferisse fpecial mente quella 
fetta dei Nominali , delia quale era elio riguardato co- 
«ome il primo autore, o per meglio dire come il ri> 
novatore . Si pretendeva in quefia fetta che gii attri- 
buti , e le proprietà, ed accidenti non si distingues- 
sero dai soggetti » ai quali appartenevano che per una 
femplice aftrazione della noilra mente , ma che in 
realtà e folto ogni titolo, e riguardo foffe una mede- 
(Ima cofa l’elTcnza, cT cadenza, ed ogni altro attri- 
buto* . 

Quel prurito di trattare le più gravi quedtioni 
della religione con filofodche fottiglìczze , éd argu- 
zie , dal quale era nata la maggior parte dei mento- 
'Vati errori, è stato creduto da alcuni , che induces- 
fe Roberto Holkot dell* Ordine dei Predicatori Ingle- 
fc di nafeita, e profelTore nella univeriìtà di Parigi, 
ad inferire nei Tuoi ferini alcune propohzioni meri- 
•tevoli di cenfura, Confidevano quelle nel credere, che 
alcune azioni di natura loro gravemente peccamino- 
fé o per la buona intenzione, o per l’ ignoranza di 
chi le commette non venilTero in alcuni cali impu- 
tate a colpa. Che Iddio polfa mentire per trarre in 
inganno la creatura , e dualmente che potefTe la crea- 
tura godere il lume della gloria, e la chiara viùone 
di Dio, fenza perciò amare il mcdelimo Iddio, e 
iruirne. L’fchard non ha peraltro creduto di dover 
rilevare nelle Opere di quello illudre Scrittore, che 
«na troppa fottigliezza nel trattare le qufdioni fpe- 
«ialmente fopra l’alTuluta potenza di Dio > . Comunque 
dia I* efpodo errore fembra che avelie una grande 
adinità con quella creda , che in quedo tempo ap- 
punto li era (parla dal monaco Gregorio Palama fpe- 
cialmenie nel monte Athos , e nella città di Tcllalo- 
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Ad, IJ40. GU errori di quefto monaco confiftevano ne! d»- 
ftingnerc in Dio le operazioni di fua divina clTcnza 
e nell' ammettere on certo lume di gloria corporale , 
del quale potevano partecipare ancora i viatori . Ri- 
guardo al primo errore erano già in c(To caduti Ate- 
uegora , Teodoro di Mopfaeftia. c Gilberto delia Por- 
retta j ed il Patavio è quello che fra gli altri Teolty 
gì ne ha trattato più ampiamente ‘ . Quanto al fccoh- 
—r 4» do errore era ciTo già flato infegnato nel quarto Ce- 
colo dai Meflaliani , ai quali era flato dato il nome Jì 
Oinfaloplìchi, quaC che aveiTero 1’ anima nell' umbe- 
lico . Circa la metà del fecolo XI. Simeone abate del 
monaflero di Senocerco io Conflantìnopoli aveva ferie- 
to un trattato sù l'orazione, che diede veriiÌTtilmen* 
te occafione al riforgimento del meddìmo -errore . 
S' infeghava in eflb un metodo di orare non (b fe 
più fuperfliziofo-, o più ridicolo. Si doveva tenere U 
mento appoggiato ai petto , e gli occhi aperti, e trat- 
tenendo ogni sorta di refpiro, e fi voleva che per- 
feverando in tal maniera notte e giorno l’ anima feo- 
prifTe la fede del cuore , ed ivi vedefle una luce 
maravigliofa. Queflo metodo era il più atto a for^ 
mare una ferie di fanatici capace di credere tuttociò, 
che una alterata fantasia poteva luggerir loro . Da 
queflo trattalo i Monaci del monte Athos avevano 
apprefo il mentovato errort, ed avevano quindi co- 
mincialo a cercare che folle quella luce , che. non 
efìflcva che nella loro alterata imaginazione. Vole- 
vano che e(Ta folte increata, ed efteroa che ufeifle dal- 
la flclTa divina maeflà , e iblle quella medefima , ebe 
fu già veduta dagli Apofloli fopra il Taborre . Gre- 
gorio Paifma li era fatto capo di quefti Ululi. Barlaa- 
mo allora quando ritornò da Avignone, eflcodo pat- 
tato 4 Tdiatonica, ed informato di queflo fatto, ne 
cenfurò altamente la follia, ed entrato in difputa col 
^edefimo Palama , to accusò di rinnovare 1’ eresia dei 
Mctsaliaui , e lo rimproverò perchè fpacciava di aver 
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veduto co’fuoi occhi la ftc(Ta divina eiTcnza . La di- 
fpnta fi acccfe quindi talmente , che giuntone il ru- 
more a Costantinopoli ) fu d' uopo che l’ Imperadore 
Andronico nel Tuo ritorno da una fpedizione contro 
i Turchi ad ifianza fpecialmente di Barlaamo , quale 
avea già compofio uno ferino contro il Palama, fà- 
celTe adunare un Sinodo nella regia città , per efami- 
narvi qùefta caufa . Il Patriarca Giovanni d'Apri fo- 
pranominato Caldea fembrava contrario ai mentovati 
monaci che da Barlaamo venivano distinti col nome 
di Efìcafii o sia Quietifti , ed avea penfato di impor- 
re fìlenzio alle pani . Ma non avendo potuto quello 
fuo progetto togliere di mezzo la difputa, conven- 
ne celebrare agli undici del mefe di Giugno di quefi’ 
anno P indicato Sinodo, che ebbe un efito affatto con- 
trario a ciò, che fembrava doverli attendere. In un 
Codice della Biblioteca Laurenziana di Firenze fi leg- 
gono tutte le gella di quello conciliabolo, al quale 
prefedè il medefiino Andronico ficcome ancora un gran 
numero di altri fcritti in difefa degli errori del Pala- 
ma 1. Oltre il Patriarca Giovanni intervennero a que- 
lla adunanza i MctropolTti , e vefeovi di Sardi, e di 
Durazzo, della Lacedemonia . di Mandi , della Biti- 
nia di Cizzico, di Filadelfia, di Patros, di Metimne, 
di Rofi , di Barni , di Dìdimotico, del paefe degli 
Allni , di Smirne . Barlaamo dcllinato a farvi le par- 
ti di accufatore fu il primo ad entrare nel merito 
della caufa . Non ù trattò che della cfpolla luce in- 
creata , c della qualità della orazione. Il favore che 
dal Cantacuzzeno fi predava al Palama, fu il princi- 
pal motivo della prevaricazione dei vefeovi , che in- 
tervennero a quella adunanza nella quale Barlaamo fu 
condannalo , c fu dccifo che la luce veduta nel Ta- 
borre era increata, eterna, e divina. I Palamfli che 
volevano perpetuare, c rendere univerfali apprellò i 
Greci i loro errori , ebbero la temerità di chiamare 
quello couciiiabolo col titolo di SiuodulX. ecumcuico, 
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ed in quel codice della Regia Biblioteca oiTervato dad 
Petavio dichiararono che ad cfTo intervennero Lazza* 
ro Patriarca di Geruratemme , ed i due Patriarchi dt 
Alessandria, e di Antiochia nella perfoiia dei loro Vi* 
cari . Barlaamo ofFcTo dalla ingiuRa fentenza contro 
di elfo proferita abbandonò Coflantinopoli , e l’Orien- 
te , e fé ne venne in Italia. Palami nel difendere gU 
cfpreifì errori, era Softenato da Filoteo Goccino, e 
Barlaamo avea per Tuo difeepoio Acindino^ coatro il 
qcale andò iimtimente a cadere lo sdegno dei Palami- . 
ti .«Alcuni codici della regia Biblioteca di Parigi ri- 
feriti dal Padre Monfaucon portano un gran numera 
di quegli fcritti , che furono publicati fu quelli ma- 
teria fpecialmente dai Palamiti , e dai quali fé avelT;- 
ro veduta la pubblica luce fi potrebbe rilevare preifo 
che 1* intiera itloria di quella eresia . 

L’Augusto Andronico Palcolugo non aveva adì li- 
te a quello Sinodo che per aderire alle iftanze del fua 
gran domeftico Giovanni Cantacuzzeno, il quale ave- 
va abbracciati gli errori del Palaiaa . Il moto che e- 
gli lì diede, chela caufa fotìTe dccifa in fno favore , 
aggravò quell’ incomodo di Talutc , che già foffriva , 
onde quattro giorni dopo cioè ai quindici dello 
ilefio mefe di Giugno terminò di vivere , c di re- 
gnare nella fua età d! quarantacinque anni . Egli non 
lasciò che due figliuoli , dei quali il maggiore* peC 
nome Giovanni contava nove anni, ed il minore Mi- 
chele non più che quattro. Il dc/bnto Augnilo non 
avea lafciato alcun tutore di quelli principini , nè al- 
cun reggente del trono. Il Patriarca Giovanni cTApti 
pretefe, che ad elTo unicamente fpettalTc quella tute- 
la , c quella reggenza , perchè Andronico in altra oc- 
cafione aveva nella fui alTenza da Collant inopoli in- 
caricUto elfo , c gli altri vefeovi di aver cura della 
Imperatrice , e degl’ Infanti , c perchè la Chiefa do* 
veva essere riguardata come l’anima dell’Impero. 
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Mi il gran do medico Giovanni Cantacuzzeno , il qua» 
le nel paiFato governo avea avuta la maggior parte 
nel maneggio degli affari , e che afpirava al trono , 
(ebbene dimodraiFe di cedere , quando li vide allibi- 
to dalla forza, ai z6^ del mefe di Ottobre aflunfe le 
divifc Imperiali ..ed dichiarò collega , e protettore 
del giovane Imperatore Giovanni Paleologo < . 11 
Patriarca protcflò altamente contra qacdo ditto, e 
dichiarando nullo I’ attentato commeiìo , ai 19 * del fe- 
guentc mefe di Novembre in giorno feriale contco- 
l’antica confuetudine impofe foiennemeiue la corona 
Imperiale al fanciullo Giovanni . Ma egli non altro 
lece che accelerare la. propria rovina . Il Cantacuz- 
senoaizi. di Maggio dell’anno fegiiente d fece d^ 
inilmente imporre la corona Imperiale da Lazzaro Pa- 
triarca fcifmatico di Gerufalemme nè di ciò con- 
tento volle che da qnebo Patriarca G tenede nella 
fieda città di Codantinopoli un Sinodo , nel quale lo 
ftedo Patriarca Giovanni d’Apri fu depofto dalla fua 
dignità . Qnebo Conciliabolo fu celebrato nella Ghie- 
ra di s-Soha , che dal Cantacuzzeno era data confe- 
gnata ai Palamiti , e d dichiarò in cGb di fulminare 
la mentovata icntenza contro Giovanni a moiivodcl- 
la Tua contrarietà alle rentenze dei medeGmi Palami- 
ti . Abbiamo veduto che eda aveva- approvati i loro 
errori nell’ efpodo conciliabolo, che fu quindi fegui- 
tato da una feconda conciliare adunanza , nella- quale 
G era coufèrmata la fentenza già fulminata conno Bar- 
laamo , e G era ferito con ugual fentenza il fuo di- 
ficcpolo Aciodino - In quello mentre Giovanni d’Aprl 
cfaminata con maggior ponderazione la caufa di Pala- 
ma, adunati i vefeovi primieramente nella Chiefa de- 
gli Apuiloli , c quindi nel monadcro di $. Stefano 
condannò I Tuoi errori , c pubblicò un lungo fcritlo- 
in loro confuiaziouc . Giovanni fu allora arrcGato , c 
Binchìufò iti luogo di carcere nel rcal palazzo di Bizza- 
zo , 1 ove non fopraviff.' che dicci mcG t- c cclsò 
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di vivere circa 1 * anno 1J47. Leone Allazio ha dato 
alla pubblica luce quel trattato , che egli cotnpofe cou' 
tro i Palamiti • . Sì crede che o fofle Tuo fratello , 
o gli foRè certamente congiunto di fangne quel Ma» 
nuele Calrca* il quale fcritrc (ìmilmcnte contro! Pa> 
lamiti diverfi eccellenti trattati, che fono ftati pubi!» 
cati dal P. Combefifio , e che divenuto perciò odiofo 
ai Tuoi nazionali venne in Italia, ove abbracciò l'ifli> 
luto dei Predicatori . 

Il monaco Barlaamo ficccnie abbiamo accennato 
io aveva già preceduto in quefta rifoluzione. Egli fi 
era portato in Avignone alla corte Pontificia , ove 
era già abbafianza cognita la Tua perfona a motivo 
della pafiàta legazione addoRatagli dal defonto Augu* 
fio . Il merito di quell* uomo, il quale fù il rifiaura* 
tore della Greca erudizione nella Italia richiede, che 
ne diamo una più dillinta contezza . Egli era nato 
nella città di Serninara nella Calabria, nè si sà fu 
quale fondamento venga creduto Greco di origine. 
Abbracciato I* lllituto dei Monaci Bafiliani pafsò nella 
Etolia , quindi a Teifalonica, e finalmente a Coftan* 
tinopoli . (.a vaila erudizione, che egli aveva acqui» 
fiato , a cagione della quale fi credeva profondo nella 
cognizione Ji ogni feienza gli acquifiò la dignità di 
Abate del monailero di s. Spirito nella medefimacit» 
ti di Collautinopoli . Il Tuo foggiorno tra ì Greci lo 
aveva precipitato negli errori della nazione : ma non 
vi fi era per altro impegnato in maniera, che quan» 
do Taugullo Andronico pensò , come abbiamo efpo* 
fio, a riconciliarfi colla Chiefa , non lo potelTe ere» 
dcre ifirumento a maneggiare quello trattato , Ritor* 
nato in Oriente, e pieno di zelo contro i Palamiti • 
contro i quali aveva già da alcuni anni cominciato a 
difputare , avea dovuto foffrire la mortificazione di 
vederli condannato, ed abbandonate perciò in Oriente 
tutte le lue fperaozc era palTato ad Avignane , ed 
abiurati gli errori dei Greci, ficcotne avea per lo paf- 
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fato pubblicati vari ferini in loro difefa , cosilo que> 
Ito tempo fi applicò a comporre varie Opere contro 
i medefimi . Non appartiene a noi di teficrne il cata- 
logo . Diremo foltanto che in una di elTe imprende 
a dimnfirare, che il sommo Pontefice gode perdivi* 
na difpofìzione il primato di giurisJzione nella Chic* 
fajunivcrfale , e che i^reci non pofibno gioftificare 
la M#o feparazfone dello Spirito Santo , nè per la_t 
confuetudtne di confacrare nell’azimo. Egli rileva cf- 
fere vera la Romana Chiefa fpecialmente da quattro 
legni I. dalla dignità , e fplendore, nel quale fi man- 
teneva in efia recclefiaftica difciplina ; II. dallo fiudio 
alTiduo, col quale vi fi meditava la sacra Scrittura , e 
lì annunciava al popolo. III. dal rifpetto, e da!la_« 
ubbidienza, che vi fi predava al fommo Pontefice: 
IV. e finalmente dalla dilatazione della medelìuia . 
Efpone quindi lo Rato infelice , nel quale fi ritrova- 
va la Chiefa Greca, le cui principali cattedre erano 
Hate rovefeiate dai Mufuhnani , e dove i prelati vi- 
vevano in una fpecie di schiavitù folto il trono Im- 
periale . Termina finalmente con giufiificare la con- 
iacrazione della eucaiifiia nell’ azimo , e l’aggiunta del 
FHioque 3\ fimbolo della fede, e con dimoftrare, che 
appartiene al fommo Pontefice di decidere le caufe 
appartenenti alla fede < . Il merito fingolare di queft’ 
uomo indulfc il fanio Padre a promuoverlo alla catte- 
dra di Gerarca nella Calabria , e ne fu confacraio ve- 
feovo ai due del mefe di Ottobre dell’anno feguen- 
!c ‘ . Se preftiamo fede all’Ughelli egli mori prima 
del mefe di Agotlo dell’anno 1 J 48 . efiendo fiato de- 
ftioato a fuccedergli ai quattro dello fielTo mefe Si- 
mone da Cofiantinopoli monaco efib pure Bafiliano. 

Dalle lettere del Petrarca fembra che egli aves- 
se una gran parte nella promozione di queft’ infigne 
Grecifta. Egli ftclTo confeda di avere da elTo appre- 
fa la lingua Greca, ed imparato a conolcere Platone » 
c fi lagna perchè avendo pioveduto al fuo decoro , fi 
Cont.r,XFII. p CM 


An. I 341 . 


I *. 7|, 


3 MafjackflU 


LXX, 
Stadio dclU 
lincila Green 
in Inlia ^ 


Digitized by Google 



_ *14 ISTORIl £ C C L B SI A STI C 4 

Ad, iJ4i, veduto troppo pretto privo di un st ioiì^ne msc' 
Aro . Da quefte parole fi rileva, che il Petrarca ff 
pofe a difccpolo di Barlaamo in quello fecondo viag- 
gio che qucfti fece ad Avignone. Dal medefimo I^c- 
trarca rileviamo che la lingua Greca aveva comin- 
ciata ad effere coltivata in varie città della Italia, e 
che vi fi leggevano con avidità gli antichi Scrittori 
di quella dotta nazione . M.Sf*tjradenfgo , il ch|^- 
rabofehi hanno dimoftrato colla autorità dei fatti, che 
lo Hudio della lingua Greca non fi era giammai per- 
duto sfFjtto nella Italia, e che perciò in ognuno dei 
precedenti fecoli era flato coltivato da qualche par- 
ticolar foggeito. Il Petrarca dice, che prefentemen- 
tc quetta lingua era nota in Firenze a cinque letterati, 
in Bologna madre degli Audi ad uno, a due in Ve- 
rona , c ad uno in Mantova , ed in Perugia, e che 
egli avea conofeiuto alcune perfbne verfate in quello 
Audio, che avevano cefiato di vivere . La prima cattedra 
che fi apri in Italia per quetta lingua fu quella di Firenze 
che ad iftanza di Giovanni Boccaccio fìi neH’anno i jéoi 
eretta a favore- di Leonzio Filato Calabrefe elfo pu- 
re di nafeita , ma educato nella Grecia , e propria- 
mente a Tcfialonica. Siamo perciò debitori del rifor- 
gitnento di quetto findio a due Calabrefi , ed alla di- 
ligenza ed allo zelo del Boccaccio , che fu il primo 
difcepolo del fudetto Leonzio di quella quantità di 
Codici Greci , che furono quindi raccolti in Fi- 
renze . 

Si è creduto da alcuni che il P. Domenico Ca- 
valca dell’Ordine dei Predicatori fbfic verfato in que- 
Aa lingua . Ma tale afTerzione manca attatto di ficuro 
appoggio. Il merito di quetto Scrittore oltre ciò che 
concerne le virtù morali da ettfo praticate con grande 
c fa ttez za , confitte nella poliz'a, colla quale ha ferir- 
ti vari trattati fpirituali , c morali nella nottra Italia- 
na favella . £gli era nativo di Vico Pifaiio , e ccfsò 
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dì vìvere nel mefe di Deccmbre dell’anno fegueote . 
t* dello perciò uno di quel principali autori del no- 
ftro ben parlare , che fiorivano al principio di quello 
fccclo , quando la lingua Italiana fu condotta alla Tua 
perfezione. Da alcuni fi è creduto , che una gran 
parte delle Opere di quello Autore debbano attribuir- 
li al B. Sitnone da Cafeia nella Marca d.ll’ Ordine.^ 
Agolliniano perfonaggio di rara pietà, efeienza, che 
ccfsò di vivere nell’anno i J4R. Quella controverfia è 
fiata melTa nel Tuo miglior lume dal eh: P. M. Audi* 
fredi mio Collega nella prefidenza della Biblioteca Ct- 
fanatenfc. e perciò non abbifogna di maggior illufira- 
zionc . Dopo Dante erano in quello tempo fpccial- 
inentc benemeriti della nollra Italiana favella il Petrar- 
ca, il Boccaccio , lo Storico Giovanni Villani , che 
mori di pelle in Firenze fua patria I* anno 1 ed il 
P. Giordano da Rivolta Pifano rcligiofo Predicatore } 
il quale cefsò di vivere in Piacenza nell’ anno ijii. 
e' che perciò è il primo, del quale abbiamo in lin- 
gua Italiana prediche, nelle quali fi feorge la forza , 
e la nobiltà dell’ eloquenza , e fi ammira una gran 
purità di fiile . 

Ma per ripigliare il filo della nollra Illoria oltre 
^ Palamiti, i cui errori non furono per altro che ap- 
pena noti neir Occidente, lo zelo del fanto Padre era 
in quello tempo impegnato a fradicare dalla Chiefa 
Armena quegli errori , che a difpctto delle follccitu- 
dini dei Puoi predecefibri vi fi erano finora mantenuti 
ollinatamente . Abbiamo parlato più volte di quelli po- 
poli , ed abbiamo veduto, che quando trattarono di 
riunirli alla fanta Sede Gregorio VII. gli obbligò a 
correggere alcuni loro riti , che il Umile fece in u- 
guale circollanza Innocenzo III. e che altrettanto pre- 
tefero i Greci in occafionc di una conferenza che eb- 
be con effi Teoriano . Alcuni Armeni fi erano m que- 
llo tempo predati alle leggi impodc loro dalla fanta 
Sede, c fpecialmente la loro riconciliazione fatta al 
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An.ij 4 i, principio di quello fecolo per opera del Re Olìnio CT9 
Rata certamente lineerà . Ma tanto era lungi , che tot* 
ti gli Armeni avelTero denoRi i loro errori , che ao> 
zi un buon numero di elfi era frattanto ricaluto nei 
medelìmi , c tutta generalmente la nazione almeno' 
flell' Armenia maggiore era di nuovo involta nelle te> 
nebre della erefia . Il defonto Pontefice avuto lèntore 
di quello fatto, volendone rilevare la verità, lì erz 
appigliato al compenfo di efaminare i loro Libri . Be- 
nedetto XII. profcgul quello medelimo piano , e di 
più fatti venire in Avignone , alcuni Armeni, e i al- 
cuni Latini, che erano Rati in Armenia , volle che 
folTero interrogati fu la fede, e fopra i riti che R 
praticavano nella nazione , dopo dr averli obbligati 
con giuramento a mtnifeRare la verità , ed in tal ma- 
niera giunfc a fcuoprire tutti gli errori , che inietta- 
vano quei popoli . Egli ne Refe una memoria conte- 
nente cento diciafette articoli , ed clfendo in queRo- 
tempo appunto giunti ad Avignone due legati di Leo- 
ne Re di Armenia, uno dei quali era Daniele dell* 
Ordine dei Minori, e Vicario dei Tuoi religioli nellx 
flefla Armenia, poiché gli prefentarono le lettere del 
loro Sovrano, nelle quali si chiedeva un pronto foc- 
corfo contro i Turchi , che erano fui punto d’ impa- 
dronirli di tutte (.pjelle provincic. Benedetto confe* 
gnò loro qucRt memoria con due lettere una diret- 
ta al medefim» Re Leone , c l’altra ai vefeovi , ed. 
al Cattolico o lu Patriarca della ReRà nazione . In- 
ambedue quelle lettere egli lì dichiara opprcITo dio 
fenlibililit n > dolore per la notizia ricevuta , che nel- 
la grande, e nella piccola Armenia fi profclTava un 
gran numero di errori contro la cattolica fede , cfor- 
ta il Re Leone, ed ! vefeovi a celebrare un liiodo 
per comandarne in clTo la totale correzione , ad adot- 
tare il decreto, c le decretali per avere alnacno nel 
tempi fu^.-gueoti una regola , colla quale li poceficr» 
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dìriggere nelle loro azioni ed a fpedire alla fama Te* Aa>i24i. 
de alcune perfone di configlio, e di probità , per ap- 
prendervi le mafiìine della religione , e finalmente fa 
fperar loro quel foccorfo che defideravano* . I pria- i n. 4f. 
cipali errori indicati dal Tanto Padre nella accennata 
memoria , e che fecondo efib furono introdotti nella 
nazione in un conciliabolo tenuto dai vefeovi Arme- 
ni circa 612. anni prima di quello tempo, o per me- 
glio dire circa otto Tecoli prima , confiftevano nel ne- 
gare la procellìone dello Spirito Santo dal Figliuolo, 
e due nature in Gesù Criilo , c nell’ anatematizzare 
perciò il Concilio Calcedonenfe , ed il Pontefice aan 
Leone , e ne! canonizzare per lo contrario Diofeoro 
in edo finodo condannato, nel negare il peccato ori- 
ginale . Oll'erva il Tanto Padre, che alcuni Armeni 
credevano di più che le anime fi propagaiTero come 
i corpi , dice che infegnavano che Taltanto nel gior- 
no dell’ efiremo giudizio le anime palTavano ai loro 
d fi no , e che allora ancora non godevano la vifione 
della fiefia divina efienza , ma Toltanio una luce , che 
febbene derivale dalla divinità, pure non era Dio, 
che i fanciulli morti Tenza il battefimo , e gli adul- 
ti pafiàti all’ altra vita in uno fiato di non perfetta 
giullizia dovevano reftare per tutta l’eternità nel pa- 
radifo terretlre , che coloro , che erano mediocre- 
mente nialvag;, farebbono refiali Tu quella terra, e 
finalmente gl’ empi fecondo alcuni farebbono refiati 
immerfi neH’ Oceano , che dovea convertiifi in fuoco 
c fecondo altri farebbono refiati in preda delle pro- 
prie colpe , nelle quali veniva adombrato l’ inferno. 

Seguila il Tanto Padre ad efporre alcuni altri errori , 
che fi profelTavano fra gli Armeni circa lo fiato del 
le anime, ed il merito della pallìone di Crifio, e 
quindi ritornando all’ Eutichianelìmo , olTerva , che 
gli Armeni credevano, che la natura umana in Ge- 
sù Grillo fi folle convertila nella fielTd divinità , e che 
Crifio oun folle perciò uomo che ia apparenza , e 
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Ac. 1J4>* divinità avcffc in cflTo patito, e forte morta. Me- 
rita di trtere ortcrvato ciò che quindi per atteftato 
del Tanto Padre fi fpacciava dagli Armeni , cioè che 
Crifto allora quando difccfe all’ inferno legò gli fpiri- 
ti maligni, affinchè non più nuocertero agli uomini, 
e che ciò non urtante erano ornai trecento anni che 
fi erano fciolti , e fednccvano il genere umano , e 
che i foli Armeni fe n’ erano potuti prefervare per 
lungo tempo , ma erano trenta anni che quei della.^ 
Armenia minore erano fiati fedotti, e venticinque da 
che era accaduta una fimile fventura ai popoli delia 
Armenia maggiore, e querta fventura era accaduta ad 
ambedue i popoli a motivo , che avevano comincia, 
to ad infondere l’acqua nel vino, che dovea confa- 
crarfi, ed a celebrare la folennità del Natale ai ven- 
ticinque del mefe di Decembre . Oa querte parole fi 
rileva che col favore delle Crociate cominciarono nel- 
le varte provinole dell’ Afia a diradarli le tenebre del- 
la crefia , e che al principio di querto fecola l’ intie- 
ra Armenia fi era riconciliata colla faina Sede, e a- 
veva abiurati gli antichi errori . Ciò che foggiugne 
il fanto Padre , che fi fpacciava dai popoli della Ar- 
menia maggiore, cioè che i Greci, ed i Romani e- 
rano fuori della vera Chiefa , la quale non fi era con- 
fervata che nella Armenia maggiore , alla quale Ar- 
menia maggiore appartenevano altresì i popoli della 
Armenia minore eccettuatone il Re , ed alcuni figno- 
ri , dimortra che querti pochi foltanto avevano abiu- 
rati finceramente i loro errori . Perfuafi gli Armeni 
che la vera Chiefa non fi ritrovava che apprerto di 
erti ribattezzavano tutti quei, che partavano alla loro 
comunione . Dei tre Cattolici , o Patriarchi che fi c- 
rano divifa la giurifdizione eccleSartica nella Artne- 
/ nia , uno lolo da' circa cinquanta anni aveva introdot- 
to 1’ ufo di mefcolare 1’ acqua nel vino del facrificio , 
c di celebrare la fefta del Natale nel giorno XXV. di 
Decembre, e eoo tutto ciò tutti tre convenivano nell* 
' £u. 
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Eatichiancfimo . Benedetto XII. feguita ad efporre al* i ja*', 
tri errori, che venivano attribuiti agli Armeni circa ' ' * 

la conicBìouc , la giudifìcazionc , ed il flgillo sacra- 
mentale, circa il libero arbitrio, il purgatorio, il 
fairificio , i digiuni, e le ccofurc . OlTerva che for- 
mavano il c’rifma ponendo del balfamo io un fìafeo di 
vino , nel quale erano flati infufi per io fpazio di 
quattro giorni molti fiori aromatici , che credevano 
che non folTe valido il battefìmo fenza quello crifma 
che non avevano una forma flabilc nella amminiflra- 
zionc di quello facramento, che fpacciavano che il 
fangue di Grillo flava in depofito nella Luna, e che 
non ammettevano il facramento della confirmazione , 
e della eflrcma unzione. Ritornando quindi a parlare 
del facrificio dell’altare, ollerva che gli Armeni di- 
cevano la forma illantemente , e credevano che la 
confacrazionc fi facelTe in virtù di alcune orazioni , 
che feguitavano la detta forma , che non ammetteva- 
no la iranfullanziazione , ma credevano che l’ cucari- 
fila non folte che una imagine del corpo di Grillo, 
c che credevano il peccato della fornicazione più gra- 
ve di quello della apoRafia, e che i Sacerdoti infetti 
del medefimo pcrdelTcrp la facoltà di amminìRrare i 
Sacramenti, dice che ultimamente un loro Gattolico 
obbligò alcuni vefeovi a ripigliare I’ antica metta Ar- 
mena , ed i digiuni della nazione, ed a proibire tut- 
to ciò , che aveva relazione coi Latini , che non am- 
mettevano le facre immagini , che non celebravano fiti- 
cruento facrificio che nei giorni di fabbato, e di Do- 
menica , nei quali foli giorni trasferivano tutte le fe- 
lle dei Santi , eccettuate le due della Aitunz one , e 
della efditazione della croce, che fi celebravano fol- 
lanto in giorno di Domenica . Finalmente condanna 
il fanto Padre la maniera, colla quale fi nella mag- 
giore , che nella minore Armenia fi eleggeva il Pa- 
triarca , la coi conferma fi otteneva o dal Can de’Tar- 
tati , 0 dal Re della miuoic Armeoia con grofia fqm- 
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ma di denaro , I’ abufo di rendere venali tutti i Sa* 
cramenti , ed altri abuQ che fì commettevano nella 
collazione degli ordini facri , la facilità di fciogliere 
i matrimoni , e la maniera irregolare , colia quale fi 
contraevano , e numera fino a diciotio X^ibri infetti 
di gravilllmi errori , e vuole che fiano levati dalle ma* 
ni dei Fedeli > . 

Benedetto XII. non aveva che troppa ragione di 
alzare la voce contro sì fatti errori , ed abufi , di 
condannare quei Libri, dei quali fi faceva comune* 
mente ufo nella nazione, di cfortare il Re Leone, ed 
i vcfcovi ad adottare il decreto, e le decretali onde 
potefiero in avvenire ofTervare una ficura regola ueile 
loro azioni , e finalmente di comandare la convoca* 
zioue di un Anodo , nel quale fi fradicafTe ogni avan* 
ro di errore quando pure elTi Armeni vo'cficro re* 
fìarc uniti nella cattolica comunione alia fanta Sede. 
Il Re Leone , il quale con fincerità di cuore aveva 
abiurati gli errori , quando al ritorna dei fuoi depu* 
tati fi vile prefentarc l’cfpofta memoria, ne fu pe- 
netrato vivamente, e volendo che dai fuoi popoli li 
profcIfalTe la vera religione , c che fi togliclTe di mez- 
zo qualunque abufo folTe fiato introdotto nel tempo 
della erefia intimò ai vefeovi , di celebrare un Sino- 
do richicfto dal tanto Padre, c di dare in elio una 
rifpofia adeguata a tutte le accufe , che nella efpofia 
memoria venivano date alia nazione. Non fappiamo 
per qual motivo in un tempo, nel quale gli Arme- 
ni abbifognavano di un pronto foccorfo , la celebra- 
zione di quello Anodo foiTe differita fino all’ anno 1 345. 
allora quando Cofiantino era fncceduto nel trono del- 
la Armenia al defbnto Leone , o Vidone . Ma comun- 
que lìa di ciò, fi è confervata fortunatamente latra* 
duzione degli atti di quello Anodo, che fu fatto im- 
mediatamente nella città di Avignone , e compiuta da 
Giovanni vefeovo dì Sutri. A quello lìnodo interven- 
nero oltre il Cattolico per nome Merquitar i lei me- 

tro- 
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<ge prlin-) coHa'Chicfa Greca, e qiiihdi co 4 la Latina 1^4.1* 
-tropoUtaiii di SU ,i di Tarlo-,' di Araiwtfo , fli C>farea 
■della Cappadocia, d’UoDio, c di Srbiailr;,, cXXM, ve,- 
feovi quattro dei quali aion avevasa alcuaa fede fìt« 
sa, e che appartenevano aUa >curia del Cattolico ■ Fu» 

Tono chiamali a quella <facra adunanza altresì gl’aba- 
ti dei Monafteri dell’ Armenia «011 alcuni dei più illii- 
flti perfonaggi deft .clero, -ed rfaminàndo la memoria 
trarmciTa dal .ranto Padre rifpofero dlfiiotamcnte a tut- 
ti gli articoli, che in cSa il contenevano . Non c! 
tratteremo ad osservare che quelli prelati occultarono 
onninamente la verità allora ., quando pretesero di 
•giuftificarc Va fede dd .loro predocefiòch, c di-fir crede- 
te al Fontchee Clemente VI. al quale era diretta que- 
lla loro tilpotla , che gli Artncnl riguardo ad alcuni 
aitìcoli non avevano giammai errato dalla vera Cde^. 

Ci baftcì^ di accennare foltanto ciò , che per loro cop- 
'ftlTione <la elfi fi credeva .prefentemente , Dicono 
^dùnque di credere- la procelltoue dello Spirito Santo 
dal Figliuolo , perchè confcllarfi pubblicamente quella 
verità nella orazione che in tutta la Chiefa Armena 
fi recitava nel giorno della Pcniccofte, rifondono fu 
l’ ingnoranza dei Copifti I* elTerfi alcune volte omef- 
fo di fcrlvere net fimboJò della fede la .parola ////«• 

^ut . Se il Concilio di Calcedonla , e s. Leone Papa 
Tu condannato nel Conciliabolo Manorgradeufe dicono 
che quello conciliabolo fa riprovato da due folcimi 
concili di Sis, e di Adonà, c che circa cinquanu an- 
ni prima di quefio tempo fu inferito nei loro Libri 
un nuovo cantico pel concìlio di Calcedonia , nel qua- 
le chiaramente fi cofclTavano le due nature unite nel- 
la perfona del Verbo. Coi loro Libri Liturgici .pro- 
vano la finccriià della loro credenza riguardo al pec- 
cato originale, ed allo fiato fiiturb delle anime . Ri- 
guardo all’ Eutichianciìmo dicono nei vigefimo arti- 
colo (li quella rkpolla che dopo la loto xicanciliazio- 
Cont,2.XVU. a oc 
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Aa.-lj4it! ammcttewDo chiaramente io. Gesù. Crifto dne nature 
1 a divina t. e i’«mana. fenza.alcuna confusone i, e quia* 
d^ negano, che- la. divinità! abbia, io. eSb. patita. .. Nel. 
XXXIl.. articolo- confcSaoo. che. gli Armeni, non uniti, 
condannavano, cifi, Armenii cattolici, perchè: infónde* 
vano, l’ acqua nel calice della- confecrazione» eperchè- 
celchravano. la feSa. del- Natale- nel? giorno. XXV.. di 
Decembre,.' febbene nel J4,. articolo, fèmbrino. negare 
"di. avere, adottati queSi riti,, ma quindi. nella- rifpoSc. 
al J7. articolo dichiarano che eilì, riti reSano. in. vi* 
gore foltanto appreifo. gli. Eretici .. Nel 57.. articolo- 
dichiararono.di; ^rc il crifma- nella- maniera che S A 
‘dai Latini*, e di. mefcolarvi. foltanto. dell' acqua, odo- 
rofa. perchè- S. confervii cSbi crifma.incorrotto per più. 
lungo tempo .. Nel 06 .. articolo confeSano.che la. tran- 
fiiftanziazionc G fi in virtù, delle- parole della: confa-- 
crazione e nel feguente. articolo.- dichiararono, di an- 
darS conformando per. quanto- poSbno- al rito, della 
Chiefa Latina nella, amminiftrazione- del sacramenti». 
*Neli7i, articolo confeSano- che; nell’antico. Concilia*- 
bolo Monafgradenfe fu. proibito- d’infondere l’acqua, 
nel- Calice della cenfacrazione , -Sccome nell’ 8t.. di- 
chiarano. che tutti, i. cattolici, si- della minore ,. che 
della maggiore Armenia celebravano, le fette del Na- 
tale nel' giorno. XXV. di Decembre .. Nell’.' articolo- 
XCII. fi efpone iltfito che fi. ollcrvava dalla Chiefa Ar- 
‘mena nella, collazione degli ordini facri • Riguardo ai 
Libri efpongono. i. vefeovi- nell*" articola CX. quei che 
'avevano autorità, appreifo- la nazione,, e. dicono che c- 
tano- da. dfi riprovati tutti; quei Libri nei quali 0 fi. 
ammjtttva una fola natura- in- Gesù Crifto , ofiproi- 
biva. d’infonder l’acqua, nel calice,.© fi. affegnava. la. 
fetta del Natale ai fei d .1 mefe di Gennijo , 0 fi condan- 
nava il finodo di. Calcedouia.. In tutto quefto fcrilto 
i; vefcDvl- Armeni fi contengono in maniera che. ri- 
gettano come onoinameate favolofe e falfe alcune 



Libro Sittahtc^imo KO-wo . 
delle accufe propone loro dal fanto Padre * x qoàléhe 
volta fàono abbaftanza . cooorcere • • che roellV Armenia 
maggiore aerano realmeoteiia vigore < quegli errori* dei 
quali «venivano -accurati *1^» 

'.Termioato lil, Sinodo ! vefcovi 'Armeni «Tpedìrono 
■una lolcnne deputazione .-al ,rommo i Pontefice Clemen- 
te VI., perifigiiificare. al .medefimo di avere-ubbidito al 
■ comando;fatto; loro « dal .--fuo predeceiTore * e - per -prc- ‘ 
fentargli l’efpofto.-^rcritto rche'ferviva.di risposta al* 
la memoria .avanzata : loro 1 da ^Benedetto Xll. -^Quefio 
fcritto Tu . immediatamente (tradotto in 'lingua latina * 
.e CIcmeote'.Vl., deputò «due^vercpvi. a trasferirli nella 
Acmeniarcolfcarattererdi Legati /Apoltòllci.* per es- 
plorare UiVerità di ciò, che veniva relpoilo. Uno di 
quelli i prelati .fu «Giovanni 'vefeovo di.'Sutri , .il quale 
-avea di fuo, pugno copiato il Suddetto fcritto -nel me- 
fe di..Apri 1 c...Maiquelti oou«partl quindi . altrimen- 
ti , e, furono sìncaricati della legazione 'di Armenia 
Antonio di Gaeta, e- Giovanni >Goronenfa con una 
lettera Scritta nell’ ultimo giorno • del meSe di Novena- 
'bre deir anno I {46.. Ellì. dicevano portare -una lettera 
diretta al, Patriarca , ai veScovi , «e generalmente a tut- 
to il clero .della. Armenia, nella quale Clemente Vi- 
li congratulava con elfi,-perchè in Seguito delle am- 
monizioni {fatte ,loro dal Suo predecelTore Benedet- 
to Xll.'lì erano adunati conciliarmente, e riconosciu- 
to il Primato. della Santa ; Sede , avevano condannati 
lutti gli errori , dei quali'venivano accusati , e nel me- 
defimo tempo erano ' esortati a preftarlì a tutto ciò* 
che iarebbe Suggerito loro dai .Suddetti Legati* . 

Ma per «ritorna l'c. allo zelo * onde «era animatoli 
Pontefice Benedetto XII.; per purgare il campo -del Si- 
gnore da ogni. avanzo 'di zizzania , e per dilatare la 
chirfa apprclTo le nazioni iofcdcli., nell’ anno SiurSo a- 
Veva Spedita una eociciica.a tutti gli ccclclìallici Sparli 
-nelle valle provincic della Tariaria, ed io cBa gli ave- 
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Aa.ij4i. va cfortati' a maotenerfi coftanti ne!Ia profrffione <f<rF 
la fede, ed a diportarir in maniera che U Toroefem' 
^ pio' ferviifè ad invitare qoei barbari ad entrare nclhi 

Chitfa. Egli aveva fcritte qnefta lettera in fegaito di 

'una Iblenne anibafeiara, che gFi era Aata fpedita da Usbec 

uno dei Gan dei Tartari , 'dalla fua conforte Taidohi 
e da Tinibee loro iìglìuolo , ai quali rifpondendo cop- 
tefunentc dopo di aver rendute loro grazie pe’ Avo- 
ri , che cptnpartivanb ai fedeli, gli esortò ad abbrac- 
‘ciare limiìtnente la criftiana religione. Egli fi efibh 
'ancora mediatore della pace fra elTo Usbec, ed il Re 
*di Polonia Gafimiro- Dopo che i Rudi avevano ucci- 
fo col veleno il biro duca Boleslao, il Re Gafìmiro* 
aveva eRefò il* Tuo dominio fopra ana gran parte del- 
la Rudìa, ed avendo i Rudi chiamato in lóro foo* 
corfo i Tartari , Cafinairo ottenne dal Tanto Padte,ehe 
fi prcdicalTc contro di elfi una Crociata oou folameoM 
te nella Polonia , ma nei regni ancora della Unga^- 
tia, e della Boemia * . 

< Jttyn.m, Aveva il fanto Padre nell’ ultimo giorno di Apri- 
134* »7«- le conceduta lìmilmente la Crociata ad AlfonfoRedi 
Pkm^ai (• Po*'t'0g3lln, il quale fr era collegato col Re di Casti* 
àw * gfia contro I due Re barbari di Granata, e di Maroc- 
co . Abbiamo veduto che queiba guerra era già cot> 
minciata da alcuni anni . Il Re Alfonfo dopo di aver 
compiiflratc le due città di Alcalà^, e di Peiego , lì d9> 
terminò di porre qucit* anno raflèdio ad Algo- 

ztra piazza dipendente dal Re di Marocco , il quale 
r avea meffa in uno ftafo della pio valida difèfa . 11 
Re Alfonfo* era foftenuto da due flotte del Portogai- 
/ lo, e di Genova, le quali riportarono un fìogolar 
vanraggio (u la flotta Marocchina, ed ai ire del me- 
fe di Àgollro condufTe le fuc truppe fotto' le mura 
di Algezita , mentre la fua flotta unita a quelle di 
-- Aragona , di Portogallo , e di Genova cominciò l’af- 

. iedio della medefima città per mare > Gli Scrittori 
' ' Spa- 
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Spagnoli ci fanno fapcre che in quefta occafione fu’AH. 1^41. 
per ta prima volta fatto nfo della polvere, e dei ca- 
noni , che furono i Mufolmani di Algezira quei, che 
adoperarono quell* arme, e che coik loro palle di fer- 
ro cagionarono gran danno Bell’ esèrcito Criftiano-Si 
è creduto che l'ufo della polvere era già noto nelle 
provincie più riraote deli’ Alta. Da quello fatto fem- 
bra rilevarli che i Mori IblTero i primi ad introdur- 
lo nell’Occidente, ed i Veneziani lo adottarono oell* 
annoijSo. nella fanguinnfa guerra , che follennero 
contro i Gcnovefi . Ma per ritornare all’ afledio di 
^Igczira fù quello follenuto daìMufulmani lìnoal mefe 
di Maizo dell’anno 1144. nel qual tempo elTendo (la- 
ta dai fedeli trovata la maniera d’impedire il trafpor- 
to dei viveri , che fi faceva da Ceuta nella piazza 
alfediata , il Re di Marocco approvò, che fi facefie 
una capitolazione, e fi cedelTc ad Alfonfo di Calli- 
glia il poflclTo di Algezira • . Quella iitiprela fi era tFtntrti m/, 
creduta di tanta importanza, che vi erano concorfe 
le forze altresì dei fovraui di Navarra , di Francia, c 
d’Inghilterra, e vi avevano prefa parte tutte le Chic- 
fé della Spagna . 

II fanto Padre, che non lì era dimollrato meno i^xvi. 
follecito per P elìto felice di quella fpedizione , alla 
quale aveva dcllinate le decime ecclcfialliche dei re- 
gni di Spagna, ai at. del mefe di Gennaro di quefi* 
anno in fegoito delle rapprefentanze , che gli erano 
fiale fitte lopra alcuni abufi iotrudottifi fra gli eccle- 
fialtici fpecialmente della Calliglia, i quali fi dimo- 
firavauo colla loro condotta alieni da quella purità di 
cofiumi , e da quel candore , che richiedeva il loro 
carattere, fprdl una enciclica ai Metropolitani di To- 
ledo, di Braga, di Compoftella , e di Siviglia , ed ai 
Vvlcovi loro lulfraganci, nella quale comandò ai mc- 
dcfiini di far ufo di tutto il loro zelo, per rifiabili- 
re onninamente nel ceto ccclclìaftico la puritàjdci co- 
fiumi ‘ . il tanto Padre avea cominciato il fuo Poa- * »• 

ti- 


Digìtized by Google 



An«i J4S. 


ixxit. 

ClrmcnU ^1* 

t 


Utf ItTOKIAEcCbBtlATICA. 

lificato col promuovere la iriibrma .apprelTo .ogot (CO- 
lo di perrone., e .fpeciilineote .fra i ..regoUrr, ,e pof- 
.fiamo dire :Cbe lo terminò aeir.eferclzìo di qucQoi^y* 
cito, iC idi iqucAo .zelo di iCCcletiafHca ;riforma . ,£^ 
non godeva .una falute ,'troppo (pròrpera,, .ed ciTendoG 
chiare alcune ^piaghe , . che .aveva .nelle gambe .cefsò ^ 
di vivere ai.if. .del mefe di Aprile di iqueG’anno.do- 
-po un ^Pontificato di .felle anni , (quattro ij^eG. e 
giorni , 'cd di )fuo .corpo fu .fotieruto incll*\Ghiefa cg^ 
tcdralcidi .Avignone. Egli -.viene (Coo3{i|M.tlaio.fpeci4I> 
niente fper la foa .fingdiacc .pietà,, pel :fuo.zdo, :pd 
fuo diftacco dagli oggetti .caduchi • e per la fuo^kn»# 
za nelle materie eccleGaGiche . Il fiio nome .è^fia^^ 
inferito .nel .Martirologio .Gallicano., e gli, Storici .Ci^ > 
ftercenfi 4IÌ .attrihuifeooo iil (titolo idi Beato . :£gli ,à 
altresì. annoverato (fra ;gli iferittoiri .ccclefiaftici a .ca- 
^ne di vari ;fooi ;Opafcoli teologici fpccialincotera 
la viGone beatifica, .che fi -.conArvano tuttavia mano* 
ferini . .Le due uuiverfità^li ^Verona, e di (Granobls 
riconofeono da >eGb ;la 'loro .iftiiuziooe , ed il (diritto, di 
.conferire la laurea nelle .iàcolià. legali , .c nelle arti. 

.Terminati i Novendiali .al .dcfbntp Pontefice,'! 
'Cardioali fi .chiufero in conclave . nel giorno quinto 
di Maggio, per procedere alla .elezione del fuccciTo* 
re. Non fi sà .precifamcnte.qual .folFc .il loro numero 
ma è certo -che nooierano n% meno .di dicialctte., 
nò più di vcniiduc fa d’ uopo .credere che (olTero ben 
luminofe .le virtù , <che -ornavano l’animo di Pietro 
Kogexio (Cardinale .dei 'ts. Nereo , :cd Achilleo , ,men> 
tremel terzo giorno del .conclave , <cioà ai fcttC;dello 
flcITo mefe di Maggio c(Ti lo .cleflrro con unanima 
confenfo in muovo Potuefice . .Egli .era nato nel ca« 
Hello di Maumont nella (dtocefi di Limoges di nobile 
làmiglia circa l’anno 1371. ic nella .fua.tcncra età di 
dicci anni aveva vefiito l’abito monadico,, ; nella ba> 
dia deila Cafa di Dio nell’ Auvergne Dopo di ave* 
re xli trenta anni prefa U laurea teologale nella Uni- 
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terfìtà di Pdrigi . pafsò in Avignone, e fu da Gio- 
vanni X.XIL. preveduto/ della, badia. Fiaiconenfe , e po« 
ficia. della: cauedra; epifcopalc di. Aerata 11 Re Filippo 
di. Valois lo fece allora: Tuo, conGgliere ,, e gli affidò 
la/ cuftodia dei. reali. Ggilli . Nell* anno ijap- fu pro> 
molTo. alla metropoli, di. Sans,. e. ncL niefc di Decem* 
bre dell’ anno/ feguente. fu trasferito, alla cattedra di. 
Bouven,. e finalmente. ìli dcfbnto pontefice Benedet- 
to Xli- lO' avea. creato Cardinale nel mele. Ji Decem- 
bre dell! anno IJSS- Poiché fu eletto, a reggere la^ 
Chiefa. nniverfale mutò. il. fuo. nome di Pietra Roge- 
ciò in quello di. Clemente VI. La fua coronazione fu. 
differita fino al giorno^ della Pentecofte , che cadd.:^ 
quell* anno/ al diciannove del: mefe. di Maggio, e fi fe- 
ce colla, maggiore folenuità. aella. Chiefa. dei Predica- 
tori di Avignone . Intervennero ad ella Giovanni du- 
ca dì Normandia primogenito del Re di Francia, Ja- 
copo duca di Bourbon ,. Filippo duca di Borgogna,ed 
Umberto Oclfino. di Vienna,, con un. gran numero di 
altri. Signori fpecialmente d -Ila. Francia .. Due giorni, 
dopo unilbrmandolL alla, confuetudine dei Tuoi prede- 
ceffori , fpedlle Tue encicliche a tutti i Sovrani , ed 
a tutti i. vefeuvi ed efpolla ia effe- la Tua. unanime 
elezione ,. e quei, fentimenti. di. religione , coi quali 
avea dovuto, fottoporre gji omeri at grave pefo,,che 
fe gli era addolTato, efortò. i primi a prevalerli del- 
la lorO' regia, autorità, fpecialmente pcc follenere le 
cagioni della. giulUzia ,. e della Chiefa , e rammentò 
al fecondi 1? obbligo ,. che correva loro di pafeere il 
gcegge di Crino colle parole, e coircfempio, e di 
cRirpare da elio ogni feme di. errore,, c di zizza^ 
nia * .. 

Il defonto Benedetto XIL aveva. lafciato. vacante 
un: gran numero di. dignità: ccclcfiaRichc ,. poiché ef- 
iendone ad effo rilerbata la. collazione ,. e dovendo 
perciò rendere ragione a Dio delle perfone, alle qua- 
li le affidava,, temeva if iugannarfi nella fcclta,. Cle- 
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mente VI. fi ritrovò adunque nel principio del Zoo 
■pontificato in neceliita di volgere le fuc Apoftoliche 
Ibllecitudini a queito inicrefiantcoggetto . Eg!i publi* 
cò una bolla nella quale dichiarò che avrebbe prove- 
duti di ecclcfiallici benefici lutti quei chierici poveri 
che dentro lo l'pazio di due meli fi IblTero prelentatj 
alla Tanta Sede, c iofi'ero ritrovati atri al servizio 
delia ClfieTa . In tal maniera p'ovide ben predo aj 
bifogno di tante chicTc vacanti , e perchè non reftaf- 
Te diminoko il culto divino , non aiTcgnò a ciafeu- 
. no che un falò beneficio * . 

Dopo i decreti del Sinodo fecondo di Lione, c 
dell’ altro fimilmcnte ecumenico di Vienna , tutti i 
Pontefici , che avevano feduto Tu la cattedra di s. Pie- 
tro fi erano dìmo (Prati pieni di zelo per Toliecitare la 
facra fpedizione delia Terra Tanta . Clemente VI. cre- 
de di dover Teguitare le ' loro vefiigia , e poiché la 
guerra ofiinata , che fi facevano Tcambicvolmente i 
Fedeli nell’ Occidente , poneva un oltacolo inTuperaf 
bile alla cTecuzioue della tante volte progettata Cro- 
ciata, nel principio del Tuo Ponicficato rivolTe le Tue 
apoilolichc (eliccitudini a riilabilire la pace Tpem'al- 
meiTte fra i due Sovrani di Francia, e d’Inghilterra . 
Egli decorò a tale effetto del carattere di legati apo* 
llolici i due Cardinali Pietro vefeovo di Palcftrina, 
ed Annibaldo vefeovo di Frafcati , e Tpeditigli ai 
mentovati Principi muniti della opportuna fàcolid } 
ingiunfc loro d-i elporrc ai medefimi le funefte con- 
feguenze di una guerra, che già da piò anni riuTci- 
va fatale ai loro regni , c che mentre impediva la 
fpedizione della Crociata , aveva incoraggilo il Sol- 
dano di Bag.lal a devafiare l’ Armenia , cd i Mori 
dell’ Affiica a penetrare nella Spagna , e di indurli 
perciò a venire ad un trattato di pace. Quefta lega- 
zione fu fegoata nell’ ultimo giorno del mefe di Gii)- 
gno , cd i mentovati Cardinali portatifi al loro defti- 
uo nei mefe di Giugno, cd i mentovati Cardinali 
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portatifì al loro deilino ntl mefe di Gennajo dell' an- 
no feguente ottennero, che (ì fottofcrivelTc una tre- 
gua di due anni fra i fuddetti due Sovrani , ne) qual 
tempo fi lufiiigarono di poter quindi maneggiare un 
trattato di perpetua pace ‘ . tgli incaricò nel mede- 
fimo tempo qucfti Tuoi Legati di efporre ai fuddetti 
Principi le violenze, che io quefto tempo di guerra 
fi erano cominelle dai loro miniltri contro la libcrià, 
e contro T immunità della Chiefa , e di richiederli 
confeguentemenie di rifiabiliregli ecclefiallici nel pof- 
felTo dei loro diritti, e privilegi*, t poiché il fuo- 
co di quella guerra veniva in gran parte fomentato 
dalla ribellione dei Fiamminghi, il fanto Padre nel 
medefimo tempo incaricò di una Apoftolica Legazio- 
ne nella Fiandra Beltramino vefeovo eletto di Bolo- 
gna , con piena facoltà di afiolvere quei popoli dalle 
cenfure, nelle quali erano incorfi , colla condizione 
che fi ravvedelTero dalla paiTata loro ribellione . Hgit 
fece qutfto palTo ad iftanza del medefimo Re Filippo , 
e del fuo primogenito Giovanni duca di Normandia, 
cd è ben forprendente , che i Fiamminghi ricufalTero 
di riconofeerù legati da alcuna cenfura , e che ama*- 
fero di piuttollo veder fulminato recclcfialtico inter- 
detto fopra tutte le loro provincie , che: deporre le 
armi , ed abbandonare il partito di Eduardo Re d’In- 
ghilterra * . 

Gli affari della Italia, e della Germania , che 
per avveiiinra non erano in una migliore fituazione, 
richiamarono ugualmente le follecitudini del fanto Pa- 
dre . Alle iniclline difeordie, onde erano tutte per 
la maggior parte agitate le città della Lombardia, 
fi era in quefio frattempo unito il timore di una 
nuova invafionc della Italia, che fi minacciava dal 
Bavaro , il quale aveva a tale effetto occupato il duca- 
to del Titolo , e dei progredì dei Turchi , i quali 
infettavano colle loro feorrerie la Tracia, l’Acaja, il 
Pcloponncfo , e tutte le Ifolc dell’arcipelago . Clc- 
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An. 13 ^ 2 , mente VI. perfuafo che i popoli della Italia erano 
quei foli , o quegli almeno che con miglior fuccclTo 
potevano opporfi sì al Bavaro, che al Turco, ai 19. 
del mefe di Luglio riveiU del carattere di legato apo- 
ftolico nelle provincie d’Aguileji, di Grado di Mi- 
lano, di Genova , di Zara , 'di Spalatro, di Ragufì , 
di Creta , e di Artibari Guglielmo prete Cardinale 
del titolo dei fanti quattro coronati con ordine di 
mettere in opera tutti quei mezzi, che gli fuggeri- 
va il fuo zelo per riftabilire nei detti luoghi nel fuo 
primiero luftro l’ecclelìaftica dignità, e per indurre 
tutti quei popoli ad una fcambievole pace , per quin- 
di unire tutte le fue fòrze con quelle dei Veneziani 
ad effetto di opporfl ai progreflì dei Turchi , c di 
impedire la venuta di Ludovico in Italia . Egli cfortò 
nel raedefimo tempo con lettere particolari i prelati 
delle medefime provincie a preftarfi a tutto ciò, che 
farebbe loro ingiunto dal mentovato Cardinale , il qua- 
le portatoli di fatto nella Itàlia , c collegati fra loro 
quei vari (ignori , che dominavano nelle città della 
Lombardia, ottenne che il Bavaro abbandonalfe il pen- 
derò delia Italia , e che fi raccifero come a fuo luo- 
I 7Ai. a. i«. go vedremo , vari preparativi contro i Turchi * . 

ixxxi. Aveva il fanto Padre già data parte al popolo, 

Aai^^Romini ® clcro di Roma della fua efaltazione al fommo Fon- 
ai s. P. tifìcato, c ne avea nel medclimo tempo efortati i 
cittadini a deporre quelle fcambicvoli ncmiflà, che 
turbavano la pubblica tranquillità, e che erano Rate 
in gran parte cagione dello flabilimeuto della fanta 
Sede in Avignone . 1 Defonti Pontefici non avevano 
cefìfato d’ ifpirare fìmili fentimcnti nell* animo di que- 
llo popolo , e reca flupore che mentre clTi Romani 
avevano coRantemente chiufe le orecchie a si fatte 
efortazioni aveffero con tutto ciò feguitato a prefen- 
tare le loro fuppllche ai PonieRci per ottenerne il 
ritorno in Roma . In feguito della accennata lettera 
dei fanto Padre i MagiRrati, o Oa i tredici buon uo* 
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mini /ai quali apparteneva il governo delle città, fpe- An. ij^. 
dirono una folenne ambafeiata in Avignone diretta non 
tanto a congratularli col fanto Padre per la fua alTun- 
zionc alla cattedra di s. Pietro, quanto a fupplìcarlo 
di rdlituire alla abbandonata città di Roma il luRro 
della fama Sede. 11 Petrarca, ed il celebre Cola di 
Rienzi , o fra Nicolò figliuolo di Lorenzo, furono 
del numero di coloro, che foftennero quella ambaftia- 
ta . Il Petrarca prcfcniò in quella occalione un lungo 
poema al fanto Padre, nel quale efpofe tutte quelle / 

ragioni , che potevano piegare il Tuo animo a deter* 
minarli di venire a Roma . Quello llciTo argnmento 
fu trattato a voce dal Tuo collega Nicolò di Lorenzo 
con gran forza di eloquenza. Lo Scrittore della vita 
di quell’uomo, del quale dovremo parlare altra vol- 
ta , ce lo dipinge come verfatissimo nella antiquaria , 
c nella lettura dei clalTici latini , e come dotato di 
un dono Gngolare di eloquenza. Il Tanto Padre lo af- 
coltò con piacere ragionare più volte fu lo flato an- 
tico , ed attuale di Roma , e proporre i Tuoi proget- 
ti per richiamare quella città all’antico Tuo fplendo- 
re . Non è inverifimilc , che la (Iranezza delle Tue 
idee fblTe cagione , che Clemente VI. lo privalTe.> 
quindi della Tua grazia , onde ollinatofl a rellare in 
Avignone , li vedelTe ridotto ad una cllrema miferia. 

Il Cardinale Giovanni Colonna G molTe allora a com- 
palTione, e gli procurò di nuovo il favore del fanto 
Padre, e nell’anno feguenie ritornò a Roma, ove ve- 
dremo ciò che Teppe machinare la Tua alterala fan- 
tasia . Sebbene il fanto Padre non porelTe fecondare 
i voti dei Romani , perchè le difeordie dei due So- 
vrani di Francia, e d’Inghilterra lo ritenevano in A- 
vignone, G molTe con tutto ciò dalle rapprefenianze 
dei loro Oratori a Tpedire a Ruma Aimcrico prete 
Cardinale del titolo di s. Martino ai monti col ca- 
rattere di Legato ApoGolico nei domini pontiGci, nel- 
la TuTcana, e nelle due ITole di CorGca, e di Sarde- 
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gna, affinchè richlamalTc in quefte provincie la pace 
ed il buon ordine, toglicITe di mezzo lediicordie, e 
lo fpirito d’ ingiiiftizia , e di prepotenza , fàceffe rif- 
pcttarc le leggi della Cbiefa , ed oirervalTe con tut- 
to il rigore quelle leggi, che da Federico II. erano 
Hate pubblicate contro gli eretici , affinchè le men- 
tovate provincie reftalTero purgate affatto da ogni a- 
vanzo di errore », I più gravi difordini , che opprt. 
mevano in quello tempo le provincie della Tofeana , 
ed i pontifìci domini , erano per la maggior parte 
prodotti da quelle mafnade di foidati venturieri , che 
mentre vendevano il loro fervizio militare a chi fa- 
peva affegnar loro maggior foldo , non olTervavana 
alcuna legge nè di religione, nè di oncflà, c Iparge* 
vano per ogni dove l’errore , e la confùfìone . La 
più celebre, e perciò ancora la più federata fra que- 
lle compagnie era formata di tre mila uomini , folto 
la condotta di un certo Duca Guarnicri uomo privo af- 
fatto di ogni fentimcnto di umanità, e fono incredi- 
bili gli ccceffi , ai quali fi lafciò trafportare in varie 
provincie della infelice Italia , Le olii nate guerre , che 
fi volevano foftenere dalle particolari città , e dai pri- 
vati lìgnori , che mancavano di truppe , avevano al- 
lettati quelli venturieri a calare in Italia , ove erano 
ficuri di trovar foldo . 1 Fiorentini fi lafciarono traf- 
portarè fino a cedere il governo della loro patria, fua 
vita durante a Gualtieri conte di Brenna, e Duca ti- 
tolare di Atene il quale fi era p refe n tato al loro cam- 
po alla iella di cento venti uomini a cavallo , e dalla 
cui tirannia non potè liberarli nell’ anno feguente che 
con una pubblica follevazfone , c collo fpargimento 
di molto fangue * . 

Oltre l’accennata richidla fatta dagli ambafeia- 
tori di Roma al fanto Padre , due altre fuppliche fu- 
rono da effi prefentatc al medefimo , ed ebbero la 
confolazione di ottenerne una deciliva favorevole rif- 
pofta . Nella prima veniva elfo fupplicato a compia- 
cere 
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ccrfi di accettare la dignità di fcnatorc di Roma, c An. 1342. 
le altre cariche principali della città che dal popolo 
fc gli volevano conferire non come al Pontefice Clc* 
mente VI. ma come a Pietro Rogcrio . Il Villani dice * , i E»*, u. jj(. 
che elfo accettò quella offerta, ma colla condizione 
che non arrecalTe alcun pregiudicio ai Puoi diritti .11 
Fleury foggiugne, che qnefto fatto non bene fi accor- 
da colla l'uà Sovranità di Roma . Abbiamo veduto che 
fi era da elfo fatta altra volta quella critica riflefio- 
ne . Oltre ciò che allora è flato ofTervato , foggiu- 
gneremo foltanto , che la Storia Romana ci fommi* 
niflra vari efempi d' Imperadori antichi, i quali accet- 
tarono le prime cariche di una gran parte delle città 
loro fuddite * . La terza fiipplica dei Romani era diret- 
ta a chiedere a fua fantità, che fi compiacele di fif- j, 
fare ad ogni cinquantefimo anno quella indulgenza dell’ /><;■ sc- 
anno centefimo, che era già fiata conferita ai fedeli 
da Bonifacio Vili. Quella richiefla ancora fu graziata 
da Clemente VI. il quale perciò ai 27. del mele di 
Gennajo dell’anno feguente pubblicò la bolla di ridu- 
zione del Giubileo, figli dice 'in efi'a che $. Pietro, 
ed i Tuoi fuccefibri avevano il diritto di dìfpenfare 
quel teforo infinito di meriti , che ci era flato acqui- 
fiato da Gesù Grillo, ed al quale fi erano aggiunti i 
ineriti particolari dcila Vergine, e dei Santi: che su 
quello fondamento Bonifacio Vili, aveva conferita la 
rcmiflìone dei loro peccati a tutti quei fedeli , che 
nell’anno centefimo dell’ era Crifliana avellerò vifita- 
tate per un determinato numero di giorni le chiefe 
di s. Pietro , e di $. Paolo: che egli avendo olTerva- 
to che nella legge molaica fi rimettevano i debiti 
ogni cinquanta anni , e che pochi erano quegli uomi- 
ni , che palfando il centefimo avellerò potuto par- 
tecipare delle mentovate indulgenze conferite da 
Bonifacio Vili, fi era determinato a filfarnc il tem- 
po ad ogni cinquantefimo anno, e che perciò tutti 
quei fedeli,! quali nel proflimo anno 1 3 50. aveffero vifita- 
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te le Chicfc di s. Pietro, di s. Paolo , e di s. Gio- 
vanni Laterano trenta volte le Romani , e quindici Ce 
forcfticri avrebbono ricevute le fuddette indulgenze. 

Non fu come abbiamo accennato pubblicata que- 
lla bolla che nel mefe di Gennajo dell* anno feguen- 
te. Nel mefe di Luglio del medclimo anno il famo 
Padre pubblicò una nuova Bolla per terminare quella 
controverfìa , che fi era tante volte agitata circa l’c- 
ftenfione di quei privilegi , che dai suoi predecefibri fi 
erano conceduti ai regolari di predicare , di afcolta- 
re le confefiìoni del fedeli , e di tumulare i loro ca- 
daveri. Quelli privilegi non erano fiati conceduti da 
principio che ai religiofi dei due ordini dei Predica- 
tori , e dei Minori . I due defonti Pontefici gli ave- 
vano cftefi a gli Agoftiniani, ed ai Carmelitani . Ver- 
teva di nuovo la controverfia fopra la bolla dì Boni- 
facio Vili. /ìtper catteiram . Abbiamo veduto che 
era effa fiata alquanto rifiretta da Benedetto XI. e 
quindi rimefia nel fuo primo vigore da Clemente V. 
Giovanni XXII, ne aveva richiella un uguale oflcrvan- 
2 a . Non Tappiamo io che confiftelTero cfprellamcnte 
le lagnanze, che in quefio tempo fi eccitarono con- 
tro i regolari fopra l’intelligenza, c 1* ofiervanza del- 
la medefima • b’ certo che il Tanto Padre dice , che 
gli erano giunte da varie parti del mondo lagnanze 
dei vefeovi , dei fuperiori , dei prelati , dei curali , 
c dei rettori delle chiefe contro i Tuddetti regolari , 
perchè violavano la mentovata bolla di Bonifacio Vili. 
< che per Io contrario aveva intefi vari ricorfi dei 
Tuddetti regolari , i quali fi lagnavano perchè dai vef- 
eovi , e dai curati fi volefiero riftringere i privilegi 
conceduti loro nella bolla Super cathtàram , e che ef- 
lendogli pofeia pervenuti più formali ricorfi dal vef- 
covo , e dal clero Tccolare di Bologna contro i men- 
tovati regolari fi era determinato ad ifiituire giudici 
delle efpofte querele , e confcrvatori della lldTi bolla 
il vefeovo dì Ferrara, ed i due abati di Nouautola , 
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e di s. Maria io rcvola d' Imola . Egli vuole che cflì An. 154*. 
pongano fine alle efpofte querele lenza forma di giu- 
dizio, lenza alcuno firepito di foro, c fenza che fi 
polfa appellare dalla loro fentenza , e volcnCo che fi 
abbia Tempre in mira il tenore della bolla Jufer cat- 
ttàram che dee refiarc inviolabile , gli difpenra dalla 
olTervanza di tutte quelle altre leggi , coftiiuzioni , 
o decreti , che potefiero ritardare la decifione delle 
cfpolle controverfie > . t rm. o,t. 

Fra i motivi, che furono da Clemente VI. prò- 
dotti per incaricare della tefiè efpofta legazione apo- ^lxxxiv. 
ftolica il Cardinale Aimerico, non fu omeffo quel- Simo Sepoi- 
la Crociala di Terra fama, che ferviva in quelli tem- “ 

pi di {limolo alle più grandi azioni . Se con quella 
fpedizione non fi pretendeva , che di ricuperare il 
polTcITo dei luoghi fanti di Gerufalemme , ficcome di 
fatti non altro fi era finora voluto dai fommi Ponte- 
fici , ebbe quell’anno il Tanto Padre la confolazione 
d’intendere, che elfi luoghi fanti fi erano ottenuti 
fenza fpargere una goccia di fangue, c foltanto con 
un grolfo sborfo di danaro, che da Roberto Re di Na- 
poli, ’e dalla Tua conforte la Regina Sancia era fiato 
fatto al Soldano di Babilonia . Quello barbaro prin- 
cipe vinto dalla forza del danaro fi era finalmente in- 
dotto a cedere ai Crifiiani il pofTclTo del Tanto fepol- 
cro, e de gli altri luoghi facri fituati nel difiretio di 
Gerufalemme, e di peimcttere che vi fi fabbricane 
un convento , nel quale potefiL-ro dimorare dodeci re* 
ligiofi dell’ ordine dei Minori , che dovevano efiere 
mantennti a fpefe di elio Re Roberto, e della men- 
tovata Tua conforic r . Quella concclTìone, che con- i n. * j. 
folava i Fedeli riguardo al confeguimento di quel fi- 
ne , che fi erano prcfìiTo negli incefianti voti , che 
da più fecoli alzavano al cielo , gli lafciava tuttavia 
nella pena di dover dipendere dei mufulmani per ac- 
collarfi alla Tanta città, che rcllava Tempre in mano 
di quelli barbari. Dopo la morte di Pietro della Pa- 
lude 
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lude accaduta nell' ultimo giorno del mcfc di Genna- 
jo di quell’ anno , era (lato dal fanto Padre promof- 
foalla cattedra patriarcale di Gerufalemme Elia di Na- 
bilan dell’Ordine dei Minori , il quale era attualmen- 
te arcivefeovo di Nicolìa in Cipro. 

Fa d’uopo credere, che la virtù di quello illu- 
llre perfonaggio fòlTc ringoiare , mentre volendo il 
fanto Padre provedere il facro Collegio di nuo/i Car- 
dinali , fece ai 20. del mefe di Settembre una pro- 
mozione di dieci foggetti , tra i quali il primo tu 
il mentovato Elia, il quale fu creato Cardinale pre- 
te del titolo dì s. Vitale, e gli fu lafciata in ammi- 
nillrazione la llelTa chiefa di Nicolìa . Il fecondo fa 
Guido d’ Boulogne, il quale nell’ anno 1240. era fa- 
lito fu la cattedra di L'one , e fu creato Cardinale 
di $. Cecilia , il terzo fu Almerico di Callcllo nel- 
la diocell di Limoges , il quale era auditore delle let- 
tere contradette, ed attualmente vefeovo di Chartres, 
ed ebbe il titolo di 2. Martino ai monti . il quarto 
fu Andrea di Ghino Malpigli nativo di Firenze , il 
quale avea fondato il colleg o dei Lombardi in Pari- 
gi , e nell'anno i;|4. era Uno trasferito dalla fede di 
Arras alla cattedra di TournaK Egli fu fatto Cardi- 
nale prete del titolo di s. Sufanna . 11 qninto fu quel- 
lo Stefano Aubert vefeovo di Clermont , che creato 
Cardinale dei ss. Giovanni e Paolo fuccedè a Cle- 
mente VI. fotto il nome d’ Innocenzo VI. Il fello fu 
Ugone Rogerio fratello del mcdcfimo fanto Pafre, 
il quale era flato detlinato alla cattedra di Tulle mo- 
tivo , pel quale fu quindi conofeiuto fotto nome di 
Cardinale Tullenfe, e fu promolTo al titolo di s. Lo- 
renzo in Damafo . Gli altri due erano nativi di Li- 
moges . Il primo di elfi fu Aimaro Robert , che fo 
creato Cardinale del titolo di s. Anallalìa , ed il fe- 
condo fu Gerardo de la Garde parente del medefimo 
Pontetìce , e Maellro generale dell’ordine dei Predi- 
catori, il quale fu prumolTo al titolo di $. Sabina. 

I due 



Digilized by Google 


L I B RO S B TT A NTB S I U O »0 H O I37 
I due ulcimi Cardinali creati in quella promozione fu- 
rono i diaconi di s. Hullachio , e di s. Maria in Cof- 
medin , delle quali chicfe furono proveduti Bernardo 
de la Torre nell’ Auvergne , il cui fratello fi era con- 
giunto in matrimonio con una nipote del Pontefice, 
e Guglicimq de la Lugic nipote per parte di donna 
di elfo Clemente VI. 

A gli otto del mefe di Agollo aveva ceflTato di 
vivere quel Pietro di Arragona, che dopo la morte del 
fuo padre Federico aveva occupato il trono di Sicilia. 
Per quello funcllo accidente Roberto Re di Napoli fi 
era lulingato di poter finalmente ricuperare il polTcf- 
fo di quell’ Ifola, e le fue fpcranze fembravaoo tan- 
to più fondate , quanto che la città di Medina fi era 
già dichiarata in fuo favore . Ma avendo il defonto 
Pietro lardato fuccefiore del trono il fuo figliuolo Lu- 
dovico fanciullo di non più che cinque anni , e fette me- 
li , i Tuoi zii Giovanni duca di Randazzo fuo tuto- 
re , c Guglielmo feppero foftcnerlo nel trono , e ri- 
cuperare il polfelTo della (lefia città di Melfina . Ro- 
berto non fopravifle guari tempo , c celTò di vivere 
ai XIX. del mefe di Gennajo di quefi’ anno nella fua 
età di ottanta anni . Il regno di Napoli , la contea 
della Provenza, c quelle città del Piemonte, che era- 
no fotto la fua ubbidienza , non ebbero che motivo di 
piangere la morte di un lovrano, che fi era rendu- 
to rifpettabile ugualmente per la fua faviezza , e per 
la fua giullizia . che per la fua pietà , e per la fua 
cultura in ogni genere di fdenza . Egli viene ac> 
cufaio di cllcrfi negli ultimi anni della fua vita 
lafciato vincere dallo fpirito di avarizia ; ma l’uni- 
ca taccia che per avventura fe gli può dare , è 
quella di avere cagionato negli anni feorfi un gran 
numero di difeordie nelle province fpecialmente della 
Lombardia per l’ ambizione, che lo dominava di prò- 
CMrarftQc l’ intiero poflclfo. Perla fua morte il regno 
di Napoli fi trovò cfpofio a quei difordini , che fo- 
CoattT^Xf^II» S glio- 
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An. IJ 4 J. gliono cITere la confcgueiiza di una minorità , alla qua- 
le manchi la prudenza , c la forza del governo . Ro- 
berto in mancanza di prole mafehile aveva larciaca 
erede del trono Giovanna figliuola del defbnto Car- 
lo duca di Calabria , la quale fi era congiunta in ma- 
trimonio con Andrea figliuolo di Carlo. Roberto Re 
di Ungaria, il quale pretendeva che in mancanza di 
prole marchile dovcRe ad elio appartenere di diritto 
il regno di Napoli . e di Sicilia . Prima di morire 
aveva deftinati tutori di queRa principeila Sancia Tua 
conforte , Caterina Imperatrice di Coftantinopoli , 
Agnefe ducheRa di Durazzo , e Carlo Artfo, e tuto- 
ri del regno Filippo vefeovo di Cavaliion , la mento- 
vata regina Saucia . Filippo di Sanguinerò, Gaufrido 
conte di Squillane, ed il fuddetto Carlo Artfo. Nel- 
lo ftefib giorno , nel quale Roberto ceiTò di vivere ef- 
fa Giovanna fu coronata regina di Napoli . Doveva 
conferirò nn Ornile onore al fuo contrarre Andrea j 
ma poiché Giovanna voleva federe fola fui trono, fu 
differita la fua coronazione fui pretefto di volerne 
1 ù preventivamente interpellare il fanto Padre < . La nuo- 

nuiji n.79. yj della morte di Roberto fu intefa da Clemente 
VI. con quei fentimenti di difpiacere , che era- 
no un tributo giuRamente dovuto alla memoria di 
an principe il più addetto alla Chiefa . Non fappla- 
mo in quali termini 0 conteneffe nella fua ril^ofta 
riguardo alla perfona di Andtea, fappiamo foltanio che 
egli adottò immediatamente le ragioni della regina 
Giovanna fopra la Sicilia con quel medefimo impe- 
gno, col quale foftenuti aveva i diritti del defonto 
Roberto, ed avendo perciò ricevuta una ambafeiata 
fpeditagli a nome di Ludovico fuppofto Re della Si- 
cilia , della fua madre Elifabetta , e del fuo zio Gio- 
vanni, ne diede parte ad eRa regina, dichiarandole che 
non avrebbe giammai permeRò , che fi fmembraffe la 
Sicilia dal regno di Napoli , nè farebbe venuto ad al- 
cun trattato fenza interpellarne i fentimenti . Una boi- 
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la , che egli pubblicò ai cinque del mefe di Maggio • 
fervi quindi a rendere pubblica quefia Aia determi> 
nazione , mentre ciTendo già fiata la Sicilia fottopofta 
dal fuo predecelTjre ad un terribile interdetto fino a 
tanto» che non ne ritornaife il pofiefib al Ke di Nape* 
li , egli confermò quella lentenza del medefimo Aio 
predccefibre , nella quale aveva riferbata alia Canta Se> 
de la collazione di tutte tndifiintamente quelle dignità 
ccclefiafiiche , che vi lì conferivano per elezione » ec- 
cettuandone foltanto le fuperiore dei monaficri , ed i 
fuperiori di quei priorati , che non erano conventua- 
li, e le cui rendite erano alTai tenni * . 

Frattanto mentre era il Canto Padre nelle migliori 
diCpofizioni a favore della regina Giovanna, gli ginn- 
fero alle orecchie le funefie nuove dei diCordini , che 
fi erano introdotti nella pubblica amminifirazione * 
Il Petrarca * ci fa una deCcrizione la più patetica dei 
diCordini } che fi erano introdotti nel regno dopo la 
morte di Roberto . Erano quefii prodotti fpecialmea' 
te dalia imprudenza di Giovanna , la quale fenza pren- 
dere l’altrui configlio amava per ordinario di decide- 
re da Ce Cola i più gravi affari del regno , onde il 
tutto cadeva in una orribile confufione. Poiché adun- 
que nelle convenzioni pafiate fra la Canta Sede , e Car- 
lo I, era fiato determinato eCprefiamente , che nella 
minorità del Sovrano appartenefie al Pontefice Pam- 
minifirazione del regno , ai 28. del meCe di Novem- 
bre , Cpedl una bolla , nella quale eCpofio il diritto 
della Canta Sede , e di più la mancanza commefia dal- 
la regina , la quale contro la propria promefia go- 
vernava arbitrariamente feuza alcuna dipendenza da 
quei medefimi tutori, che le erano fiati afiegnati dal 
defooto avo , dichiarò nulli tutti gli atti , che erano 
fiati fatti dalla medefima , cd anche dai tutori del 
Regno come privi di leggittima autorità , e deftinò 
amminifiratore , governatore , e baiolo il Cardinale 
Guglielmo del titolo di s. Martino ai monti con pie- 
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na facoltà d! difporne gli affari fecondo che r!chiede> 
va il vantaggio del regno , c della fanta Sede . Nel 
medefimo tempo ingiunfe agli ecclefìaftici , ai magi* 
ftrati ) ed ai (ignori del regno di ubbidire effo Gu> 
glidmo in tutto ciò, che avrebbe preferitto loro , ed 
ammoni la regina Giovanna, eia f^ua madre Sancia a 
preftarfì fìmilmente alle infìnuazioni del medeilmo Car* 
dinaie < . Ma come vedremo dovè il Tanto Padre pren- 
dere altri provedimcnti, per riftabilire il buon ordine 
nel Regno , c per togliere di mezzo quei difordini , 
che vi cagionava c l’imprudenza della regina Gioran», 
na , e l’ambizione di Carlo Duca di Durazzo, il qua- 
le ottenuta con frode dal Tanto Padre la difpenTa per 
congiuogerfi in matrimonio colla principelTa Maria 
Torcila della regina Giovanna , pretendeva di aver 
acquiflato diritto al trono . 

Giovanna doveva dentro lo Tpazio del primo an> 
no del Tuo regno prcTentarfì alla fanta Sede , per pre- 
ftarvi il giuramento di fedeltà . Ma il Tanto Padre fi 
compiacque di prorogarne il termine a tempo più op- 
portuno, e ricevè dalla medefima il cenfo di queft’ an- 
no conTificnte in otto mila once, ognuua delle quali 
equivaleva a cinque fiorini , o gigliati » Clemente VI, 
ricevè fimilmcnte queft’ anno il cenfo di dicci mila 
fiorini , che fc gli doveva da Luchino Vifeonti a ca- 
gione del Vicariato Imperiale, che ottenuto aveva dal- 
la Tanta Sede fopra le città di Milano, di Piacenza» 
e di Crema» . Luchino, e gli altri fignori della Lom- 
bardia non penfavano che a mantenerli in poffedo di 
quei domini , che avevano occupati , fenza prenderfi 
alcuna pena de gli affari del Bavaro . Lo zelo dimo- 
ftrato dal Tanto Padre , per chiudere a quefto princi- 
pe ogni adito, onde penetrare nella Italia, già avea 
fatto- abbaftanza conoTcerc , che effo era per calcare 
le vtftigia fognate da Giovanni XXII, Volendo adun- 
que onninamente provederc ai difordini , che cagio- 
nava la lunga vacanza dell’ Impero , c che perciò 

qualo- 


Digitized by Google 


Li B RO S B TT A NTBS I HO NO N 0. I4I 

qualora Ludovico non voIciTc dicbiararfì pentito , fi 
procedcfie alla elezione di un nuovo Re dei Romani, 
nel Giovedì Tanto di queR’ anno cioè ai dicci del me- 
fc di Aprile pubblicò una lunga bolla, nella quale cT- 
poRa a lungo tutta la caufa del Bavaro dichiarò, che* 
non potendone più dilTimulare le colpe , lo ammoni* 
va a deporrc dentro lo fpazio di tre mefi 1’ amminiRra- 
zione dell’Impero, il titolo di Re, e d* Imperado* 
re , ed ogni altra dignità , ed a prefentarfi alla Tanta 
Sede, per aTcoltare i Tuoi ordini, e Todisfare alla Chie- 
Ta , poiché altrimenti avrebbe proceduto contro di eT* 
To Tccondo che richiedeva T enormità delle paRate Tue 
gcRa ‘ . Le copie dì queRa bolla furono ai dodici del- 
lo ReRo meTe Tpeditc a tutti gli arcivcTcovi con or- 
dine dì comunicarle ai loro Tutfraganei , acciò foRc- 
ro pubblicate io ogni chieTa , ed i Minori , i Predi- 
catori , ed i CiRercienfi ebbero ordine di promulgar- 
le dal pulpito , onde fi faceRero noti a tutti i Fedeli 
gli eccein del Bavaro, ed il diTprezzo^ finora da eRo di- 
moRrato delle ammonizioni replicate della Tanta Sede * - 
L’eTpoRa bolla fu aRìRa alla porta della chieTa 
cattedrale dì Avignone , e Ludovico avendone avuta 
contezza , ebbe ricorTo al Re di Francia Filippo, affin- 
chè fi coRituilTe mediatore, e tratteneRe il Tanto Pa- 
dre, onde non paRalIe ad ulteriori riToluzionl . Ma 
Clemente VI. allo Tpirare dei tre mefi aRegnati a 
Ludovico come termine perentorio del Tuo ravvedi- 
mento , tenne conciRoro Tecreto , e non eRendofi prc- 
fentato alcun procuratore di Ludovico , lo dichiarò 
contumace s . Egli aveva già cominciato a trattare 
della elezione dì un nuovo Re dei Romani , c nel pri- 
mo giorno di AgoRo TcriRc nuove lettere a fialdui- 
no arciveTcovo di Treveri , Tollccitandolo a non dif- 
ferire piu oltre a deRinare il tempo, ed il luogo del- 
la elezione , e la perTona ornata dì quelle doti , che 
richiedeva una tale dignità . PaRò ancora più oltre , 
ed invitò a portarfi ad Avignone il maichcTe di Mo- 
ravia 
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Ah. 1542. Carlo figliuolo di Giovanni Re di Boemia,' fui 
quile avea filfiti gli occhi , per procurargli un tal 
onore . Qucfli maneggi non poterono ciTcre tanto oc> 
culti • che Ludovico non ne penetraile il fecrcto . Egli 
Tape va che tra i vefcovi , ed i (ignori della Gcrma> 
nia alcuni erano Tuoi nemici dichiarati, e gli altri per 
la maegior parte farcbbono in ogni incontro reiUti in* 
differenti. Pertanto prefe la rifoluzione di dichiararli 
difpofto a preftarlì a tutti i comandi del Tanto Padre , 
e fpedita in Avignone una deputazione , alla t:Ra del- 
la quale era Umberto Delfino di Vienna , diede in 
ifcritto alla medelima una piena facoltà di rinunciare 
io Tuo nome all’Impero, di mettere la Tua perfona 
fra le braccia del Tanto Padre , e di confcfTarlo reo 
di tutte quelle colpe, che gli venivano attribuite. 
Quelli deputati furono inteli in conciftoro con quei 
Tentimenti di conTolazione j che erano una iiecelfaria 
conTeguenza dell’ annuncio, che portavano. Si conven- 
ne della maniera, nella quale doveva egli Ludovico 
contenerli nel Tottoporre alla Chiefa la Tua perfona, 
la Tua cauTi , e tutti i Tuoi diritti , e traTmelTagliene 
laformola, egli fteflb la TottoTcriife , e ne diede par* 
*' ^ tutto il Tacro Collegio * . Sembrò adunque, che 

folTe ornai giunto quel tempo felice , nel quale dovef- 
Te alla per fine terminare una cauTa , che avea Tcco 
portate le più funclte conTcguenze . Con tutto ciò 
vedremo, chequefie belle Tperanze nel giro di pochi 
meli Tvanirono del tutto» e che Clemente VI. fi vide 
collretto a procedere ad ulteriori palli . 

XC, Il Re di Francia Filippo aveva implorata la pon* 

tificia clemenza Tu di Ludovico . Si crede da alcuni 
•houin. che egli procedelTe in quello fatto non con tutta la 
finceriià ; ma lembra Tmentirlì quello foTpetto dalla ne* 
celfità , nella quale fi ritrovava , di fiaccare totalmen- 
te Ludovico da gl* interelfi di Eduardo , del quale 
Clemente VI. cominciava a dichiararli mal Todisfatto. 
Dopo l’cfpofia promozione dovendoli provedere di 

bene* 
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benefici i ncovi Cardinali, onde folicnelfcro il deco- 
ro della loto dignità , il Tanto Padre alTegnò alcuni 
benefici, che vacavano nelT Inghilterra ai due Cardi- 
nali di s. Anafialìa , e di s. Sabina, ed avendo quefii 
fpediti i loro procuratori in quell’ ITola a prenderne 
pefiefio , ne furono cacciati dopo di avervi TofFcrti 
per alcun tempo gli orrori della carcere . Pertanto 
Clemente VI. ai a8. del mefe di Agofio ne fece le 
più alte lagnanze col Re Eduardo , e dichiarata la ne- 
ccflità nella quale lì ritrovava di formare un conve- 
niente afiegnamento a quei Cardinali, che dividevano con 
efib le Tollecitudini di tutta la ChicTa , dice di avere 
afiegnati loro alcuni benefici in tutte per la maggior 
parte le province ecclcfialiiche fenza che In altri luo- 
ghi Ila accaduto alcun ioconveniente fimile a quello, 
che era fucceduto in Inghilterra , e termina la lette- 
ra con efortare elTo Eduardo a porre riparo ad ondi- 
lordine , che imponeva una nera macchia ai Tuo ono- 
re , ed a proteggere i mentovati procuratori oella^ 
commifilone , della quale erano fiati incaricati * . Dal- 
la rifpofta , che ai z6. del Teguente mefe di Settem- 
bre fu data da Eduardo a quella lettera , fi rileva che 
il parlamento d’ Inghilterra lo aveva pregato di non 
permettere , che i benefici ecclefiafiici del regno fof- 
fero afiegnati ai forefiieri , e Tpecialmente ad indivi- 
dui di una nazione , colla quale gl’ luglefi erano in 
guerra . Ma in quefia lettera fi fuppongono alcuni 
fktti del tutto infuilìfienti . Si vuole che tutte le chie- 
fe d’ Inghilterra fiaoo di regia fondazione , lo che 
era mani^fiamente contrario alla verità dei fatti , 
mentre un gran numero di chiefe era anteriore alla 
fondazione della monarchia , ed in fecondo luogo fi 
vuole che anticamente i vefeovadi fbfiero conferiti dai 
fovrani dell’ Inghilterra, i quali in feguito delle rap- 
prefentanze della Tanta Sede avelFero conceduta ai re> 
Tpcttivi capitoli la facoltà di eleggere i loro veTco- 
vi. E’ quefia fuppofizionc ancora del tutto ioTufiìfieo- 
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tc . Non occorre ripetere in quello luogo l’ iftoria 
della elezione dei velcovi : rammenteremo fultanio che 
nel principio del duodecimo fecolo era già quella 
riferbata ai Capitoli delle rcfpettire cattedrali fenza 
che comparifca che i Sovrani d’ Inghilterra abbiano in 
ciò avuta alcuna parte < . Clemente VI. non lì dichia- 
rò adunque foddisfatto di quella rifpolla , ed cfpoc* 
remo perciò a Tuo luogo gli ulteriori Tuoi palTi . 

i Poiché il parlamento per attellato del Re Eduar- 
do ) aveva nella Tua rimollraoza avuto fpecialmente 
in mira TinterrclTe del clero Anglicano , non è in- 
veriGmilc che gli efpolli palfi contro le provitle date 
dal Tanto Padre , lì folTero latti ad illanza di alcuni 
ecclelìallici . Dalle gella di un Sinodo , che da Gio- 
vanni di Hctfort arcivefcovo di Cantuaria fu cele- 
brato ai dieci dei inefe di Ottobre dell’ anno Tcorfo, 
rileviamo certamente che alcuni chierici , ed cfprer- 
faraente gli arcidiaconi , ed i loro efattori erano do- 
minati talmente dallo Tpirito di avarizia , che lì la- 
feiavano trafportare ad imporre , c ad efìgere talle 
le più gravofe . Nell’ accennato Sinodo furono proi- 
bite col maggior rigore quelle efazioni , e fu proibi- 
to ancora di celebrare nelle capelle private fenza la 
pcrmrflìone del refpettivo vefeovo , la quale non do- 
veva concederG che a perfone nobili , e nel folo ca- 
ro , che le loro abitazioni foiTero Rate affai rimote 
dalla parocchia * . Ai venti del mefe di Marzo di 
queR’ anno il medelìmo arcivefcovo celebrò un nuo- 
vo lìnodo , ne’ cui canoni furono condannate quelle 
frodi, che li commettevano dai laici o per elìmerlidal 
pagare le decime, o per appropriarli le facre obblazio- 
ni. In* queRo Concilio fu proibito altresì 1’ abufo che 
lì tra introdotto nell’Inghilterra, che lì facelTero pub- 
bliche adunanze in quelle cafe , nelle quali era acca- 
duta la morte di alcuno, e che alla prefenza del ca- 
davere lì paffalfe la notte in conviti , c tripudi , e fu 
comandato, che non iutervenilTero aqucRe adunanze 
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che i più ftretti parenti , e ciò per palTare la notte An. i j 4 ^, 
recitando preci in fuiFragio del defunto * . 

Quel motivo, che nell’anno feorfo era flato ad- 1 ,^, 

dotto dal faiito Padre , per riflabilirc la pace nella In- coain i Tu^ 
ghilterra, c nella Francia , era divenuto quefl’anno 
più preflante ancora. Le nuove Tcorrerir dei Turchi 
avevano gettati i popoli dell’ occidente , e rpccialmente 
della Italia in una cftrema coflernazionc • Abbiamo veda* 
to.che Orcanera fucceduto nella Monarchia dei Turchi al 
fuo padre Othman fondatore della inedcfima nell’an- 
no ijaé. e che ritenuta la fede del fuo regno nella 
città di Prufa, aveva conquiftata Nicomedia e Nicea, 
e prelfo che tutta la Natòlia . Lgli aveva proibito 
1’ ufo della moneta Cufica dei Salieucidi,cd aveva aperta 
una zecca , nella quale fi conialTe una moneta propria 
dei Turchi, e formatala cavalleria de gli Spahi , ch« 
fi levavano dal corpo dei poifidenti . Divenuto quindi 
più potente mercè il pacifico pofielTo di alcune prò- 
arioce appartenenti al già caduto Impero de Selieuci* 
di , cominciò ad afpirare alla conquifta di alcune pro- 
vince ancora della Europa, e fu debitore delle prime con- 
quifle,che fece nella Tracia al valore, ed al coraggio 
del fuo figliuolo Solimano . Quelli mancando di ma- 
rina , feppe di notte tempo far pafTare il bosforo fu 
poche tavole ad ottanta loldati , che a’ impadronirono 
incontanente dell’ antico Caftello di Setto chiamato dai 
Turchi Hanni , e trafportatovi pofeia l’intiero efcrcito i 

di quattro mila Turchi , diede una terribile rotta ai 
Greci , c s’ impadronì di Gallipoli , che era riguarda- 
ta come la chiave della Europa . Giovanni Contacu- 
zeno , il quale ficcome abbiamo a fuo luogo veduto , 
fi era ufurpata in Cottantinopoli T autorità Imperia- 
le , per foftenerc le lue tiranniche pretenfiooi contro 
il giovane Paleologo , concorfe quindi come vedre- 
mo ad ingrandire Orcan , c non folamentc richiefe 
la fu a alleanza, ma a difpetlo della divrrfità di religio- 
ne , e di quel erao uumcro di concubine che avcviu. 
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Teodora. M;rcè quella nnftruofj allcauAi , e le aceto, 
nate conquìfte fatte nella Tracia, cominciaro no ì Tur- 
chi ad edere potenti in mare, ed a divenire il ter* 
rote delle ifole dell’ arcipelago , e del regno di Ci- 
pro . Le loro mire erano in quello tempo dirette 
fpccialmente contro il Negropontc , e fa d’ uopo cre- 
dere , che avelTcro preparate tali forze, per tentarne 
la conquida , che il finto Padre dovè armirlì di ze- 
lo, per arruolare colla maggior follecitudine una numere- 
rà crociata capace di arrdlirne I* impeto. Dopo di aver 
comandato, che fi allcllilTe uni flotta di venti gale- 
re , poiché i Veneziani fi erano efibiti di contribui- 
re alla quarta parte della Ipefa , egli del mefe dì Ago- 
fio ingiunfe a Bertuccio Gradenigo di tenere perciò 
pronte cinque galere da fpedirfi in Negroponte , e lo 
efortò ad aggìungnerne uu* altra ancora a quello nu- 
mero , e nel raedefimo giorno efortò LJgone Re di 
Cipro ad unire a quella fpedizione fimilmente quat- 
tro, o cinque galere fui riflello, che qualora non fi ab- 
baffaiTe la potenza dei Turchi nel fuo nafeere, il re- 
gno di Cipro era quello , che ne doveva un giorno 
lU VI 09- P‘“ coofeguenze » . I Cavallieri di Rodi , o 

‘ ^ fia gli Spcdilieri di s. Giovanni dovevano alletlire una 

flotta di fei galere. Era Rato propollo al fanio Padre 
di addolTarne loro tutto il pefo , e nel medefimo tempo 
ellen Jofcgli cfpolli la decadenza di quell’ Ordine dal 
primiero iftituio , e i' abufo che facevano di quelle nc- 
clvzzc i che erano Hate lafciate loro , perchè follerò 
impicgitc in vantaggio dei fedeli contro i barbari , fc 
gli era progettato di creare un nuovo ordine milita- 
re, c di dotarlo C0.1 una porzione dei fondi apparte- 
' neiui ad elfi cavalieri di Rodi . Ma Clemente VI. non 

avea creduto di dover aderire ad alcuno di quelli pro- 
getti , c fi era appigliato foltanto a) provido configlio 
s. d' promuoverne la riforma » . Di quella lettera rile- 
viamo, che in quella prima lega dei principi criftia- 
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ni contro i Turchi la fanta Sede fomminiftrò quat* 
tro galere , la Repubblica di Venezia, il Re di Cipro, 
i Cavalieri di Rodi cinque, e che gli credi di Nico- 
lò Semita erano obbligati a mantenere una galera 
per lo fpazio di tre anni . Ma forfè perche tu credu- 
to , che venti galere non baftalfcro a debellare la po- 
tenza dei Turchi, il fanto Padre nell’ultimo giorno 
del mefe di Settembre pubblicò una Enciclica diretta 
a tutti i vefeovi della Italia , della Sardegna , della 
Dalmazia , della Ungaria , della Polonia , della Fran- 
cia, della Spagna, dell’Inghilterra, della Germania, 
della Boemia, della Livonia , della Svezia , della Nor- 
vegia, e delle altre provincie criftiane , ed in cRa in- 
timata la Crociata contro i Turchi , propofe le con- 
fucte indulgenze a tutti coloro , che aveffero contri- 
buito a quella facra fpedizione > . Egli lì maneggiò 
ancora particolarmente , acciò concorreffero a quefta 
fpedizione Giovanna regina di Napoli, Roberto prin- 
cipe della Acaja , gli abitanti di Pera, i Gcnovclì, 
ì Pifani , gli i\nconitani , i Fiorentini , i Sancii , i 
Perugini , i Vifconii , gli Scaligeri , ed i Pepoli, e 
dopo di avere affidato il comando delle fuc quattro 
galere a Martino Zaccaria Genovefe, deftinò Arrigo 
Patriarca Latino di CoRantinopoli legato apoftolico con 
ampliinme facoltà fopra l’ efercitu dei Croccfcgnatt , 
c fbpra tutte le provincie orientali • . 

Abbiamo altrove cfpofte le iflanze , che dal de- 
fonto Andronico Impcradorc di CoRantinopoli fl era- 
no fatte alla fanta Sede , per implorarne il foccorfo 
contro quelli barbari . Poiché i Greci fl avvidero , 
che tutta la Tracia era ornai per cadere nelle mani 
dei medeflmì , I’ auguflo Palcologo ad illanza dei fuoi 
configlicri fl determinò a ricorrere nuovamente alla fan- 
ta Sede , ed a proporle di nuovo la riunione dei Gre- 
ci, qualora fe ne potclle ottenere un pronto, e vali- 
do foccorfo . Filippo di s. Germano nativo della Sa- 
voia fu incaricato di portatfi a tale effetto ad Avigno, 
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ne , e la fua atnbafciata fu accolta tanto più fàvrore* 
volmente , quanto che non era elTa finalmente di retta che 
a cooperare a quello zelo, che lì era coilantemente di< 
otoftrato dai fammi Pontefici , per terminare il lut* 
tnofo feifma della chiefa Greca. Clemente VI. ai ai. 
dei mefe di Ottobre fignificò adunque all’ augufto Gio- 
vanni di elTere pronto a foccorrerlo non folamente 
contro le ofiilità dei Turchi, ma contro gli attenta- 
ti altrcs) dei Tartari , qualora i Greci volelTero fin- 
ceramente abiurare lo feifma , e riconciliarli colla 
fanta Sede, riconofeendoii fuo primato . Sotto la medeli- 
ma data dei zi. dei mefe di Ottobre egli eforiò an- 
cora A Icilio Megaduca, cd altri fignori delia Grecia , 
che gli avevano efpollo il loro defiderio di riconci- 
liarli colla Chiefa, a non differire più oltre l’efecuzio- 
Dc di quelli pii defideri, c con particolari lettere di- 
rette al Patriarca, ai vefeovi , ed al clero della chiefa 
Greca, cd a tutti I fignori, c popoli della nazione, 
c fcritte con fcntimcnti di paterna carità, fi dichia- 
rò pronto ad accoglierli nel fuo feno, e pretellandalì 
di non altro richiedere da ellì fc non che riconofccf- 
fero il Primato di s. Pietro-, e dei fuoi fuccclTari, 
c 1* unità della Chiefa , e della fede , dichiarò alta- 
mente di non pretendere di ritrarre alcun tempora- 
le vantaggio da quella fofpirata riunione * . Finalmen- 
te follecitò il Senato Veneto, il confole dei Gcnovefi 
rifedente in Pera , cd i religioli dei due ordini dei 
Predicatori , e dei Minori a far ufo di tutto il loro 
zelo per condurre a fine quell’opera di religione > . 

Non era debitore il Tanto Padre di avere omclTo 
alcuno di quei mezzi , che potevano contribuire a termi • 
nare quello feifma , cd a debellare i Turchi . Nel prin- 
cipio del fuo pontificato aveva richiamato da quel* 
le fpecìc di cfilio, al quale in feguìto di alcuni falli 
rapporti era fiato condannato dal fuo prcdecelTore nei 
convento di Maruege fu le montagne di Givaudan 
quel Venturioo nativo di Bergamo dell’ ordine dei Pre- 
dica- 
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dicatori, che fi era reoduto celebre in tutte le prò* An. 1 544T 
vincie della Lombardia per la Tua apofiolica predica- 
zione . Egli non lolamente lo abilitò di nuovo all’ a> 
pofiolico minificrò , ma avendolo di più incaricato 
di predicare la Crociata nelle provincie della Lombar- 
dia , fi fu debitori al (uo zelo di quei pronti , e va- 
lidi fuifidi , che mirerò la flotta collegata in grado di 
paflfare in Levante . Ella non fi mife alla vela che 
nell’ citate di quefi’anno, ed il iànto Padre ebbe in- 
contanente occafione di far palcfc la finceriià , colla 
quale agiva nel procurare la riunione dei Greci , meo- 
tre avendo intefo dal Tuo legato apofiolico Arrigo Pa- 
triarca di Coftantinopoli , che il fuo medefimo Capi- 
tano Martino Zaccaria anzi che diriggerfi contro i 
Tunhi, voleva prevalerli di quelle foize, per ricu- 
perare dalle mani dei Greci 1’ ifola di Scio , ai di- 
ciotto del rnefe di Settrmbre gl’iugiunfe d’impedire 
onninamente l’erecuzione di quella imprefa, la quale 
non avrebbe che alterati gli animi dei Greci, ed alie- 
nandogli dai Latini , gli avrebbe indotti a collegarli 
coi Turchi , Qiiclla Lettera produfie il Tuo effetto , 
ed efiendofi allora diretta la flotta confederata contro 
la città di Smirne > fu quella attaccata con tale tifo- 
lozione , e coraggio , che ai iS. del mefe di Otto- ^ 
bre cadde in potere dei Crocefegnati * . MarbalTaa 
generale di Orcan tentò nell’anno feguente di ricupe- 
rare quella forte piazza, e quantunque in unafortita, 
che Iccero i Fedeli retlallero Iteli fui campo il legato 
apotlolico Arrigo, Martino Zaccaria, ed il capitano 
dei Cavalieri di Rodi , con tutto ciò MarbalTan dovè 


abbandonare l’ imprefa dopo di aver perduta una gran ^ ^ 

parte delle fue truppe » . ,,4t «.’i*** 

La nuova della conquilla di Smirne riempi di con- „ 
folazione tutti i fedeli dell’ occidente . Il fanto Pa- ghiiMr™.*”*" 
dre , che foilitul quindi nel comando delle fue galere 
al defonto Zaccaria Bertrando Rancio , ed al patriar- 
ca Arrigo nella legazioue apoRolìca Raimondo ve- 
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An. 1J44. <covo di Terovaoa, ne diede parte a tutti i Sovrani 
dell’occidente, e fe neprevalfe, per efortargli a de- 
porre le lóro rcambicvoli nemiftà , ed a volgere le 
loro armi contro quelli barbari nemici del nome cri- 
iliano . Egli direlTc Tpccialmeote quelle Tue paterne 
ammonizioni ad Eduardo d’Inghilterra , dalle cui ma- 
ni avrebbe deliderato di trarre quella fpada , che te- 
neva Tempre pronta per vibrar colpi contro la Franc'a. 
Nel decurfo ancora di quell* auno 11 vide coUrctro a fcri- 
vere più lettere ad elio Eduardo , ed al Re Filippo, 
per rifponderc alle loro fcambievoli accufe di aver 
violate le condizioni della tregua . e per indurgli a 
fottofcriverc un trattato di pace . Quefie difeordie 
riufeivano tanto piu gravofe al Tanto Padre, quanto che 
oltre il continuare con ugual calore in un tempo , 
nel quale Tarebbe Hata necelTaria una perfetta tranquil- 
lità nei regni crilliani , per poter opprimetela naìccu- 
te potenza dei Turchi , fi vedeva egli medefimo tac- 
ciato da Eduardo di troppo attaccamento a gli inre* 
i»i. a. a» rtflì di Filippo , c divenuta perciò ToTpetta la Tua me- 
diazione * • Quella diffidenza concepita da Eduardo 
delia Tua pcrTona intiuiva quindi ne gii affari della 
ChieTa, e non è invcrilìraile , che aderta Tpecialmen- 
le lì debbano quei nuovi palli , che egli oppoTc quell’ an- 
no ai diritti del Tanto Padre nella collazione degli ec- 
cldìallici benefici . Dopo che nell’ anno TcorTo li era 
preteTo , che non lì poteffe dalla ftnta Sede conferire 
a gli efteri alcun beneficio efillentc nell’ Inghilterra , 
poiché Clemente VI. aveva riferbata a Te la collazio- 
ne del veTcovado di NorWich, e lo aveva quindi con- 
ferito a Guglielmo Barcman , il parlamento preteTc , 
che quella riferva IblTc nulla , e che non potdTc il 
Tanto Padre conferire quelle dignità, la cui provilla 
fi faceva o per elezione , o per diritto di giuTpadro- 
nato . Eduardo adunque Tebbene laTcialIc correre que- 
lla provilla , ne fece le Tue rapprefentauze a Clemen- 
te VI. c dichiarandogli di avere permelTo che ilBar- 
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cman falille fu la mentovata cattedra si per riguar- An. i J4a« 
do ad elio P<)Qtcfìce , ette ad intuito del m;L.rito per* 
fonale di clTo Baretnao , eoa tutto ciò lìgniiìcatogli 
che quelle riferve erano incompatibili coi decreti fat- 
ti dal parlam.nto per la coufervazione dei diritti re- 
gi I pregò fua Santità ad adcnerlì in avvenire da si fat- 
te riferve , ed a lafciare ai rcfpcttivi Capiteli la li- 
bertà delle elezioni . Troviamo di fatto nella Raccol- 
ta del Rymer varie carte, che fuppongono quelli paf- 
fi del parlamento • Il fanto Padre ne rcRò gravemen- 
te ofTcfo . e rifpondendogli agli undici del mefe di 
Luglio dopo di dlerli lagnato , perché egli hduardo 
Don dava una adequata rifpolla alle fue lettere , fem- 
bra gli dice, che il vollro parlamento creda, di poter 
lare alcuna ordinazione fopra le proville , e le riferve 
che vengono fatte dalla fanta Sede , e di poter re- 
ftringere l'autorità della medelìma : gli ricorda quin- 
di l'cferapio dei Tuoi prcdecclTori , fotto i quali li f'' 

era dato libero corfo alle mentovate riferve, le re* 
plicate illanze , che elfo medcfìino gli aveva fatte , 
perchè lì riferbalTe la collazione di alcune chiefe par- 
ticolari , e finalmente le pene canoniche già fulmi- 
nate contro coloro , che pubblicavano leggi contrarie 
alla libertà della Chiefa , gli rimprovera quei palli, 
che fi erano fatti nel fuo regno contro quella liber- 
tà , gli editti pubblicati contro il primato dalla fanta 
Sede, c r audacia colla quale fi impediva 1’ efecuzione 
delle fue grazie . onde nelfuno ornai piò ofava di pa- 
lefare quelle lettere apoRoliche , che gli erano conce- 
dute . Finalmente gli efpone il pregio del medefimo 
Primato, vuole, che rifletta, che efib primato del- 
la Tanta Sede , ha avuta la fua origine non già da gli 
uomini, ma dal medefimo Gesù Crifio, e che la fua 
autorità, e g'urifdizione fi eftende fopra tutte le chie- 
fe , e gli rammenta che dalla fania Sede ha avuta la 
fua origine ladifiinzione delle chiefe , delie loro diocefi , 
c fauiorità dei vefeovi, c che ad efia appartenebbe di pie- 
no 
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no diritto la collazione di tutte le dignità , e di tut- 
ti i benefìci ecclelìaftici « « Diverfe altre lettere fu- 
rono fcritte dal Tanto Padre a quello Principe , per 
indurlo a rivocare gli accennati editti contrari alla 
fuprema autorità del Tuo Primato, e dubitando per ar> 
ventura, che le altrui finiflrc inlìnuazioni impedilTcro 
r effetto di quelle Aie lettere , ai quattordici del me* 
fe di Settembre l'pedl in Inghilterra col carattere d’in* 
tcrnunci Niccolò arcivefeovo di Ravenna , e Pietro ve- 
feovo di Aflorga con ordine di adunare i vcA:ovi di 
quell’ Ifula , onde in un pieno Anodo reftalTe abolito 
tutto ciò , che era contrario alla autorità della fatua 
Sede, e nel inedeAmo tempo cfortò le due regine la 
madrc,e la conforte di Eduardo ad interporre i loro ofHci 
apprciTo il medefìino , per confeguire quello Ane * . 

Efaminati quelli fatti non Afa intendere « come 
Eduardo avclfe il coraggio di lagnaiA della propcn- 
Aone , che dimoflravaA dal Tanto Padre io favore del 
Re di Francia Filippo. Quefto Sovrano oon ccITava di 
dare alla Tanta Sede continui attellati delia Tua pietà 
della Tua religione, e del Tuo attaccamento. Egli me* 
ritò che il Tanto Padre qucA’ anno concedelfe ad etto 
cd alla Tua conforte ugualmente che al Tuo primoge* 
nito Giovanni duca di Normandia , ed alla duchelTa 
Bona conforte del medeAmo la grazia di comunlcarfi 
fono ambedue le Tpecie , purché ciò si facclTe col 
debito riguardo, e cautela, ed iu maniera che non A 
arrccaAe alcuno fcandolo ai Fedeli , giacche gli Aatu- 
ti della ChicTa confermati da una couTaeiudioc imme* 
morabiie erano contrari a quello rito 1 . Fu conce- 
duta qucAa grazia nel mefe di Giugno, ed ai tredici 
del mefe di Febbraio aveva il fanio Padre pubblicata 
ad manza del clero , e del popolo di Orvieto una 
bolla, nella quale aveva ampliate quelle indulgenze, 
che da Urbano IV. erano ftate coufcriie a quei Fedeli, 
che fòdero intervenuti ai divini ofScl nei giorno, e 
nella ottava dai Corpus Domini tempo dcAinato a 
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rendere con irpecial culto rendimenti di grazie a Dio 
pel fingolare benefìcio compartitoci nella iftituzionc del 
divino Sacramento ‘ . 

Non dubitiamo, che quello fpirito di pietà, che 
regnava nella corte di Francia , e che fi voleva fo- 
mentare dai Tanto Padre colla conceffione di quelle in- 
dulgenze , non venilfe ugualmente promofib dai pre- 
lati della Francia , febbene in quel finodo , che da Pie- 
tro arcivefeovo di Rems fu celebrato quell* anno ai *6. 
del mefe di Luglio a Noyon , non fi pubblicafiero che 
diciafette canoni diretti per la maggior parte a folle- 
nere idiritti della ecclefiallica giurifdizionc, ed a mo- 
derare quelle fpefe , alle quali venivano obbligate le par- 
ti negli ccclefiallici giudici. Onferveremo foltanio, che in 
efiì furono rigorofamente proibiti i duelli ai chìcr ci, 
^ proibito ai facerdoti di pubblicare «ella cbiefa al- 
cun miracolo fenza averne preventivamente confuUato 
il refpcttivo vefeovo, e fu ingiunto ai predicatori di 
cfortare i popoli a pagare le decime fotta pena di per- 
dere altrimenti la facoltà di afiblvere dai cafi riferva- 
ti al vefeovo * . L’ accennato abufo , che dai chierici 
fi terminafiero le loro caufe col duello , fu altresi 
gravemente condannato in quello medefimo anno dal 
Tanto Padre con replicate lettere ai vefeovi della Un- 
garia, ed al Re Ludovico, il quale nell’ anno 
era fucceduto in quello trono al defonto fuo genitore 
Carlo Roberto, il quale nel lungo fuo regno aveva fol> 
levato a si gran potenza il trono di Ungaria, che e- 
ftendeva il (uo dominio fopra la Dalmazia, la Croa- 
zia, la Servia, e la Bulgaria. 

Quello principe, che riconofeeva la propria cfalta- 
zione dallo zelo di Benedetto XI. fi era mantenuto 
collantemeote olTeqoiofo alla Tanta Sede , ed a quei 
Pontefici , che avovano fu di cITa prefeduto al governo 
della Chiefa univerfale . Il Re di Boemia Giovanni 
dopo la fua venuta in Italia , e dopo di clTcrlì colle- 
gato colla Francia, fi ora ficniJ>mentc fatta una legge 
Ctnt.r.XVlL V di 
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di non dipartirli dalle infiuuaaioni della Tanta Sede , 
ed a quelli Tuoi feiitimenti di religione egli dove Tpe* 
cialmente la grazia , che per mezzo del Re Filippo 
gli Tu quell’anno conceduta dal Tanio Padre con una 
bolla dei XXV. del mefe di Agofto , di vedere il Tuo 
regno Tottraito dalla giurisdizione della Metropoli di 
Magonza, eretta la cattedra di Praga in Tede arcive* 
ftovìle , c decorato il Tuo nuovo arcivefeovo Arnefto 
del pallio. Benedetto XII. con una bolla dei aj. del 
mcTe di Luglio dciranuo i34>> aveva già interina» 
mente fottratta quella cbiela dalla fuddeita Metropo* 
li , e nella occalione che dovea coronarli in fuceelTore 
di Giovanni nel trono di Boemia il Tuo figliuolo Car« 
lo.avea conferita a quello vefeovo l’autorità di im> 
porre folennemente la corona ai Re di Boemia * . 
Clemente VI. volendo in quella occafione formare una 
provincia alla nuova Metropoli dichiaiò di erigere in cat» 
tedra epifcopale la badia di LitomilTcIs , e Tmembrò dalla 
provincia di Magdeburgo le dne chiefe di Olmutz nella 
Moravia , e di MeilTen nella SalTouia . 

L’ erezione di quella nuova Metropoli tendeva 
fpecialmentc a punire la perfìdia , e la contumacia 
dell’ arcivefeovo di Magonza Arrigo , il quale dichiara* 
tolì fautore del Bavaro, ne foRcneva le pretenfioni a 
difpetlo delle più terribili minacce della Tanta Sede. 
Sebbene fino dai XVII. del mefe dì Ottobre dell’anno 
feorfo fbife flato citato a prefentarli alla fama Sede 
dentro lo Tpazio di quattro meli , per rendervi ragio- 
ne della Tua condotta , contutto ciò non folametite li 
manteneva oilinato nel partito già prefo,ma non vi 
era pietra ebe egli non muove (fe , per dilloglierc Lu- 
dovico da quei fcntimcnti di umiliazione , che aveva 
ultimamente adoiati • Abbiamo vednto , che queRo 
Principe fi era nell’ anno feorfo fottopollo a fottoferi- 
vcre quella caru di procura, che gli era Rata fpedi- 
ta dal Tanto Padre, e i«nbrava certamente ,cbc la me- 
diazione del Kc Filippo di Francia , di Carlo maicbe* 
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fe della Moravia» e già coronato Re di Baemia» e di 
Alberto duca d’ Auilria dovelTe cooreguire quell’ effet* 
lo , che fi defiderava da tutti coloro , che erano ani* 
mali dallo fpirito di pace . e di religione • 1 quattro 
procuratori di Ludovico Umberto Delfino di Vienna, 
i due prevofii d’ Augufia . e di Bamberga , ed il dot* 
torc Ulrico fi prercnlaruno adunque in pubblico coor 
cifioro ai XVI. del mcfe.di Gconajo di quell’ anno, 
ed cfpofia la loro ampia procura , chiefcro al Tanto 
Padre , che fi compiacclfe di aficgnare quella penitenza, 
che intendeva di imporre a Ludovico • Elfi furono com- 
piaciuti ) e ritornati io Germania propofero al Bavaro 
gli articoli della accennata penitenza. Non fi è con^ 
fcrvata alcuna copia di quelli articoli , c quegli ftiifi 
Scrittori contemporanci, che fi ritrovavano prefeoic- 
meote in Germania , fono talmente difeordi nella nar- 
razione dei fatti , che quindi accaddero , che dilficil- 
, mente fe ne potrebbero rilevare con certezza le circo- 
Aanze. Sappiamo adunque fol tanto coofufamente , che 
Ludovico fpedi copia dei mentovati articoli agli E- 
lettori • ed alle città principali della Germania, che 
i figoori dell’ Impero fi adunarono a Colonia , per 
coufultare fu di elfi , che fu tenuta una feconda die- 
ta a Franefort nel mefe di Settembre, alla quale in- 
tervenne lo ftelTo Ludovico, che in elTa Vighcrio prò- • 
tonotario dell’ arcivefeovo di Treveri dichiarò, che 
efamiuaii quelli articoli nella Dieta di Colonia, fi era 
opinato che non potè fiero in alcuna maniera accettar- 
li , che fi dovefie pregare il Tanto Padre a mitigarli , 
cd in cafo che nò , fi dovefie tenere un’ altra affem- 
blea a Rena, per deliberare fu la maniera di opporli 
alle richiede Potificie, che l’ arcivefeovo di Magonza 
prendendo la parola a nome di tutti i fignori dell’Im- 
pero, lì dichiarò pronto a foftenere contro Clemente VI. 
i diritti dell’ Impero , e di efio Ludovico con tutti 
quei mezzi , che fi erano finora adoprati dai Principi, 
c che fu decifo di tenete otio giorni dopo una nuova 
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DictaaRens, per delibciair fu qnrftì mezzi, e concertare 
le lettere, che fì dovevano ferivi re al Tanto Padre* . 
II Rainaldi ha pubblicate quelle lettere, che da Ludo- 
vico furono fcrittc al faiito Pjdre, ed al facro Col- 
legio ai XX. di quefto mefe di Settembre , e nelle 
quali eflTo fi dichiara difpofio ad efeguire tutto ciò, 
thè gli farà preferitto, c riporta di più una lettera 
del Canto Padre ad Alberto duca d’ Auilria fotto la 
data de gli undici del mefe di Decembre, dalle qua- 
li rileviamo, che fi profeguiva tuttavia il trattato» 
Gli Scrittori della Germania ci fanno (apere , che 
dalla dieta di Reiis furono fpediii alcuni deputatt al 
Tanto Padre , per chiedere la moderazione dei fuppofti 
articoli , e che eficndofi feparato da Ludovico Gio- 
vanni Re di Boemia, ed il Tuo figliuolo Carlo malfo- 
disfàtti , Clemente VI. cominciò a maneggiarfi con 
quelli due principi, c con Balduino di Trevert loro 
refpettivo fratello, e- zio , per far cadere la corona 
imperiale in un foggetto della loro cafa di Luxem- 
burgo, ed efprelTameute fui capo del mentovato Car- 
lo > . b* certo che gli animi fi cominciarono di nuo- 
vo ad inafprire , e fra due anni nc dovremo vedere 
di nuovo le confeguenze . 

Mentre fi facevano quelli trattati il fante Padre 
ai 27. del mefe di Febbrajo fece una promozione dì 
due Cardinali , il primo dei quali fu Pietro Bertran- 
do , che fu creato Cardinale prete del titolo di s. Su- 
fanna, eli chiamò quindi il Cardinale di Arra», per- 
chè ledeva altsalmcnte fu quefta cattedra , alla quale 
era fiato trasferito da quella di Nevers, ed il fecondo 
fb Niccola di BclTe nipote per parte di Torcila del me- 
defimo Tanto Padre, e fu creato diacono di S. Maria 
In via lata. Fu quell’ ultimo promolFo ad ifianza di 
tutto il lacro collegio , ed il primo in feguito delle 
replicate fupplithe di Giovanna regina di Francia . 
Clemente Vi. dichiarò in pubblico concilloro , che 
quefie ifiaozc lo avevano ^leimiuaio a lare quella 
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ÌBiprovvira protnoziooe , c che non avca perciò avuto 
agio di renderla prù numerofa, e d' includervi alcun 
Italiano ‘ . In quel ConciUoro dei XXX. del mcfc di 
Aprile • nel quale fìi eretta in Metropoli la mcntO' 
vata chieià di Praga , lii dichiarata cattedra epìfeopa- 
le la città di Algczira, che Gccome abbiamo altrove 
efpofto , fu queft’ anno conquillata ibpra i Mori da 
Alibitfo Re di Caftiglia . Pietro Re di Aragona ave- 
va nell’ anno feorfo abbandonati gl* interedì di queft» 
Sovrano foo confederato nel principio di quefta guer- 
ra , per volgere te fuc armi contro Giacomo Re di 
/Ma/orica,^ dei cui domini aveva già determinato d'im- 
padronirG . Qucfto principe troppo debole per refifte- 
re a si potente avvetfarìo, aveva implorata l’allìftcnza 
del fanto Padre, e dopo di avere nell’ anno preceden- 
te ottenuto, ebe l’ arcivescovo d’ Audi lòde incari- 
cato d’inferire fentimenti di pace nell’animo del Re 
di Aragona , ai due del mef; di Maggio dell’ anno 
feorfo fi era prefcniato in Perpignano al Cardinale 
Andrea Malpigli legato apoftolico, e fi era efibito 
pronto a rendere omagio a qoefto principe . Il Car* 
dinaie Andrea , che fi era incaricato di tratiirc que- 
llo affare con tutto io zelo, cefsò di vivere ai ta. 
del mefe di Giugno > y ed il Cardinale Bertrando 
d’ Albi ottenne, che il Re Pietro fi obblig-tde ad una 
tregua di otto meli . Ma poiché fu qqefta tcrminatf 
il Re Pietro dopo di avere dichiarato , che le Ifole ài 
Maiorica , di Minorica, e d’ Ivizza dovevano riunirli 
per Tempre alla corona di Aragona ^ nel mefe di Mag- 
gio di queft* anno fi mife io marcia alla iella delle 
th» truppe , ed entrò nella provincia di Roufiìllon 
che dipendeva dal Re Giacomo . Non gli fu difficile 
di farne la conquifta , ed ebbe il coraggio di mante- 
BCtfcne in poffdTo non oftaiite le p'ù fignificanti umW 
liazioni del Re Giacomo . il quale finalmente detefta» 
do r inftcflìbilità di quello Principe, che pur era Tuo co- 
' guaio c che noa voleva afifgnargli che ho’ annusi 
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rendita di dieci mila lire, ed a condizione ancora, che 
depontlTe il titolo di Re, ti ritirò appreflo il conte 
di Foix , e nell' anno i349« diendo paifato in Maio* 
rica, per ricuperarne il poiTelTo, mori colle armi al- 
la mano nella battaglia, eh: gli fu data dalie trup- 
pe Aragonefì « . 

Il fanio Padre, che per mezzo dei Tuoi legati 
apoRoUci , e con replicate lettere , c preghiere aveva 
implorate le ragioni della clemenza, e della giuR^zia 
a favore di quclto infelice principe , non fu che troppa 
otfcfo della durezza, colla quale era Rato trattato, 
iigli aveva tanto più ragione di elTcre ofFefo, perchè 
non ti roife avuto riguardo alla Aia fuprema mediazione, 
quanto che già da molto tempo i principi dell'Occi- 
dente erano almeno col latto convenuti di riconofee- 
rc nel fucceffore del Principe degli ApoRoli 1 ’ arbitro 
della pace, e febbene nel rimettere alla fua dccitinne 
le loro -conirovertie , amalTero per lo più di dichiara- 
re, che richiedevano un arbitro in clTo confìderando* 
lo come privata perfona , e non come Pontefice , non 
lafciavaperò di avere con queRo carattere ancora tut- 
to 1 * influirò ne gl’ imerellì pubblici dell’Occidente. 
Abbiamo veduto, che più volte rpecialmente nello feor- 
fo Xecolo XIII. per terminare quelle guerre, che fi 
erano accefe, o per prevenire quelle, che venivano 
mioacciate , difpoacvano del dcRino delle città, delle 
province, e qualche volta ancora dei regni, e chela 
tacevano con comune approvazione di tutti i Sovra- 
ni . QueRo poffeiTo, nel quale ti ritrovava la fanta. Se- 
de , indulfc queR'auno Ludovico della Cerda conte 
di Cicrmont , che era chiamato Ludovico di Spagna , 
perchè difecndeva da Ferdinando primogenito di Al- 
Ibnfo il fapiente Re di Cafliglia, c dalla Regina Bian- 
ca figliuola di s. Ludovico Re di Francia, a chiedere 
al Tanto Padre l’invcticura delle Ifolc fortunate, e 
come vengono chiamate prefentcmcnic Canarie * La 
fcupcrta di qucRe Ifolc ti doveva ai Portoghefi * Al- 
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fonfo Redi Portogallo atrcndooe negli anni fcorfi avu- 
ta contezza da alcuni Tuoi marinari , vi aveva Tpe- 
dite le Tue navi, per rilevarne la qualità, e la C« 
tuazioue , e poiché quelle ne avevano trafportati al* 
cuoi uomini, ed alcuni animali, al cui arrivo li era 
riempiuta di giubbilo tutta la città di Lisbona , Alfou* 
Co aveva deftmato di farne la conquida, e non ne ave- 
va differita la Ipcdizionc che a motivo delle paffate 
guerre , che avea dovuto rodcoerc coi Mori dell’ Affri- 
ca ■ , Sparfad adunque nell’ Occidente la nuova di 
queda Tcoperta , il mentovato" Ludovico di Spagna in 
occalione di cllerli portato ad Avignone col carattere 
di ainbafciatorc del Re dì Francia Filippo, fece idan- 
za al Tanto Padre di dargliene 1’ iuveititura , obbli- 
gandoli a tentarne la conquìda , Clemente VI. non 
credè di dovergli negare una grazia , che a tenore di 
quanto gli veniva rapprefentato , mentre non era di 
danno ad alcuno, tendeva a dilatare la cridiana reli- 
gione appredo un popolo, che li chiamava Barbaro» 
Pcrtaoto introdotto elio Ludovico in pubblico concl- 
fioro con uno fccttro d’oro gli diede l’invediiora del- 
le fuddettc Ifole, ed impodagli una corona d* oro fu 
la fronte, lo dichiarò Re , ricevè da cito il giuramem 
to di fedeltà , e gl’ impofe l’obbligo di pagare alla 
fama Sede un annuo cenfo di quattrocento horini d’ 
oro. Si fece quell’ atto folenne ai quindici del mefe 
di Novembre , nel qual giorno fu da effo ffefa la bol- 
la d* invcllitura : ma il giuramento non fu pcellato 
da Ludovico che ai zS. dello llcffo mefe» lì fanto 
Padre dichiarolFi in quella bolla di conferire a Ludo- 
vico il diritto di conquillare le fuddette Ifolc* purché 
quella conquilla non folfe per clTere di pregiudizio 
ad alcuno * , c volendo quindi mettere quello prin- 
cipe in illato di tentarne P imprclà , pregò con let- 
tere particolari i fovrant di Francia , di Napoli , d* 
Aragona, di Calliglia, e di Portogallo, ed il Delfino 
di Vienna , ad al&^rlo colle loro forze $ . Queff;^ 
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An. 1344. lettere non furoao fcritte che nell’ anno feguente ; 

Nelle rifpofte che il famo Padre ricevè dai due AU 
• fbniì di Portogallo e diCaftiglia, ebbe la coniblazio' 

tic d’ intendere , che qucfti Principi cedettero in olTe^ 
quio della fanta Sede al mentovato Ludovico quel di- 
ritto, che loro competeva fu le mentovate Ifole a 
cagione o della prima feopena fattafi dal primo , o 
di <|iid diritto , che fi pretendeva dal fecondo fu tut- 
T 26 i- >i- 48' ta r Affrica < - Ma Ludovico non fu giammai in ìfta- 
to di profìttare di quella grazia della fanta fede . Il 
Ficury dopo di aver riferito quello fatto dice } che 
non dee in elio tanto rilevarli la pretenfìone , che ave- 
vano i fonimi Pontefici di poter difporre di tutte le 
Ifole, quanto la bontà dei Sovrani oell* ammettere 
quella pretenfione. Primieramente fe egli avelie ben 
Ietta la accennata bolla avrebbe veduto , che Clemen- 
te V-i. concedeva a Ludovico il dominio di quello 
Ifole nel folo cafo , che ciò non folTc ad alcuno di 
pregiudizio , o fia che folTcro elTc abbandonate , ed in 
fecondo luogo dovea rilevare dalla Itlbria di quelli 
tempi , che al fommo Pontefice per tacito comun 
oonlènfo di tutti i Sovrani , fi rimettevano tutte quel- 
le caufe , che riguardavano la pace univerfalc dell* 
Occidente , e non dovea perciò tacciare quelle difpo- 
fizioni di un pontefice* le quali in ae flesse non ten- 
devano finalmente che ad allicurare la felicità di un 
popolo, che fi credeva senza principe, e fenza legge, 
e per la cui conquida fi potevano temere gravillìme 
■" — difeordie tra i principi criftiani . 

Ah. I J4J. efpofjo cataitere , che portava il fante Padre, fi 

Cioc^.i eoo. doveva in gran parte quello zelo, che lo animava 
tro ìTiirciii. a promuovere la facra fpedizione diretta ad atterrare 
la potenza de Turchi, onde fi a/niuraflero in av- 
venire le province, ed i regni cridiani dalle loro ir- 
ruzioni . Abbiamo veduto , che egli avea codiiuito 
Capitano generale della fiotta cridiana Bertrando Bau- 
cio , c legalo apofloiico nella ancdelima Raimondo 6a- 

quet 


Digilized by Google 



L I BKO SbTT AHTSSt HO HO irb . tSl 

quet vefcovo di Terouana . Le rapprefeotaoze del re 
di Francia Filippo , il quale fui timore delle oftili- 
tà, chcfl minacciavano dall’ Inghilterra . non voleva 
privare della aflìftenza di quelli due foggetti rirpet' 
labili , indulTero Clemente VI. a conferire il mento* 
vaio grado di capitano ad Umberto Delfino di Vien* 
na , il quale aveva dichiarato erede dei Tuoi domini 
il primogenito del re di Francia, ed aveva incorporati ef< 
fi domini alia corona . Umberto ricevè fotennemente 



quella commiflìone ai a6. del mefe di Maggio alla pre* 
fenza dei Cardinali , e promife d* imbarcarli in Ve» 
□ezia dentro il proilìmo mefe di Agollo . Il Canto 
Padre diede parte di quello fatto ai principali pre* 
Iati del Levante , onde ImpiegafTcro il loro zelo a 
fecondare le imprefe , che fi farebbono tentate da_ 
quefio nuovo condottiere , ed incaricò i Religiofi 
mendicanti ad efortarc ovunque i popoli a quefia fa* 
era fpedizione . Umberto fi mife di fatto alia vela 
nel determinato tempo , ma non fece alcuna impre- 
ca , che foUe atta a rendere celebre il Cuo nome . Il 


Canto Padre, che molto prefumeva del Cuo valore, 
ai Ili. del mefe di Deccmbre in Ceguito delle nuo* 
fte giuntegli dell’ alTcdio melTo alla citti di CalFa.» 
nella Crimea dai Turchi, e dai Tartari infieme uni- 
ti , lo incaricò di prellarle Collecitamente CoccorCo * . * % f- 

Non Cappiamo che quefia Cpediziooc avefic eSètto . 

£’ certo Coltanto che nelP anno Ceguente il Canto Pa- 
dre Cpedl ad Umberto un rinforzo di altre quattro 
galere, che a quefie fi aggiunCe una formidabile fiot- 
ta di Geuovefi , che il Contacuzeno fi collegò coi 
Turchi , e che avendo quelli barbari chiclla una tre- 
gua ad Umberto , Clemente VI. proibì ai CroceCe- 
gnati di volgere le loro armi contro i Greci , c die- 
de ordine ad Umberto di accettare la propolla tregua * . 

La guerra, che fi acceCe di nuovo tra la Francia, cut. 
e r Lighilierra , fu la principal cagione dell’ infelice 
Cucccfib di quefia fpedizione, che era cofiata alla fan- ia ingiiamta» 
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i(i . Istori a Ecclbsiastica 
ta Sdde imneiife fumme . Edoardo attaccò la Frati* 
eia da tre parti odia Aquitania nella Brettagna aii« 
oore, e nella Fiandra, ma non ciTcndo flato Tccondato dal* 
la fortuna delle arm> , dovè ritornare foprai Tuoi palli . 
Per quanto poco tempo duralfe quella fpcdizioae , 
non lafdò di produrre un gran nuuicro di difordini , 
che induirero qu-ndi il fanto Padre a decorare nel 
mefe di Novembre del carattere di legati apoflolici i 
due Cardinali Annibaldo vefeovo Tufculano, e Stefà* 
BO prete del titola dei ss. Giovanni, e Paolo con 
ordine di trasferirli nei due mentovati regni, e ma* 
Dcggiarli acciò fi terminalfe una guerra , che mentre 
defolava le province criftiane, metteva le anni in 
mano a gV infedeli , onde profeguilTero il corfo del* 
le loro vittorie a danno della Chiefa * . Quelli Car- 
dinali furono altresì incaricati di infillere appreso i 
due Sovrani , onde fi cciratfe dall’ opprimere gli ec- 
clcfiaftici con cforbitanti cfazioni , e fi reflituiflc alla 
Chiefa il poflclTo dei Tuoi diruti , c privilegi * . BIG 
erano flati preceduti dai due Arcivefeovi di Raven- 
na, e di Bitonto, i quali avevano avuto ordine di 
fulminare le ecclefiaftichc cenfure contro coloro, 
che avevano violate le leggi della tregua . 

Mentre non era che troppo necelTaria la pace, 
per volgere tutte le forze dei Fedeli contro la Mu- 
fulmana potenza, fembrava che lo fpirito della guer- 
ra , e della dilcordia averte inondate tutte le provin- 
ce criftiane. I due Re Cafim ro dì Polonia, e Gio- 
vanni di Boemia entrarono in guerra nella primave- 
ra di quell’anno. Quell’ultimo fu quegli , che ne fe- 
ce 1’ intimazione, per ricuperare il fupremo dominio 
della Slefia . Boleslao duca di SchWcidnitz aveva prc- 
flato il giurameiiio di omaggio, e di fedeltà al Re 
di Polonia, e negava di riconofccre i diritti di Gio- 
vanni . L’armata Boema fi portò fino a Cracovia, 
ma ivi ebbe una rotta terribile dalle truppe di Ca- 
fimiro . Con tutto ciò avendo occupata la SI erta, 

Bole- 
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Boles^ao fi vide ridotto alla neceflìtà di ricoaofcerfi vafial* 
lo del Re di Boemia * .Allo zelo , col ijuale il Tanto Pa- 
dre Icrific un gran numero di lettere, per riconciliare gli 
animi di quelli principi, fi dovè in gran parte il fine di 
quella guerra, che aveva gii melTe le armi in mano ai 
popoli barbari della Lituania , ed a gli Ungari . 

Ludovico, che nell’anno 1142. era fucceduto 
al Tuo padre Carlo Roberto nel trono d’ Ungaria , ave- 
a dovuto abbandonare gl’ interelfi di Cafimiro , per 
ricuperare quelle province della Dalmazia , e della 
Croazia, che fi erano Tottratte dalla ubbidienza del* 
la corona di Ungaria. Non gli fu difficile di richia* 
mare quei popoli ai loro doveri : ma poiché il po* 
polo di Zara io occafione di quella guerra avea dati 
alcuni Tegni non equivoci della Tua propenfione a 
porli Tolto il dominio Ungaro , motivo per cui la 
Repubblica di Venezia aveva Tpedita una numeroTa Hot* 
ta , per farne l’aiTedio . c punire i ribelli , egli Ludovi* 
o fi vide obbligato a prendere di nuovo le armi , per reT- 
pingere le forze Venete , e prendere polTelTo di que* 
fla città, che apertamente fi TottopoTe alla Tua ub* 
bidienza . Prima d’intraprendere quella Tpedizione, 
paTsò nell* Aulirla , ove si collegò col duca Alberto, 
e col Bavaro , e non potè perciò metterli in marcia che 
Tu la fine del meTe di Aprile dell’ anno Tegnente , ed 
allora comparve Tatto le mura di Zara alla tella di 
beo cento mila uomini . Ma comunque ciò fofie egli 
ae parti non guari dopo , ed il popolo di,Zura dovè 
TolFrire quelle condizioni della pace , che furono aT* 
Tegoate loro dai Veneziani . * 

Egli aveva già determinato di prendere una To* 
nora vendetta de gll'autori della morte violenta, che 
fi era fatta lofFrire al Tuo fratello Andrea dellinato 
Re di Napoli . Per quello motivo non Tolamente fi 
era collegato col Bavaro, ma fi crede ancora da al* 
culli, che fi procuralTe l’ amicizia dei Veneziani, per 
potere celle loro forze attaccare Napoli dalla parte 
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An« I mare. La morte dell’ infelice AnJrea è uno del 

fatti più tragici, che il leggooo nella Iftoria . Ab- 
biamo veduto , che lì era dovuta dilFerirc la corona- 
zione di quedo principe . Hgli avea già conofeiuto, 
che i principi del fangue , i quali fi chiamavano i|| 
quello tempo i reali, avevano congiurato contro il 
fua perfona , ed avendone dato avvilb al fratello Lu- 
dovico Re di Ungiria, avea avuto il piacere di ve- 
dere la fua madre la regina bliCabctta tutta impe- 
gnata io Tuo favore venire dalla Ungaria a Napoli , 
per foilencrlo fui trono . Al fno arrivo fembraro- 
no dileguati i timori, e la regina Giovanna fi (cce 
un pregio di dimoilrarfi più d’ogni altri folleciupec 
la coronazione di Andrea . Fu adunque defiinata una fo* 
tenne deputazione al Tanto Padre per ottenerne la 
pcrmilDone, e frattanto la Regina Glifabetta vifitati t 
luoghi fanti di Roma, fe ne era ritornata in Unga- 
ria. Clemente VI. ai quattro del mefe di Fcbbraja 
dell’anno feorfo fignificò ad Andrea di averlo deco- 
rato dei titolo di Re, e di avere ingiunto al Cardina- 
le Americo amminìftratore del regno di Napoli di 
fare la folenne funzione della fua coronazione . Ma 
Giovanna, che voleva regnar fola , non folameote fep* 
p: impedire 1’ efecuzione di quello pontificio coman- 
do, ma tanto Teppe ancora maneggiarli con impor- 
tune fupplichc , e rapprefenianze , che ottenne dal Tan- 
to Padre, che non oflante la fna minorità potclTe pren- 
dere le redini del governo , e che folTe richiamato 
io Avigoone quel Cardinale Almerico , che da efib 
medefimo- era fiato cofiituito amminillratore del re- 
gno a coniìzione per altro, che ella Giovanna fiob- 
biigalfe ad oiTcrvare quelle leggi , che le farebbono 
preferitte. Giovanna divenuta in tal maniera libera 
di fc ftclla, trovò fàcilmente nuove ragioni, perdio 
ferire la coronazione dei marito , e poiché quelli po- 
teva acqui (lare diritto al trono , e premorendo Gio- 
vaana fenza iucceilioae , ccftarne in pofiefib a danno 
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di Maria burella di e(Ta Gìovanaa , e coaforie di Carlo 
conte di Durazzo , Clemente VI. con una lettera 
dei XX. del mefe di Settembre di queft' anno Teppe 
prevenire quedo cafo . Ma tre giorni prima , che fof- 
fe Tottolcritta quefta lettera , I* infelice Andrea era 
fiato levato dal numero dei viventi . Coloro, che uni» 
ti come G crede, con Giovanna avevano congiurata 
la Tua morte , lo induifero a partire con tutta la cor> 
te da Napoli , per andare a caccia nella Terra di La- 
voro . FermatiG la notte dei diciafette ad Averta , l 
camerieri mentre era Andrea immenfo nel Tonno, lo 
Tvegliarono , ed egli alzatofi dai fianchi della regina, 
e palTato in Tala, fi inteTe mettere un laccio al col- 
lo. AppeTo per la gola fu allora gettato dalla fene- 
ftra nel Tottopofto giardino, Tenza che Giovanna fi 
dalTe alcun moto . Quefio tragico fine dell’ infelice 
giovane, il quale non contava che dicianove anni di 
età, fu inteio con Tentimento di lutto, e di orrore 
in Napoli, in Italia, ed anzi nella Europa tutta» 
La fiefia regina Giovanna fu tacciata di aver macchina- 
ta la morte del marito , o almeno di eficrne fiata con- 
Tcia per.refiar fola nel governo, e per abbandonarfl 
ad illeciti piaceri . Per purgnrfi da quefta taccia fu 
d’ uopo che ordinafle la perquifizione dei rei , ed io 
quefta occafione furono fatti molti procellì , e vari 
fignori furono condannati all* eftremo Tupplicio. Ma 
i foTpetti crebbero contro di cGa per T impegno , che 
dimoftrò affinchè alcuni di eilì fòdero fottraiti dalle 
mani del giudice, e fu d’uopo che il Tanto Padre 
prendere parte in quefta caufa troppo già di Tua na- 
tura clamorofa i . Poco dopo che gli era giunta la 
nuova dell’ orribile cccclTo , mentre ne ignorava an- 
cora gli autori, e le circoftanze , inteTe che la Regi- 
na Giavanna volea paftare alle feconde nozze , e per- 
ciò ai ai. del mefi; di Novembre le proibì di fare 
quefto paifo contrario alle convenzioni , che erano 
pallate tra la tiou Sede, e Carlo J» Nei Tegnente 
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mefe gli fu preienuta una fupplica a nome delia cit> 
là di Marfìglia , nella quale venne pregato ad a(Tu> 
mere 1' intiera caufa dell’ orribile mislatto , ed a 
punire colla più rigorofa giuftizia gli autori della 
morte dell’ innocente principe < . 

Ma il rè d’ Ungaria Ludovico , e la sua madre 
la regina Elifabetta furono quei, che siccome vi ave* 
vano maggior intereiTe, cosi sollecitarono con mag- 
gior impegno quella vendetta del refpettivo fratello, 
e figliuolo . Ludovico fpedi una folcnne deputazione 
al fanto Padre , nella quale accufando del reo misfat- 
to la regina Giovanna, Carlo duca di Durazzo , a coi 
iofinuazione fì era differita la coronazione di Andrea, 
e che fpofando la priocipeffa Maria lì era dichiarato 
di afpirare al trono , il fuo fratello Roberto duca di 
Taranto, il quale afpirava alle nozze della Rcffa re- 
gina Giovanna , e Gnalmente la loro madre 1' Impe- 
ratrice Catarina, pregò il fanto Padre a prenderne 
una fonora vendetta . Egli si avanzò in quella lettera 
a dichiarare, che quando non si Toffe agito da effo 
Pontefice con tutto lo zelo , si farebbe avuto moti- 
vo di fofpettare effo pure complice del delitto ugual- 
mente che il Cardinale TalairanJo , il quale fì èra 
impegnato per differire la coronazione di Andrea . 
Per la qual cofa Clemente VI. nel rifpondergli ai 
XlV, del mefe di Marzo e purgò fe fteffo da ogni 
fofpetto ) c nou folamente dichiarò di voler punire 
severamente tutti gli autori dell’ empio parricidio , 
ma promif'e ancora , che qualora si foffe ritrovata in 
quello numero la regina Giovanna , e che il regno 
di Napoli rcllaffc perciò devoluto alla fanta Sede, 
nel darne una nuova inveflitura , avrebbe avuti in con- 
fiderazione i diritti di effo Ludovico, Clemente VI. 
poteva fcrivere con tanta maggiore ficurezza , quan- 
to che fino dal primo giorno del precedente mefe 
di Febbrajo aveva fulminata una terribile fentenza, 
nella quale dopo di avere cfpofla la gravezza del 
. misfat- 
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m*sfàtto, dichiarò infami tutti coloro, che vi ave- An. iS4(. 
vano avuta parte, gli privò di tutte le dignità, che 
occupavano , ne commandò 1* arrefto , e deftinati i 
due Cardinali Bertrando di s. Marco , e Guidone di 
s Cecilia a formarne ilproccITo, onde fòdero puni- 
ti tlll rei, riferbòase delio la facoltà di alTolvere tut- 
ti i complici dalle cenfure, nelle quali erano incor- 
fi > . 11 mentovato Cardinale Bertrando fii altresì de- t n. av 
corato dal Tanto Padre del titolo di Vicario apodo* 

Ileo nei Tuoi domini pontifici, e poiché nè l’uno, 
uè l’altro di quedi due Cardinali a cagione special- 
mente di vari loro incomodi di Talute potè padare 
nel Regno di Napoli, ingiuoTe nel meTe di Giugno 
ai due vcTcovi di Padova , e di Monte Cafino di ri- 
fiabilire la concordia tra i principi del Tangue . Sem- 
bra che lldebrandino veTcovo di Padova fode dal Tan- 
to Padre incaricato di queda didìcile commidione 
in Teguito delle accennate idanze, che gli erano da- 
te fatte dal re d’ Ungaria Ludovico , e delle nuove 
rapprcTentanze della regina EliTabctta madre di que- 
do Principe, la quale oltre il chiedere} che fi vendi- 
cade il Tangue dell’cdinto Tuo figliuolo colia morte 
della regina Giovanna, voleva ancora che Te le con- 
TegnalTc l’ infante Carlo unica prole dell’ infelice ma- 
trimonio, e luccedore del regno di Napoli, Pertan- 
to lldebrandino fu incaricato di Tollecitare quedo pro- 
cedo , di prendere il fuddeito infante , per quindi 
conTcgnarlo alla mentovata Tua avola , e finalmente 
di padare « Benevento , per fidare il didretio di que- 
da città . Di tutte quede commiflTioni egli non potè 
cTeguire che qued’ ultima , delia quale Tembra cho . ' 
foife incaricato in Teguito delle minacce del Rè Lu- 
dovico , all! iche calando in Italia alla teda delle Tue 
truppe , per impadronirli del regno di Napoli , rifpet- 
tade per la mano il dominio della ChieTa * . }/&'■« 

La regina Giovanna ìmmerTa nel Tolo penfiero eviti * 
di TodisTarc la Tua ambizione, c le fueptivatc paT , 

^ la R,(iaaOw> 
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fiool, oè avea pcrmetTo ad Ildcbrandiao di fìirtnaie 
un procclTo , che poteva eflferle fatale , ni fi era at« 
territa dalle minacce di una guerra, che poteva ier> 
minare colla perdita dell’ intiero regno, nè iìaalmen> 
te avea potuta clTere chiamata a migliori configli 
dalla perdita , che fece quell’ anno di varie città , c 
province. Federico di Sicilia, ed i Vifeonti di Mi* 
Uno prevalendoli dello fconvolgimento , nel quale fi 
ritrovava il regno di Napoli, avevano prefe le armi, 
ed i fecondi nel decorfo di quell’ anno , e del feguen* 
te s, impadronirono di tutte per la maggior parte 
quelle città del Piemonte « , che avevano gii prc* 
fiata ubbidienza al defonto Roberto re di Napoli, 
mentre Ludovico ufurpatore del trono di Sicilia , 
rotta quella tregua di tré anui , che fatta aveva ad 
manza del tanto Padre con e^a regina Giovanna, 
aveva occupata la città di Melazzo, ed aveva elibito 
al re di Ungaria per la conquifla del regno di Na* 
poli un fuflìdio di trenta galere, purché gli folle la* 
feiato il pacifico poffelfo della Sicilia, egli folTe re- 
ftituito Reggio con quelle altre terre della Calabria , 
che erano già fiate occupate dal Tuo avo Federico « . 
Lo fieffo re di Ungaria era quegli, che aveva ricer- 
cata l’alleanza di quello Principe . L’efpofto proget- 
to di attaccare il regno di Napoli , lo aveva obbligato 
a confederarli con efio ugualmente che colla Repub- 
blica di Venezia, col duca d’ Aullria, e con Ludo- 
vico di Baviera . 

Ma quell’ ultimo non era più in grado di aflì- 
fierlo colle fue forze . Stanco il faoto Padre di più 
afpettare a penitenza un uomo , che fembrava pren- 
derli giuoco delia fua moderazione , ai due del mefe 
di Gennajo di quclT anno ingiunfe ai prelati della 
Germania, dell’Italia, della Sicilia , e delta Francia 
di riguardare il Bavaro come efclufo dalla comunio- 
ne della Ghie fa, e decaduto da ogni diritto non che 
all’ Impero , al ducato altresì della Baviera , ed al Pa- 
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lat!nato del Reno a tenore delle fentense , che con- 
tro ai eflb erano Rate fulminate da Giovanni XXH. 
ricevuta non guari dopo una lettera di Alberto duca 
d*Auftria,ai nove d£lÌo ftelTo mere gli rirpofe • che 
quanto a fé era Tempre difpoilo ad accogliere clTo 
Ludovico fra le Tue paterne braccia , tua che eoo-* 
Tornino Tuo rammarico vedeva , che quefti non cer- 
xava che d* ingannarlo * . Poiché adunque la clemen* 
sa deila Tanta Sede non avea finora Tervito che a la* 
Tciare al Bavaro II comodo di tnacebiarfi con nuove 
colpe. Clemente VI. nel giovedì Tanto volle, che di 
nuovo fi fuliniualTero Tolenneraente quelle terribili 
Tentenze, che da Giovanni XXII. erano Rate pub> 
blicate contro di cRb * , e quindi cominciò a maneg- 
giarli , perché fi procCdelTe Tolenncmente alla elezio- 
ne di un nuovo re dei Romani. Pertanto ai aS. del- 
lo RcRo laeTefpedi una enciclica a tutti i vefeovi, 
ed a tutti i principi , e fignori della Germania , ed 
in efia efpoRo lo Rato infelice , nel quale fi ritrova- 
va la Germania priva da tanto tempo di legittimo 
fovrano , gli cTortò a procedere nel luogo , e tempo 
che farebbe loro afiegnato alla elezione del nuovo Re 
dei Romani , dichiarò il marchefe di Brandcbnrgo 
figliuolo dei Bavaro privo del diritto di eleggere , 
ed anzi vacante quel marchefato, e promife il per- 
dono a quegli elettori , che avevano aderito al Ba- 
varo, quando si dichiaralTcro pentiti di queRa colpa l . 
L’ arcivcfcovo di Magonza , al quale apparteneva di 
intimare 1’ elezione , non era più quell’ Arrigo , che 
finalmente ai Tette di quefio iRelTo mefe di Aprile era 
Rato depoRo dal santo Padre in Teguito della sua per- 
fidia , e della Tua contumacia, ma fibbene Gerlaco fi- 
gliuolo del conte di NaRau, il quale nell’anno ijjo. 
era già Rato eletto dal Capitolo di qucRa chiefa , e 
che fu in qucRa occafione collocato da Clemente VI. 
sù la medefiina vacante cattedra 4 . 

Era talmente impegnato il Tanto Padre , perché 
Qont.T,XVlJ. Y que- 
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AoiI 346. quefto prelato foffc riconoiciuto arcivcfcovo da (affo 
il corpo Germanico , che avendo ai i S. dello ftcITo me* 
fé detata quella fòrmola, che lì doveva fottofcrivcre 
da tutti coloro, che abbandonavano il partito del Ba* 
varo, volle cfprelTanientc inferirvi la condizione, che 
riconofeelTcro'Gerlaco in legittimo arcivefeovo di Ma* 
gonza, e difendelTero i diritti di quella chiefa . Qce» 
ila formola dovè cITere concertata col Rè di Boemia 
ccol fuo figlinolo Carlo marebefe di Moravia . Clemen» 
te VI. che aveva filTati gli occhi fopra quell’ ultimo, 
per decorarlo del diadema Imperiale , aveva chiama* 
ti quelli due principi ad Avignouc , per trattare con 
cflj della maniera di riftabilire la pace , ed il buon 
ordine nelle province della Germania. Nei medefimo 
tempo volendoli allìcurare , che Carlo decorato che folle 
del titolo di Re dei Romani , e d’ Imperadorc , avrebbe 
lifpettati i diritti della fama Sede, ai za. del mefe 
di Aprile chiamatolo in pieno concilloro , gli avea 
fatto preRare un folenne giuramento , nel quale fi 
era obbligato ad olTervare tutti quei giuramenti , che 
'cranb* già fiati prefiati alla fanta Sede dal fuo avo 
Arrigo VII. ad annullare tutti gli atti fatti da Ludo* 
vico Bavaro , a non molefiare i domini temporali 
della fanta Sede , fra i quali è nominata efprelTamen* 
te la città di Ferrara , ed il contado Vencllìno , a 
non afpirare al dominio della Sicilia , o della Sarde- 
gna, o della Corfica, a aon ingerirli in alcuna manie- 
ra negli affari appartenenti al dominio pontificio, ad 
ufeire da Roma io qael medefimo giorno, nel quale 
avelie ricevuta la corona imperiale , a non intromet- 
terli negli afifari d’ Italia prima di aver confeguiio il 
titolo di Augufio , a confermare quefto giuramento 
dopo la fua elezione, e dopo la fua coronazione , c 
finalmente a fcacciare dalle loro fedi tutti coloro, che 
1 lift ». tf. vi fi erano intruii i . Si ritrovò prefente a quello at* 
to il fuo geni toK il Re di Boemia, e poiché ebbe cf- 
io pure confermate tutte quefie promcITe, ambe- 
due 
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ine fi obbligarono ad intimar guerra al Bavaro , ed An. 1 j 4'6« 
a non forpendere le ofiilità fino a tanto, che non fi 
fbfie riconciliato colla Chieia ' . 1 ui. ». k. 

Poiché in feeuito di tutti qucftl atti Clemen* _ , 

te VI. ebbe promeflo r Impero al mentovato marche- toR.« d«iR«> 
fe Carlo, gli giunfero nuove itlanze dal Re di Fran- «“«i» 
eia Filippo a favore di Ludovico Bavaro , in rifpofia 
delie quale egli perciò lì reftrinfe ad efporre la ne- 
cefiìtà , nella quale fi ritrovava la Germania di ua 
Sovrano, e I' ordine già da efib fpedito di procede* 
re follecitamente alla elezione del medefimo . Di lat- 
to ai XXVIII. deir accennato mefe di Aprile egli ave- 
va fcritto ai due arcivefeovi Valerano di Colonia , ‘ 

e Balduino di Treveri , a Rodolfo duca di Safionia, 
ed al conte Palatino del Reno, perfiiadendogli di eleg- 
gere il fuddetio Carlo in nuovo Re dei Romani, 
qualunque volta dairarcivefcovo Gerlaco folle inti- 
mata la dieta della elezione, ed acciocché l’elezio- 
ne /oflTe legittima , aveva conferite le opportune fa- 
coltà, onde gli elettori fodero alfoloti dalle cenlu- 
re < . L’ arcivefeovo di Magonza Gerlaco di Nallaa 
fpedl adunque le convocatone a tutti gli elettori, e 
poiché la città di Francfbrt , nella quale fi foleva fa- 
re l’elezione, era in potere del Bavaro , intimò loro 
di riHovarfi a Rena prefio Coblcotz prima degli un- 
dici del mefe di Luglio, nel qual giorno fi farebbe 
fatta la elezione. Cinque elettori computandovi lo 
fiello Gerlaco, fi ritrovarono di fatto io quello luo- 
go, e dichiarando che l’ Impero a tenore nelle pon- 
tificie fenteoze era da gran tempo vacante, elclTe- 
ro con unanime coofcnlb Cario di Lufemburgo mar- 
chefe di Moravia in nuovo Re dei Romani , e fu 
efib chiamato il IV. fra gl’ Imperadori di qnefio no- 
me . Ne fu portato incontanente l’ avvìfo al fauio 
Padre , il quale ai trenta dello ftclTo mefe fcco con- 
gratulandoli , lo efurtò a riconofeere da Dio quefio 
onore , e ad cflèrgli grato . Ricevuta quindi una folenoe 
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Ao. 13 46. ambafdata fpcditapli dal medcfimo Carlo , per dargli fon. 

maimcntc avvifo della fui elezione , allei dclmcfe di 
Novembre fiefe una bolla , nella quale confermò foleo* 
nemente la già fatta elezione, c promife di decorarlo 
del diadema Imperiale . Egli doveva clTere coronato 
Re di Germania : e Clemente prevedendo , che que> 
fta ceremonia non avrebbe potuta efeguirfi ad Aix< 
laChapclle, aveva decilb, che fi facelTe a Colonia ai 
37* del mefe di Agofto. Ma la fituazione, nella qua* 
le fi ritrovavano gli affari della Germania, fece ai 
che non fi potelfe efeguire che ai z$. del mefe di 
a JU. Novembre , c ciò non già a Colonia , ma a Bona > . 

Carlo era divenuto in quello frattempo Re di Boe* 
mia per la morte del Tuo genitore Giovanni il eie* 
co accaduta ai z6, del mefe di Agofto. Egli fi era 
applicato a gli Rudi primieramente nella Germania, 
e quindi nella Univerfità di Parigi, e perciò appena 
ebbe alfunte le redini del governo nella Boemia , fi 
applicò ad introdurvi le feienze , ed erelTe a tal: ef- 
fetto una pubblica univerfità nella città di Praga , 
che fu quindi confermata dal Tanto Padre ai 25 , del 
mefe di Genna/o dell’ anno feguente , dandole la fa- 
coltà d’ infegnarvi tutte le feienze, e volendo che gli 
ftudenti , ed i profdfori della medefima godelTero quei 
privilegi , che dalla Tanta Sede erano fiati conferiti 
a Ktjn. alle altre univerfità * . 

*i 47 ^t“‘ Il Re Giovanni avea perduta la vita nella celc- 

VmorU ài s- bre fatai giornata di Greci. Le ofiilità fra gl’lnglefi , 
diitrduiiifna' j Fraiiccfi produllero quell* anno una guerra la 
* piu ofiinata . Il Re Eduardo mcirofi alla vela fu la 

fine del mefe di Giugno alla tefta di una numcrofa 
armata , sbarcò al porto Hogue nella Normandia , ed 
impadronitoli ben prcfto di Caen , marciò fin quali fot* 
lo le mura di Parigi . lodi pallata la Senna a PoilTy 
entrò nella Pìcardia , c vi mife a ferro , cd a 
fuoco tutta la campagna, e guadata la Somma a Blan- 
que Taque fopra Abicville ai 25. d’ Agofto , dovè fer- 

marfi 
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marfi fopra CrccK per attendervi Parrivo dclPar- AnTTjTè. 
mata Francere , che lo feguitava d* apprelTo . Giunfe 
(}ueila di fatto ael feguente giorno , e fl diede im« 
mediatamente una battaglia delie piì^ feroch, c delle 
più oftinate, ed iofleme delle più fatali alia Francia. 

Sebbene folTe grande la ftrage da ambedue le parti, 
pure può dirfi che lì faccde un macello delle trup* 
pe, che militavano al foldo del Re Filippo. Qiicllo 
principe appena potè (àlvarG colla fuga . Il Re di 
Boemia, che era venuto in fuo foccorfo inlìemecol 
fuo bgliuolo Carlo Re, dei Romani , elTendolì tutto 
cieco che era , fatto condurre con inaudita temerità 


Bel più forte della zuffa, reftò uccifo , e lalciò il 
regno al fuo figliuolo Carlo , che ebbe la forte di 
fottrarfi al comnn macello . Eduardo refiato padrone 
del campo , non avendo più- nemici da combattere 
pensò a prevalerli della vittoria con acquiftarc la for* 
te piazza di Calais. che quindi gli avrebbe facilitato 
per fempre l’ ingrelfo nella Francia . Egli vifèceadun* 
que marciare tutte le truppe , e vi pofe il blocco 
per obbligarne colla fama i cittadini ad arrenderli . 
L’ imprefa gli riulcl appunto fecondo i fuoi voti . 
Nella primavera del anno feguente evacuata del tutta 
la città, Eduardo vi fiabili una Colonia d’ Ingleli , 
ai quali donò le abitazioni, ed i fondi degl’infelici 
cfuli cittadini . Pieno di giubbila per quella vittoria 
che mife gl* Ingleli in ifiato di minacciare al trono 
dì Francia un fatai deftino , fi lafciò piegare a quel- 
le propolìzioni di tregua , che per ordine del' Tanto 
Padre gli furono fatte dal Cardinale Guido di Bolo- 
gna , e ne fi] pere lòttofcritto il trattato , che ef- 
indolì replicatamcnte rinovato durò fino alla morte 
del Re Filippo * La piazza di Calais refiò in mano 
dJgl’ Ingtefi per lo fpazio di più di due fccolL cioè 
fino all’ anno 1 55^3. 

In mezzo ai timori di unagnerra, che di fatto 
minacciò la fielTa città di Parigi . Guglielmo di Me- 

lua 
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An. I J46. •rcivcfcovo di Seni , ebbe T agio di celebrare nn 
£aodo dei vefcovì della faa provincia nella ficlTa c!t> 
ti di Parigi nella quareficna di quello medcGmo an« 
j>o . In quella facra adunanza furono pubblicati tredl> 
ci canoni , nel primo dei quali fi provide alla im- 
munità delle chiele , e delle perfone ecclefiafiiche 
contro le violenze, che alcune volte fi ufavano dal 
giudici laici , e nel fecondo fi prefcriire ai tnedeutnt 
ccclefiallici la dovuta modcllia negli abiti . Ne gli at< 
tri canoni fi vuole , che vengano arredati gli eretici , 
e lì fulmina la fentenza di feomunica contro quei 
giudici laici , che richiedine dai vefeovi avclfero ri- 
cufato di predare a tale uopo il loro braccio , fi co- 
manda che fi unifeano i priorati a quelle parrocchie , 
che non fono dotate di fufficiente readita , finalmen* 
te fi ricorda 1 * indulgenza conceduta da Giovanni XXII. 
^ a chiunque la fera reciterà I* Angelut . e fi concede 
P indulgenza di trenta gioroi a quei Fedeli della pro- 
vincia di Sens, che reciteranno la fera un Pater t 
cd un A»e implorando da Dio la pace, e la profpe- 
rità della Chiefa, e del Regno, e la falutc del Re, 

. r«. XK. ' della regina * . 

c»M fog eon. , Non e lovenfimile, che r accennato canone , nel 
® comandava l’ arredo degli Eretici, c di qua- 
1 tfror». perfona fofpetta di erefia, folfc pubblicato da 

quedi vefeovi , per impedire il progrclTo di quei 
nuovi errori, e di quelle propofizioni pericoiofe, che 
fi erano fparfe in qucdi ultimi tempi da alcuni prò- 
f.Mfori di Teologia fpeclal mente nelle Univerfità di 
Parigi, e d’ Oxford, ed alcuni dei quali furono nel* 
1 * anno feguente condannati dai maedri della prinu 
di quede due univerfità. ElTcndofi a difpetto dei re- 
plicati comandi fatti dalla fanta Sede fpecialmente ai 
profcdnri della Univerfità di Parigi , feguitato da al- 
cuni a trattare le quedioni teologiche con fotti- 
gliezze metafifiche , c feguitato anzi che a cercare 
nelle facre Scritture , c nei fanti Padri le cagioni 

delle 
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ielle loro afTcrzloai , ad immergerli In acuti razioci» An. IJ4ÌI 
oi , nei quali l’ intelletto potea fàcilmente vaneggia* 
re, c perderli, fi erano in quelli ultimi tempi intro* 
dotti vari errori * che richiamavano tutto lo zelo dei 
facri pallori . Tommafo Bravardiuo , che fu quindi 
arcivefeovo di Cantuaria avendo pubblicato un Libro 
intitolato la caufa di Dio contro Pelagio , vi inferì 
varie propofizionì , nelle quali iufegna va, che la crea- 
tura era uecefiìtata ad operare ancora allora quando 
peccava , attribuiva alla azione di Dio non folamen- 
te r atto fifico , ma lo fielTo peccato , e voleva che 
1’ uomo intanto fi diceife libero , e Ibifero meritorie le 
fuc azioni , in quanto accomodava la fua volontà a 
quegli atti necelTari. Quello errore, che fu ritratta- 
to dal Bravardino , fu quindi riprodotto da Giovan- 
ni WiclcfF, da Giovanni Hns, da Girolamo di Pra- 
ga , da Lutero, e da Calvino, e da quanti fi fono 
dichiarati nemici della umana libertà * . Durando éi ^ vuji* 
s. Ponciano nel medefimo tempo commentando il mae- CotuAie luHc, 
flro delle Sentenze», cadde nella oppolla opinione , Di. 

ed errore , c pretefe di follcnere ^ che Iddio non agi- /tìA. i. >• s> 
va immediatamente in ogni azione della creatura con- 
tro quel gran numero di argomenti , che fi addu- 
cono dal Teologi , per dimollrere la contraria feu- 
lenza. Egli pretefe ancora d’infcgnare, che poteva 
titrovarfi negli Eretici la Fede divinamente infufa . 

Giovanni di Ripa uno dei principali legnaci della fcuo- 
la Scotillica fi lafciò fimiiraente trafportare oltre i 
dovuti confini nel voler invelligare con troppo foli* 
dica fottigliezza la caufa 'del merito. Pretefe egli 
adunque , che la fede , e la carità folTero foltanto 
condizioni , che lì ricercalTero per rendere un atto 
meritorio, ma che la caufa del merito confificlTe 
nella loia eccettazione di Dio , Giovanni di Mericour , 

Amando Valenchini , Guglielmo di Fonte freddo, e Pie- 
tro Plaout furono in quello medefimo errore . ed infe- 
gnatono per coofegueuza , che. il peccato non fblTc de- 

mcrK 
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Àn. t ja.6. meritorio fe non perchè non era accetto a D’o * 

Di Ftifù propofizioni che fupponevano qualunque azione urna* 
na di natura Tua indifferente . 

Abbiamo a Tuo luogo parlato della fetta dei No- 
minali . 11 SoMa Giovanni autore delia medefima 
dopo di aver corrotta la Dialettica , aveva tentato di 
fovvertire altresì la Teologia . Rofcclino il più cele- 
bre tra i Tuoi difcepoli, e che fiori nel XII. fecolo, 
applicando alla teologia { principi di quella fetta, fe- 
condo i quali li pretendeva , che non fi dovefie difpu- 
tare che dei nomi, e che i foli nomi foffero comu- 
ni alle cofe, le quali perciò niente avellerò altronde 
di comune , era caduto in varie erefie riguardo al 
minerò della Trinità , e della Incarnazione . Quella 
fetta dopo di avere per lungo tempo agitata la feno- 
la di Parigi, fu di nuovo richiamata a vita da quel 
Guglielmo Ocamo , del quale abbiamo altrove parla- 
' IO a lungo , ed era Hata adottata da Giovanni Bu- 

ridano , il quale nell’anno iS^7‘ ^<*1^ Rettore 

delia Univerfità di Parigi . Fa d’ uopo credere , che 
quefia erronea dottrina avelie già acquillato un gran 
' numero di legnaci , mentre i macftri della medcfiint 
Univerfità fi videro obbligati a condutnarla replicata- 
mente eoo due decreti nell’anno ijjQ. c nel feguen- 
tc , ed a proibire a chiunque e di follenerla , c di 
a Di. p. JJ 7 . ammetterne le confeguenze * . Ma nulla diraoftra mag- 
giormente Teccefo , al quale era arrivato in quello 
tempo l’ abufo di lofifticarc nelle più gravi materie 
teologiche , quanto quella lunga ferie di errori , che 
furono fparfi in quello tempo da due profefibri della 
Univerfità di Parigi , c che nei due ìTcguenti anni fu- 
rono dalla medefima efaminati c condannati . Il pri- 
mo di elfi fu Giovanni di Mcrcocur monaco dell’ or- 
dine Ciftcìcicnfc, del quale furono condannate qua- 
ranta propofizioni, c 1’ altra fu Nicolò d’ Autribourt, 
i cui errori non erano in minor numero . La fupcr- 
bia colla quale fi erano elfi accollati al faniuario, 

per 
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per cfplorarnc i raillcri col cono loro intendimento, Ajj. i J46* 
precipitati gli avea nelle tenebre* degli ofeuri loro ■ 
vaneggiamenti, dai quali fì farebbono riguardati, fc 
Del trattare le rublinii materie della teologia , (ì folTe- 
ro contentati di afcoltare la voce della Chiefa , e gli 
oracoli della facra Scrittura, e dei fanti Padri. 

Le propofizioni avanzate da Niccolò d’ Autrico* 
urt erano già Hate denunciate al Tanto Padre, il qua- 
le perciò le aveva condannate , ed aveva proibito ai 
Fedeli di foftcnerlc . Non poteva elTere die di fora- 
ma afflizione al Aio animo il vedere, che mentre 1 ’ Oc- 
cidente era agitata dalla più fangumola guerra , il 
oemico del genere umano fpargeflc qua, e là il ve- 
leno della empietà, e che divenillcro maeflri di em- 
pietà coloro, che pel loro carattere dovevano fervi- 
le dì guida ai popoli nel fentiero della falute . Nel 
mefe di Luglio di quell’ anno egli intefe , che 1 ’ arci- 
vefeovo di Seleocia, il quale era flato alTunto dall’ Or- * 
dine dei Minori, obbliati i decreti, e le iflruzioni 
della fama Sede, ed impegnato unicamente a folle- 
nere le Aie private opinioni fu la povertà evangeli- 
ca, a difpctto della foicnne condanna fattane da Gio- 
vanni XXII. aveva fcritti alcuni trattati contro quefto 
medelìmo Pontefice, e tentava tutti i mezzi, per in- 
trodurre nella Perfia la condannata erefia dei Fraticel- 
li . Pertanto ingiunfe all’ arci vefeovo di Sultania di 
citare quello prelato a nome della Tanta Sede , e qua- 
lora non avefle voluto ritrattare i Tuoi errori , di ob- 
bligarlo a prefcntarli alla Tanta Sede, dentro lo fpazio 
di quattro meli < . Quello fatto dimoflra che il fèr- 1 r. 70. 
mento della mentovata erefìa non fi era che fopito, 
c ben dovè reflare più Torprefo il Tanto Padre , quan- 
do intefe , che alcuni di quei medefimi luquifitori 
alTunti dell’ Ordine dei Minori., che dovevano in- 
vigilare per la confervazione della cattolica fede, 
ufavano tutta la coodefeendenza verfo quelli eretici . 

Per la qual cofa volendo , che fi efiinguefle affatto 
Coaf.T.XyJI. Z que- 
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quefto germe di ipocrifia , e d’ empietà , fcriffe una 
enciclica a tutti i fupetiori di queft’ Ordine , nella 
quale ingiunfe loro di eccitare i fuddetti Inquiiltori 
ad agire con tutto lo zelo , per eftirpare affatto una 
zizzania , che infettava il gregge di Crifto ‘ . 

Clemente VI. dovè in quefto medefimo tempo 
affumerc una caufa della Inquifizione di Firenze. I 
Magiftrati di quella città ai quattro del mefe di A- 
prile dell’ anno feorfo avevano comandato , che quei 
chierici , che erano rei di avere offefo alcun laico, 
doveffero effere giudicati dal tribunale laico, e che 
quei chierici , che ottcneftero dalla fanta Sede alcun 
giudice delegato , per decidere le loro caufe , dovef- 
fero effere obblÌRati per vie indirette a rinunciare 
quefto privilegio. Giunta in Avignone la nuova di 
quefta legge, fu dal fanto Padre giudicata Icfiva dei 
diritti , e della immunità ecclelìaftica . Egli era già 
di più abbaftanza inafprito contro i Fiorentini per 
quei fatti particolari , che fi commettevano nella lo- 
ro città contro gli ecclefiaftici * , quando «giunfe 
queft’ anno nella curia il loro luquifitorc fra Pietro 
dell’Aquila , il quale chiedeva altamente foddisfazio- 
ne contro le ingiurie fatte dai medefimi Magiftrati 
al fuo carattere, ed alla fua perfona. Giovanni Vil- 
lani teftimonio oculare dice , che quefto Inquifito- 
ic effendo flato incaricato dal Cardinale Pietro Gomez 
de Barros di ricupare dalla compagnia Acciaiuoli, 
che era fallita , dodici mila fiorini , avea fatto arre- 
flare un certo Silvcftro Baroncelli , c che perciò i 
Magiftrati , i quali fi maneggiavano in favore del fu d- 
detto Cardinale , offefi di quefto paffo traffero di car- 
cere quell’ uomo , c fecero tagliare la mano dcftra a 
quei tre famigli, che lo avevano arreftato . L Inqui- 
fitore fi ritirò allora a Siena , c fulminò 1 interdetto 
fu la città di Firenze, e quindi pafsò ad Avignone, 
ove fi portarono altresì gli ambafeiatori della Repub- 
blica, che aveva appellato dalla fua fentenza. Dal 
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medefimo Villani fi rileva, che il Tanto Padre da prin' An, 1J46. 
cipio fi dimartrù favorevole a quefti deputati , ed af- 
coltò le molte accufe di violenze , e di efazioni , che 
fi facevano dal l'uddctto Inquifitore, che congedati 
elfi , poiché i Migillrati di Firenze ad imitazione dei 
Perugini , del Re di Spagna , c di altri Sovrani , e 
città fecero una legge, nella quale proibirono agl’ In- 
quifitori di ingerirli in alcuna cofa ellrania al loro of- 
ficio , e di infligerc pene pccuniare, e levata ai me* 
defimi quella carcere , che erafi loro conceduta, ordi- 
narono che i loro prigioni doveficro elferc culloditi 
nelle carceri della città , e che non potefiero arreda- 
re alcuna cittadino fenza la licenza dei Priori, e fi- 
nalmente determinarono j che non fi potelTe dall’ In* 
quifitore, e dal vefeovo di Fiefole accordare la licen- 
za di portar armi a più di fei perfone , e dal vcfco* 
vo di Firenze a più di dodici , il finto Padre citò 
quefti vefeovi , ed i magiftrati a render ragione del 
motivo, pel quale non avevano ulfervato l’interdet- 
to fulminato dall’ Inquifiture , e che la Repubblica 
fpedl una feconda ambafeiata in Avignone. HgU non 
ci fa fapere l’ efito di quella ambafeiata, ma dalle 
fue parole fembra rilevarli, che furono obbligati i 
Fiorentini a rivocare le efpofte leggi pubblicate 1 ’ an* 

00 feorfo contro i diritti , e contro l’ immunità degli 
eccleliaftici * . * ‘•r- sj. 

Ai due del mefe di Settembre aveva il fanto Am. 1147. 
Padre confermati , e muniti della fua apoftolica au- cxvi. 
torità quei decreti, che nell’anno quarto del Ponti- 
ficaio di Clemente V. erano Itati pubblicati in un Si- 
nodo , che fi era celebrato a Prcsburgo, alcuni dei 
quali tendevano fpecialmente a confcrvare intatti i 
diritti degli eccleliaftici*. Ai Tedici del mefe di Giu* z2u.1t.7i. 
gno dell’anno leguente 1347. il medefimo Tanto Pa- 
dre fece nella Cattedrale di* Avignone la folenne ..ca- 
nonizzazione di quel s. Ivo facerdote diTreguicr, 
che era pallato alla beata eternità ai XIX. di Maggio 

Z a dell* 
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Aq. 1J47- <Jciranno ijoj. II Raloaldi nel riferire qiiefto fattoi 
ha pubblicata una memoria, che fu in quelli tempi 
Itefa da un maeftro di Cerimonie , nella quale crpollo 
fi legge tutto il metodo , col quale lì procedeva nella 
canonizzazione dei Santi . Non può elTcre che grato 
agli crediti lettori il vederne rammentati in quello 
luogo i tratti principali , onde formarli una idea del fide- 
ma, col quale fi ultimavano quede cacfc . Dice a« 
dunque quedo Scrittore, che venendo fatte molte, 
c replicate idanze al Pontefice, affinchè fi compia» 
cede d* inferire il nome di alcun fedele nei fadi dei 
fanti, fi dava commiffione dalla Tanta Sede ad uno> 
o a più vefeovi di formare un procedo informativo 
della fama della fantità , e dei miracoli , che fi di- 
cevano operati da Dio ad intercedìonc di quel dato 
Fedele , che edeudo favorevole quedo procedo , lì 
davano gli ordini necedari , per formarne un fecondo 
fu le virtù ed i miracoli del defonto, e quedo pure 
trafmedb alla Tanta Sede , c formati i dubbi fi con- 
fegnava il tutto a tre Cardinali cioè ad un vefeovo, 
ad un prete , c ad un diacono, e quedi riferivano 
quindi in concidoro la caufa. In un fecondo conci- 
ftoro fi leggevano le depofizioni dei tedimoni riguar- 
do alle virtù , ed approvate quede dal Tanto Padre , 
e dai facro collegio , fi leggevano le depofizioni fo- 
pra i miracoli, e ad ogni miracolo il medefimo Pon- 
tefice decideva del fuo valore , c finalmente afcolta- 
to il parere del facro Collegio , decideva fe conveniva 
0 no procedere alla canonizzazione , ed introdotti nel 
medefimo concidoro tutti i prelati, che fi ritrovava- 
no nella curia, domandava fimilmcnte il loro parere. 
In feguito fidedinavano due Cardinali T uno perdi- 
llendcrc le lezioni del Tanto, e 1* altro per compor- 
re i refponfi, e l’orazione, e circa un mefe dopo fi 
teneva un pubblico concidoro, nel quale il podula- 
tore efpodo il merito della caufa , fupplicava foa 

Saatiti di afcoltarc quei prelati , che volevano mier- 

loqui- 
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loquire , di decidere della fantità del fervo di Dio , An. 1 147. 
e di deftinare il giorno anniverfario della Aia éella . 

Allora fette , o otto prelati a ciò deputati facevano 
un elogio al fervo di Dio, e concedute da Tua San* 
tité alcune indulgenze , fi deflinava il giorno , e la 
chiefa, nella quale dovea farli la folenne canonizza* 
zione, finalmente giunto quello determinato giorno, il * 

Pontefice faceva una allocazione al popolo, nella qua- 
le lo efortava a pregare Iddio , affinchè non permet- 
telTe, che folle ingannato in un affare di tanta importat^ 
za , cantato pofeia il Veni creator il mcdelimo Pontefice 
dichiarava pubblicamente la fantità eroica del fervo 
di Dio, e filTava il giorno della fua anniverfaria me- 
moria . Dopo tutto ciò s’ intonava il Te Deum, il 
Pontefice recitava l’ orazione del Tanto , concedeva 
una indnigeuza di -fette anni, e fette quarantene, e 
celebrava folcnnemeutc la mclla in onore del mede- 
fimo Santo » . ^ ^ 

Ma per ripigliare il filo della nollra Idoria» dif* cxviu 
ficilmente potrebbe additarli alcun altro anno nella c«lo IV. » 
lunga ferie degli annali civili , nel quale fiano acca- 
dote più fingolari vicende, ed in maggior numero» 

Carlo IV. febbene coronato Re dei Romani , non fi 
era formato ancora un partito capace di foflenerlo a 
fronte della potenza del Bavaro^ e del fuo figliuolo 
Ludovico chiamato marchefe di Brandeburgo . Egli 
volle con tutto ciò fare una feorreria nel ducato di 
Baviera , lufingandofi di ritrovare il nemico in ripo- 
fo , e le piazze fprovedute di guarnigione : ma con- 
tro ogni fùa afpettazione fu ben ricevuto, e ne ri- 
portò una feonfitta , che l’obbligò a ritornare coi 
fuoi Boemi a Praga . Egli pensò allora ad impadro- 
nirli del Tirolo , e della Carintia , che fimilmcnte 
era fiata occupata dal mentovato marchefe di Bran- 
deburgo . Portatoli per tal motivo a Trento ai 37. 
dii mefe di Aprile confermò foicnncmcntc tutti quel 
giurameati , che aveva prefiati prima della fua ele- 

zione , 
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zione , e nel lungo atto , che fu ftefo a tale effetto * 
dichiarò nulle tutte le fentenze, che erano Hate pub* 
blìcatc dal Bavaro contro il Re Roberto , e contro 
fuo fratello Carlo conte di Durazzo, c fì obbligò a 
non ufarc alcuna offilità contro i domini gii appar- 
tenenti aJeffb Roberto nel regno di Sicilia, nella Pro- 
venza , nella contea di Forcalquier , e nel Piemonte > . 
Non è inverilìmile, che in quella carta egli affcitalTedl 
non nominatela regina Giovanna , obbligandoli rollati- 
lo a mantenere intatti i diritti dei fucceirari di cf- 
fo Roberto .perché prima divenire a Trento, lì era 
abboccato nella città di Vienna con Alberto duca 
d’ Aullria , e col Re d’ Ungarla Ludovico • , ed aven- 
do chiedo il loro foccorfo contro il Bavaro , dove- 
va clTcrfì pure obbligato a non porre alcuno otlacolo 
alla conquida del regno di Sicilia già meditata dalTUn- 
garo> Egli doveva elTere raggiunto in Trento dalle 
truppe di Luchino Vifeonti, di Madino della Scala} 
del Patriarca d’Àquileia, è del Gonzaga di Mmto- 
va . Con quedi foccorli potè di fatto impadronirli 
dì Fcitre « c di Belluno . Ma elTendo quindi paifato 
all’alTediodi Marano nel Tiralo, il marchefe di Bran- 
deburgo venne ad incontrarlo alla teda di un numcrofa 
cfcrcito , e 1* obbligò a ritirarli follecitamente a 
Tremo J , 

Frattanto in feguito dell* accennato accordo fat- 
to coi Re Carlo, il Re Ludovico d* Ungaria , il qua- 
le fono lo fpeciofo pretedo di vendicare la morte 
del fratello Andrea afpirava ad impadronirli di tutti i 
domini del defbnto Roberta Re di Napoli , ritornato 
in Ungaria mentre per una parte fì applicò ad ar- 
ruolare quel numero di truppe , che credè neccifarie 
alla meditata fpediziò.ie , per l’altra fpeJl nel Re- 
gno quel Niccola, che era già dato aio del dcfonlo 
Andrea, acciò munito di gran lomme di danaro erploralfe 
gli animi di quei lìgnori , per rilevare le erano d'fpodi 
a mutar governo . Niccola iu Ferrara, ove ginife ai 
. 24. del 
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24 . del mefe di Aprile , ottenne dal marchefe Obizzo 
d’ Hlte la promelfa , che non folamente larderebbe li- 
bero il padb alle truppe Ungare , ma ne protegge- 
rebbe ancora 1’ imprefa. Procurateli quindi altre al- 
leanze nella Romagna , pafsò direttamente nella cit- 
tà dell’ Aquila, che febbene fondata da Federico II. 
era già divenuta una delle più popolate del Regno. 
Non gli fu allora difficile di indurre nelle fue mire 
il magiRrato di queRa città . Nel mele di Maggio fi 
era gii inalberato lo Rendardo della ribellione , ed 
avendo già arruolati nel feguente mefe di Giugno più 
di mille cavalieri , fi mife in marcia per fare la coiv 
quiRa della provincia dell’ Abbruzzo . Egli $’ impadro- 
nì di fatto di Chieti , e di città della Penna, e pafsò 
lotto le mura di Sulmona, che arreRò i Tuoi paffi. 
Ne. fu cominciato ralTedio, ma giunto improvvifa- 
rneote Carlo duca di Durazzo alla teRa di un nume- 
rofo cfercito , Niccoladovè ritornare all’ Aquila , che 
vide non guari dopo circondata dalle truppe di Car- 
lo , le quali non ne partirono che fu la fine d’ Ago- 
Ro ,f allora tquando intefer 6 proffimo I’ arrivo del ver 
feovo di Cinque chiefe , che nella Romagna, ed a 
Fuligno aveva aRbldato un groRb corpo di truppe c . 
ReRituito coll’arrivo di qucRo prelato il coraggio a 
gli Ungari , nel mefe di Ottobre ritornarono all’af- 
fedio di Sulmona , e dopo di eRerfene impadroniti j 
pacarono in terra di Lavoro, e mentre il Gaetani 
conte di Fondi , e nipote di Bonifacio Vili, fi uni 
loro, e fece la conquifia di s. Germano, entrarono 
in poireRb di Sarno> e di Venafro , ed obbligarono 
la regina Giovanna a fpedire il miglior nerbo delle 
fue truppe a Capoa , per impedir loro il paifaggio 
del Volturno , e mettere al ficuro la città di Napoli * . 

La vicinanza di un $1 terribile nemico , che mi- 
nacciava queRa Sovrana non folamente dei domini , 
ma dell’onore ancora , e della vita, I* obbligò a pro- 
curarli tutti i mezzi ^ che potevanó metterla in gra- 
do di 




An. 1347* 


X Iil.eef.S8. 


» Iti eef. les. 

lOJ. 

CXIX. 
G.fta diGio- 
T*nna , t dtl 

S.P. 


• Digitized by Google 



184 IST O R I A Ec C l E S 1 A S T 1 C A 

An«iJ47« difefa . Ella G determinò adu'iqiic prfm*era- 

mente ad effettuare ijucllc nozze , che aveva gii prò» 
gettate con Luigi principe di Taranto, c che di fat- 
to furono celebrate ai venti del m,fe di AgoGo, 
febbcnc non fbife ottenuta dal fanto Padre la ncccl- 
Taria difpenfa che nell’ anno feguente , G maneggiò po- 
fcia per unire nei mcdefimi fcntimenti tutti i prin- 
cipi del fangue , e fare con eilì una caufa comune , 
giacche G trattava Gnaimcntc del loro intcreffe anco- 
ra , nel medeGmo tempo G colicgò con Ludovico di 
Aragona, che a difpetto delle replicate rimoGranze 
della Tanta Sede G manteneva tuttavia in poITcìra del- 
la Sicilia, ed ai quattro del mefe di Novembre fu 
fottofcritta una convenzione , a tenore della quale cGa 
cedeva ad ogni diritto fu queG’ifoIa, e Ludovico G 
obbligava in cafo di bifogno a mantenere per io Cpa- 
zio di tre meG quindici galere armate in difefa di 
eGa Regina Giovanna , Gnalmente implorò di nuovo 
ralilGenza del Tanto Padre contro riinniuente peri- 
colo. Clemente VI. in virtù dell’ alto dominio del la 
fama Sede fopra il regno di Napoli, e di Sicilia.do* 
vca vendicare la morte dell’ infelice Andrea , ed ol- 
tre le commidloni già date per formare il procelfo 
contro gli autori della mcdcGma, fpedl a Napoli col 
. carattere di legato apoGolico il Cardinale Bertrando 
del Poggetto, con ordine efpreGo di formare il 
proccGo alla medeGma Regina Giovanna Egli nep- 
* pur poteva approvare I’ accen tata convenzione fatta 
con Ludovico d' Aragona, mentre era delTa onnina- 
mente leGva dei diritti della fatata Sede - Ma nel me- 
deGmo tempo ) ed in virtù dello GcGo alto dommio 
doveva opporG a tutti i mentovati palli, che G face- 
vano dall’ Ungaro, e che non erano meno IcGvi dei 
medeUmi tuoi diritti . Egli adunque prefe la detcr- 
' minazionc di mettere al coperto tutti i diritti del- 
l’ infante Carlo Martello nato dalla Regina Giovanna, 
e dal dfcfouto Andrea, e volle perciò che il mento- 
vato 
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Tato Cardinale Bertrando , il quale giunte a Napoli 
nei mefe di Novembre , obbligalTe i (ignoii del regno 
a promettere ubbidienza al medcfimo nel cafo , che 
la Regina Giovanna o ven’iTe a mancare, o rioun* 
cialTe il trono . Inteli quindi i progredì delle armi 
di Ludovico, dubitando che fé quefti veniva a trion* 
fare , fi folle accagionato edb medcfimo della perdi- 
ta della Regina Giovanna, per averle interdetta Tarn- 
minifirazione del regno , ftcfe una nuova bolla , nel- 
la quale Tabilitò ai primieri diritti , ed ingiunfe al Car- 
dinale Bertrando di far ufo di tutto il Tuo zelo , per 
tener uniti i principi del fangue alla difèfa del regno» 
Frattanto il Re d* Ungaria Ludovico giunfe ad 
Udine nel mefe di Novembre , e profeguendo il fuo 
viaggio , fu accolto onorevolmente dagli Scaligeri a—. 
Verona, dagli Efienfi a Modena, dai Pepoli in Bo- 
logna, dagli OrdelafH in Porli, dai Malatefta in' Ri- 
mini , e dai Trinci in Foligno . Il folo conte , o Ila 
governatore Pontificio della Romagna non permife 
che entrale nelle città d* Imola , e di Faenza . In 
Foligno egli fu incontrato dal mentovato Cardinale 
Bertrando , il quale gl’ intimò ie cenfure fulminate 
da Giovanni XXII. contro tutti coloro , che aveficro 
ofato di attaccare oRilmente il regno di Sicilia* Ma 
egli rifpofe , che erano i fuoi palli diretti *a ricu- 
perare un regno , che gli era dovuto per fucceffio- 
ne dei fuoi maggiori , che avrebbe rifpofto alla Tan- 
ta Sede pel feudo , e che del rimanente rimetteva 
la Tua caufa al giudicio di Dio , e profeguendo il 
fuo viaggio arrivò all’ Aquila nella vigilia nel Nata- 
le , e fi difpofe a quelle ìmprefe , che efporremo 
nell’ Ifioria dell’ anno feguente ‘ . Egli nel partire.^ 
dall’ Ungaria non erafegoitatocheda un piccolo drap; 
pello di foldati , e giunfe nella città dell’ Aquila al- 
la tefta di un fiorito efercito formato dalle truppe , 
che gli furono lòmminifirate nel viaggio dai tcftè 
mentovati Signori. Il folo Iconvolgimento nel quale 
Cont.Tom.XF'Il.m A a fi ri- 
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fi ritrovava i’ Italia , ed il Pontifìcio dominio , ove 
i più potenti cittadini fi ufurpavano la tirannia , po« 
teva permettere si gravi difordini . 

Non potrebbe meglio conofeerfi lo fi^ato infelice 
di qoefie province , che da quella feena non fi sà se 
più funefta , o più ridicola, che fu rapprefentata in 
quello meddìmo tempo nella fielTa città di Roma da 
un uomo il più vile , ed il più fanatico. Era quelli 
quel Niccolò di Lorenzo . che abbiamo veduto pafia* 
re io Avignone come uno degli ambafeiadori di Ro« 
ma al nuovo Pontefice Clemente VI. per congratu* 
larfi della fua aiTunzione al trono Pontificio , e per 
fupplicarlo a rillabilire la Tanta Sede nella città di 
Roma . Egli lì era già fin d* allora fatto conofccre 
per un gran parlatore , progettilla , ed amante di 
novità . Ritornato a Roma , c pieno di quelle idee , 
che fi era formate nel leggere le gclla degli antichi 
Romani , formò quel progetta , che con uguale foi* 
lia fi era altra volta tentato da Arnaldo da Brefcia , 
di rellituire 1’ antico lollro ali’ avvilito Campidoglio. 
Ora con declamare contro le violenze , e le ingiù» 
ftizie , che li commettevano dai grandi , e dai pre- 
potenti , ora con efporre nei pubblici, e nei priva- 
ti colloqui gli efempi dei maggiori , e le violate 
ragioni 'della giullizia , e della religione , o con ad- 
ditare i mezzi più atti a farle trionfare di bel nuo- 
vo , ed ora con efporre ai pubblico alcune fiinboli- 
che rapprefentanze fatte da clTo dipingere , tentò di 
guadagnare gli animi del popolo , e d* inferire in 
cflì il luo fpirito di fognata grandezza, e di vera 
ribellione . Dopo di avere adunque nel principio del- 
la quarefima di quell’ anno fatta fpcrarc al popola 
una vicina rivoluzione di cote , nei giorni che pre- 
cedettero la Pcntecofte, formò la congiura , c la 
mattina del detto giorno , che cadde ai ao. del me- 
fe di Maggio ufeito dalla chiefa di s. Angelo 'in 
pefearia , preceduto da alcuni gonfaloni fi portò al 

Cam- 
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Campidoglio, ove fatta una lunga dcclaraasionc con- 1 347» 
tro ì vizi, che dominavano nella città , fi fece con. 
ferire la dignità di Tribuno del popolo , e fece 
leggere incontanente dal Conte Mancini un ■ editto 
contenente quindici articoli , nel quale ogni omici- 
da veniva condannato ad una morte inevitabile , e fi 
voleva che le liti foifero decife nello fpazio di quin- 
dici giorni, che fi mantenefie un guardacofie, che fi 
levafiero ai Signori particolari le rocche , le for« 
tczze , ed i ponti , che fi fiabilific un annona , ^ 
che fi ofiervafi'e in tutto il fuo rigore la pena del 
taglione contro i falli delatori . Il vefeovo di Orvie- 
to, che a nome del fanto Padre amminifirava il go> ' 
verno della città non meno nel temporale che nel- 
lo fpirituale , non credè di doverli opporre al tor- 
rente del popolo , convenne con Niccolò, che fi fa- 
rebbe data parte di tutto al Pontefice , per ottener- 
ne: la conferma, e fu ad efib pure conferito il ti- 
tolo di tribuno . Ma Niccola non penfava che a trat- 
tenerlo con dolci parole fino a tanto, che fi folTe af- 
ficorato il comando. Oi fatto poiché fi fu fatto pre- 
Ilare il giuramento dai Signori , e dal popolo di Ro- 
ma , ed ebbe difpofti i tribunali , onde con folleci- 
tudine , e con efattezza fofiie amminillrata la giu- 
llizia, fpedl lettere a tutte le città , ed a tutti i 
principi della Lombardia, e della Toicana , ai prin- 
cipi reali di Napoli , a Ludovico il Bavaro , ed al 
medefimo fanto Padre , ed in efie dopo di avere e- 
fpollo lo zelo , col quale aveva rendute ficure le Bra- 
de di Roma , chiedeva a ciafeuno , che vi fpedifie 1 
fuoi procuratori , per trattare alcuni gravillìmf affari . 

Fatta quindi nel giorno di s. Giovanni una folcnne 
cavalcata , per afiuefàre il popolo a riguardarlo in aria ' 
di fovrano, fiabill alcune truppe regolate in ogni rio- 
ne della città , e commandò , che gli fofle pagato il 
focatico , o fia tefiatico da tutti gli abitanti del di- 
ftretto di Roma , e delle vicine città , e confidente in 
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Ad. IJ 47 * ““ carlino a tcfta, che fi doveva pagare alla camera 
pontificia . Acquifiata in tal maniera una forza capa* 
ce di renderlo lifpettabile • obbligò Giovanni da Vico 
prefetto di Viterbo a preftargli ubbidienza , s’ impa- 
dronì di varie fortezze , e fpecialmente di Civitavec- 
chia • e di Porto , e dichiarò fuo capitano Giovanni 
Colonna . La novità e la fingolarità di qiiefti fatti • 
che rapidamente fi fuccedettero gli uni a gli altri , 
c quel nome di feverità, c di giuftizia che egli fep- 
pe acquiftarfi nel giro di poche fettimanc , fparfero 
fpecialmente nella Italia una idea grande della fua per- 
fona • ed induficro varie città a fpedirgii folcnni am* 
bafeiate . Poiché adunque fi perfuafe di avere alficura- 
ta la fua fortuna , non temè di fcuoprire quelle moi* 
te , che io facevano agire . Nel primo giorno del me- 
fe di Agofio volle elTere creato cavaliere , e volle 
che fi facefie quella funzione in s. Giovanni Laterano 
colla pofiìbile pompa , c magnificenza , ed ebbe la te- 
merità di prima fare un bagno in quella preziofa> 
conca. Della quale fi credeva che folTc fiato battezza- 
to Coftaotino il grande . Quindi citò pubblicamente a 
venire a rifedcrc nella pontificia cattedra il fommo 
Pontefice Clemente VI. ed intimò una ugual citazio* 
ne a tutto il facro Collegio, e nel medefimo tempo 
dichiarandoli Sovrano dell’ univerfo , fpedl una ugual 
citazione a Ludovico il Bavaro, ed ai principi eletto- 
li , acciò comparilTcro alla fua prefenza il primo per 
rendere ragione di quel titolo d’ Imperadore , che.^ 
portava, c gli altri per dichiarare con qual titolo li 
erano ufurpato il diritto di eleggere 1’ Imperadore. 
Nel medelimo giorno fece arreftare i principali Agno- 
ri di Roma con animo di mettergli a morte . Ma et- 
fendo fiato difuafo dal commettere »*“ barbaro at- 
tentato, poiché lì videro quelli fignori rimelfi in li- 
bertà , li tbriilicarono nei loro caftelli c determinaro- 
no di liberarli dalla tirannia di un uomo, che nella 

fua abbicziouc aveva ©fato di alTumcrc le divife Im- 
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prriali , c di calpcftare ciò che v’ ha di più rirpetia- 
bile nella Repubblica , e nella Chiefa. I Colonnefi fu- 
rono i primi a metterli in aime , ed arruolato un 
buon numero di (ruppe io Palellrina , fi prefentaro- 
no «Ha porta di a. Lorenzo . Il difordine regnava in 
ambedue le parti , e non fu che una cafuale fvenm* 
ta, che Stefano , Giovanni « c Pietro di Agapito Co- 
lonna rellalTero uccifi , e che Niccola di Rienzi ne tri- 
onfalTe. Crefeiuta allora oltre ogni roifura la fua em- 
pietà , ed abbandonatoli ad ogni fona di vizi comin- 
ciò a porre le mani fu i beni, e fu le fortune al- 
trui senza eccettuarne neppure i fondi addetti al servi- 
zio della chiefa • Per la qual cofa divenuto 1’ oggetto 
del comun odio , vedendo di non poter più lungo 
tempo fulleoerfi contro le forze , che fi arrolavano 
contro di elio, fé ne fuggi Iccrctamentc nel Regno 
dopo fette mefe di tirannia > , 

La fuga di quello mollro di follia fi dovè fpe- 
clalmcnte allo zelo del Cardinale Bertrando legato 
apollolico . Poiché nei primi luoi palli avea avuta 1' 
■avvertenza di dichiararli dipendente dai cenni del fan- 
te Padre, quelli non temendo alcun finillro cafo in 
un fatto , nel quale fi zelava per l’ellirpazione' dei vizi , 
ed il rillabilimento della pace, e della giullizia, fiera 
compiaciuto di approvare , che egli Niccola alTumelTe 
il governo di Roma in compagnia del vefeovo Rai- 
mondo fuo vicario . Mentre adunque dovevano proce- 
dere di concerto , quello prelato nel primo giorno di 
Agollo fi avvide del palio làlfo, che fi era fatto, 
protcllà altamente contro la tirannia , e ribellione , 
che fi andava a formare, e finalmente fu collretto a 
fuggire dalla fteffa città di Roma. Clemente VI. nel- 
lo llciTu mefe di Agollo appena ebbe contezza dei primi 
cfpolli attentati di Niccolò , e della nuova moneta , 
che aveva coniata, fi rifcn’l altamente, ed ingiunfe 
al Cardinale Bertrando di pallare follecitamente a Ro 
ma, per reprimere la fua perfidia. Quelli fuoi rifeotimen- 

tilì 
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ti fiaccrebbero ancora allora quando intefe,chc proreguitra 
a farla da sovi'rano , che aireva citato Carlo Re dei Roma- 
ni, c che mentre dichiarava di voler terminare le dif- 
cordie , che passavano tra il Re d' Ungaria , e la re- 
gina Giovanna, e trattava col Bavaro dei mezzi, on- 
de procurargli il regno di Napoli , non contento di re- 
plicare i suoi ordini al mentovato Cardinale, diede il 
governo del patrimonio al suo nipote Ericardo , e 
mentre minacciò d’ implorare il soccorfo di tutti i Prin- 
cipi contro la perfìdia del ribelle Niccolò , inginnfeal 
vicegovernatore del medelìmo Patrimonio, di tenere ben 
difefe tutte le fortezze , onde non fossero improt^vifa- 
mente occupate. Finalmente poiché intefe ,che coftui 
difprezzava altamente i comandi fattigli dal CardinZ- 
le Bertrando , al principio del mefe di Oecembre 
fcrifTe una lettera al popolo di Roma , nella quale do- 
po di avere cfpofti gli ecceffì commeflì daNiccola di 
Lorenzo, e di averlo tacciato di avere empiamente, 
ed ereticamente afTerito , che la chiefa, e la città di 
Roma erano una fola , e medefìma cofa , efortò lo 
fteiTo popolo ad armarli di zelo contro la perfidia , e 
l’empietà di coftui . Dalle molte lettere, che il Tan- 
to Padre fcrifTe quindi 1 * anno feguente a vari prin- 
cìpi, e vefeovi , per dar loro parte della fuga di quell* 
uomo folle , ed empio , rileviamo che il Cardinale 
Bertrando mentre lo privò di ogni titolo , di ogni di- 
gnità, e di ogni onore, lo' dichiarò ancora gravemen- 
te fofpetto di erelia < . 

L’accennata lega con queft’ uomo ugualmente per- 
fido e fólle fu uno de gli ultimi atri di Ludovico il 
Bavaro . Stanca la divina giuflizia di più a lungo fof- 
frìrlo, nel fcflàntefimo terzo anno della fua età a gli 
undici del mefe di Ottobre portatoli a caccia fuori di 
Monaco mentre infeguiva un orfo dì ftraordinaria gran- 
dezza , fu colpito da un accidente apopletico , che lo 
portò al numero dei più . Si dice da alcuni, cho 
ebbe tempo di dar fegoi di penitenza. Il fuo corpo 
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fu trafportato nella Cattedrale di Monaco, ove fi ofiierva 
tuttavia il Ilio dcpofiio . Fu comuncmeote ncila fua 
morte creduto , fi vcrificafiero quelle minacce 
della divina vendetta, che gli erano fiate fatte da tre 
confecutivi Pontefici. Le violenze, 1’ empietà, ed t 
facrilegi o da efib , o fotto il Tuo nome, e la Tua 
ombra commelfi contro laChicfa, ed il fupremo capo 
della medclima cuoprirono JI Tuo nome di una nera 
taccia, che per volger di fecoli non fi potrà cancel* 
lare, bgli è riguardato come il primo fra quei prin* 
cipi , che hanno portato il titolo d’ Impcradori d’Oc* 
cidentc , che abbia fifsata una fiabiie refidenza nei 
fuoi domini fenza abbandonarla che in occafione o di 
diete, o di militari fpedizioni , le quali fotto di efib 
furono oltre modo grarofe alle cbiefe . Egli fu pari- 
mente il primo , che appofe due aquile al fuo fie* 
ma. Carlo IV. ne imitò l’efempio, o Sigifmondofo 
il primo che adunfe la divifa di un* aquila a .due te- 
fie . Fino a Carlo V. gl’ Impcradori non afiumevano 
quello fiemma , che dopo la loro folenne coronazione 
di Roma, prima della quale non ufavano che un a- 
quila fcmplice. 

La morte di quefio principe avrebbe refiltulta in- 
tieramente la pace alla Germania , fé il marchefe di 
Brandeburgo figliuolo del defonto non aYdfe afpirato 
all’ impero» Quantunque Carlo IV. fofic già fiato e- 
letto re dei Romani, e la fua elezione fblfe fiata con- 
fermata dalla Tanta fede , c febbene dopo la morte 
del BdVaro folfe riconofeiuto legittimo fovrano da .va- 
rie città della Germania, e fpecialmente da quelle di 
Ratisbona, e di Strasburgo, quell’ Arrigo di Virne- 
berg, che a difpetto della depolìzione . già. fulminata 
contro di efib dalla fanta Sede, feguitava ad.iatito- 
larii arci vefeoro di Magonza, adunati od inefc dù Gcti- 
najo deir anno feguente a Louficio Puperto conte Pa- 
latino del Rene, Enrico duca di Sallunia , i procura- 
tori del mai chele di Braadeburgo , ed alcuni altri pria- 
» , tip» 


An. 134/. 


cxjriv. 

Cari» I V, p«. 
citìco pufftfl» 
tt del traao , 


Digilized by Google 



* 9 » Istoria EccLisiASTfcA. 

An. 1347. cipi dcHa Germania, fece dichiarar nulla I* elezionel 
già fatta di Carlo IV» Re di Boemia, c fece cleggeRe 
tduardo III. Re d’Inghilterra in nuovo Re dei Roma- 
ni. Quello Principe impegnato a conquillare l’intiera 
regno di Francia, non credè di dover obbligare una parte 
delle Tue forze a combattere nella Germania per rinova- 
rc il fanello efempio di Riccardo fratello di Arrigo III* 
il quale aveva in Amile circoftanza accettato quello ti- 
tolo , e fece perciò una formale rlnnncia del regno . Ellì 
elelTcro allora Federico Marchefe di Mifnia, dal quale dif- 
cende la moderna cafa di SalTonia • La fua elezione li 
fece a Rantz nella Baviera , ed egli pure rinunciò al 
medcArao Carlo di Boemia qualunque diritto poteSe 
avere acquiftato al trono di Germania per una fomma 
di dicci mila marche d’argento. Per la qual cofa cf- 
fendo ftato Carlo in quello frattempo riconofeiuto legit- 
timo Re dei Romani dalle città della Franconia , della 
Svevia , e del BrifgaV , e dal popolo di BaGIea , ed 
avendo il fanto Padre nel mefe di Febbrajo rinovate le 
ecclefìadiche cenfure contro il mentovato Arrigo di Vic- 
neburg ufurpatore della cattedra di Magonza , e pro- 
poAa quella formola , che doveva foitofcriverG da tut- 
ti i Magillrati di quella città, che avevano aderito al 
Bavaro, per cGere allolati dalla pena dell’ eccIcGaftico 
interdetto < , G può dire che reGalTero terminate le dl- 
* feordic civili della Germania. 

**\:xxv. I miferi avanzi dell’Impero Orientale non gode- 

OioTiani d’ vano In qucAo tempo una forte migliore . Quel Can- 
Rs^dai fWa- wcuzeoo gran Dómeftico della corte Imperiale , che 
miti. abbiamo veduto alTociato dal giovane Giovanni Paleo- 

logo al trono, non avea potuto mantenerfene lungo 
tempo in paciGco poffeiTo a fronte dei fofpetti della 
Imperatrice Anna vedova del defonto Andronico, e 
della invidia, e dell'ambizione di quei molti minillfi. 
che fopra la fua rovina volevano fondare la loro fortuna. 
Obbligato negli anni feorG ad abbandonare la regia cit- 
• tà, ad a Ilare del continuo fu l’armi nella'Tracia af- 
* , i Gfti-' 
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fiftito nella Tua sfortuna ora dal Cralo della Servia, ed 
-ora dall’Arair dei Turchi, c finalmente dalle truppe 
del Sultano di Lidia , potè finalmente rientrare nella 
regia città al principio del raefe di Febbrajo di queft’ 
anno , e l'Imperatrice Anna fi vide cofiretta a fotto- 
fcrivere un trattato di pace, nel quale ambedue le par- 
ti fi obbligarono, a perdonarli le fcambievoli ofiilità, 
e fu promeiTo al Cantacuzeno , che per lo fpazio di 
dieci anni, cioè fino a tanto che il giovane Giovanni Pa> 
leologo non folTe giunto alla età di venticinque anni , 
avrebbe c(To avuto il maggior infiulTo nell’ amminiilra- 
zione dell’ impero , nel quale dopo il fuddetto tempo 
avrebbono ambedue avuta uguale autorità > . II difor- 
dine nel quale li era ritrovato il governo di Cuftan- 
poli in quelli anni di guerra civile, era fiato fatale 
altresì agli afiàri di quella chiefa . Giovanni d’ Apri, 
che nell’anno ijjj. per maneggio del Cantacuzeno era 
fiato collocato fii quella cattedra , era fiato in gran 
parte autore delie fatali difeordie inforte tra l’ Im- 
peratrice Anna , ed il mentovato Tuo benefattore, al 
quale aveva indegnamente voltate le fpalle . Egli quan- 
do fi avvide , che quelli era per impadronirfi della re- 
gia città, volendo provedere ai fuoi intereflì , deter- 
minò di farfi mediatore delia pace, e facendone il pro- 
getto alla Imperatrice Anna, li efiefe nelle lodi delCan- 
tacuseno . Ma quella principefia , che era fiata fino a quel 
punto Iccondata da efib nei Tuoi fentimenti di fofpet- 
to, e di avverlìone, refiò altamente ofFefa dell* im- 
provvifo cambiamento, e per prenderne vendetta, li 
dichiarò feguace del Palama, e dei Quietifii del Mon- 
te Atos già da elfo Patriarca condannati . Il Palama che 
era fiato fino a quel punto rifiretto in una carcere del 
palazzo imperiale , ebbe allora la libertà , i Tuoi fe- 
guaci cominciarono a trionfare , ed i vefeovi e quegli 
ecclefiafiici , che fino allora avevano fofienute contro 
di ein le dottrine dei fanti Padri , furono attaccati da 
coftoro, onde la-città cominciò a trovarli involta in nuove 
Cfnt.T,XVIf‘ B b difpu- 
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diTpute fu ]a religione . L’ Imperadrice Anna pretefè dJ 
guadagnare al fuo partito Niceforo Gregora , che era 
più d’ ogni altro iftruiio nelle materie ecclefiaftiche , c 
febbene non gli riufcilTc di precipitarlo nell’errore, 
volle con tutto ciò paiTar oltre , ed adunati tutti i ve- 
feovi aderenti al Palama , fece da elB deporre il mento- 
vato Patriarca , che era già flato da efla rinchiufo in 
una carcere del palazzo . Di quefla depoGzione non 
fu addotta io quefto conciliabolo altra caufa, che Tiin* 
pegno da eflò dimoflrato contro il Palama , e contro la 
fua dottrina, e l’avere con’alcuni fuoi fcritti poflerio- 
ri condannato quel Tomo , che aveva già fcritto in fa- 
vore del medeflmo. Quefta (cena fu fatta nel giorno, 
che precedè l’ ingreflo di Giovanni Cantacuzeno nella 
regia città ' . Reftituitafi in queflo giorno la libertà a 
tutti i prigionieri , il Patriarca li prefentò al Cantacu- 
zeno, e febbene aveflc tutto il motivo di temere da 
un principe già altronde addetto ai Palamiti, eperfo- 
naimcnte ofTefo , con tutto ciò credè di poterne fpe- 
rare giuflizia, cd ottenne, che G intimadc un nuovo 
Anodo, per efaminare la fua caufa. Il medeflmo Can- 
tacuzeno volle intervenire in perfona a quella adunan- 
za . Dovendofl trattare in efla dei fentimcnti del Pa- 
triarca fu la fede , doveva cominciarli la caufa dall’ 
efame delle opinioni fparfe dal Palama , dai Monaci del 
munte Atos, da Acindiiio, e da altri loro feguaci , 
Furono quefte febbene eretiche folennemente confer- 
mate, ed il Patriarca Giovanni fu di nuovo depoflo, 
e la fua depolizionc fu fottoferitta dai vefeovi . Egli 
aveva già preveduto queflo fatto , ed aveva perciò ri- 
cufato di prefentarli nel Conciliabolo. Ma i fuoi ne- 
mici non contenti di vederlo depoflo, ottennero di più 
che foGTe rilegato a Didimotico, d’ onde ricondotto pri- 
gioniere a Coflaiitinopoli , cefsò di vivere non guari 
dopo nella fua età di feflantacinque anni , c dieci me- 
li dopo la fua depolizionc*. L* accennato Tomo di 
queflo Patriarca era flato fedito in occalione di un ter- 
zo 
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zo Anodo da e(To cclfbrato nella regia diti contro il Pali- 
mai ed i fuoi feguaci . Dopo la fua depofizione pubblicò 
nuovi Icritti contro gli errori di coftoro , e fottopo» 
fc ad un terribile anatema tutti coloro, che ne face- 
vano profclTione . Eg’li era flato foflenuto nel «mento- 
vato Ànodo fpccialmente da Ignazio Patriarca Greco 
titolare di Antiochia, il quale compofe fimilmente un 
lungo fcritto contro l’empietà dei Palamiti . Da quello 
fcritto rileviamo , che nel mentovalo Anodo fu con- 
dannato altresì indoro metropolitano diMonembaAa, il 
quale oltre l’ avere ofato di conferire le dignità delle 
fue chiefe prima di ricevere la confacrazione , era di 
più caduto negli errori dei Palamiti « 

Collui appunto, che era fupranominato Buchira, 
fu dcflinato a fuccederc al depollo Giovanni Caleca di 
Aprì, A difpctio di quei replicati anatemi, che erano 
dati fulminati contro il Palama , e contro lAdoro non fola- 
mente dal mentovato Sinodo, ma altresì dalle chiefe 
Greche di Antiochia, di AlelTandria , di Trebifonda , 
di Cipro , e di Rodi , quando A trattò di collocare un 
nuovo patriarca fu la cattedra di Codantinopoli, poi- 
ché fu decifo di cfcludcrne il Palama , il quale vi afpìra- 
va apertamente , il fuddetto lAdoro ad illanza del me- 
dcAmo Cantacuzeno fu decorato di quefto titolo . La 
fua elezione A fece nel mefe di Febbrajo * , nel quale 
accadde quella lunga ferie di rivoluzioni nella regia 
città, ed cAendo egli nel maflìmo diferedito pe’ fuoi 
perverA feiitiineoiì in genere di religione, non fece cf- 
fa che accrefeere quelle difeordie, che altronde lace- 
ravano quella Chiefa già feparata dal centro della cat- 
tolica unità. Egli volle farA un merito appretto l’Au- 
guilo Giovanni Cantacuzeno , con dichiarar: nulla quel- 
la fentenza di fcomunica , che fei anni prima era Ila* 
ta contro di elfo fulminata da Giovanni d’ Apri , e 
con adulare la fua ambizione, e perfoaderlo a farA di 
nuovo coronate folennemente nella città di CoAanti- 
■« nopoli . Sebbene foAe già Rato coronato a Didiniotico 
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nell’anno ijit. edai 21. del mcfc di Maggio dell’ an- 
no feorfo fi foflc fatto coronare di nno\ro in Andri- 
nopoli da Lazzaro Patriarca di Gerufalcmmc , fi repli- 
cò quefta funzione ai tredici dello fteffo mefe, ma 
di quell’ anno , e poiché era cfduta una parte della 
gran chiefa di s. Sofia, fu deflà efegnita in quella di 
Blacherne , e vi allìllettero tre Iinperadrici cioè Anna 
madre del giovane Paleologo , Irene conforte del Can- 
tacuzeno , ed Elena fua figlia già dichiarata fpofa del- 
r Augufto Giovanni Paleologo . Ifidoro dopo di aver 
fatta quefta solenne coronazione , ebbe la lacrilega 
temerità di foftituire alcuni ecclefiaftici infetti degli 
errori del Palama a quei vefeovi , e facerdoti , che fi 
erano feparati dalla fua comunione, e che uè condan- 
navano altamente il nome , c d’ imporre le mani al- 
lo fteffo empio Palama, per ordinarlo arcivefeovo di 
Tcfialonica . Ma il clero , ed il popolo di quefta cit- 
tà ricusò onninamente di riceverlo , e fu d’ uopo che 
fi determinale a palTare i Tuoi giorni nell’ ifola dì 
Lemnos > . 

Il Cantacuzeno era debitore della ricuperata gran- 
dezza ai fullìdi ricevuti negli anni feorfi dal Cralo 
di Servia , e da Orcan Sultano dei Turchi , al quale 
aveva data in ifpofa una fua figliuola . Ma appena fi 
vide aflìcurato il trono , conobbe che tutto doveva 
temere dalla perfidia di quelli barbari . Il Cralo a 
difpetto di quella formidabii pelle , che cominciata 
nella Scìzia defolava la Tracia, la Grecia > e TAfia, 
diede la marcia alle fue truppe , e s’ impadronì di tut- 
ta la Macedonia, mentre i Turchi pallaio l’Ekfponto 
minacciarono di foggiogare le province tutte della Tra- 
cia . Il Cantacuzeno obbligato ad opporli a quelli nuovi 
nemici , e mancante ugualmente di truppe , c di da- 
naro non feppe a qual miglior partito appigliarli, 
che di ricorrere al fanto Padre , per implorare il foc* 
corfo dei Latini . Egli dovea cominciare dal purgarli 
dalk’accufa datagli appreifo la Tanta Sede di elicili ne • 
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gli anni fcorG collegato coi Turchi , e di elTerfì ter* 
trito delle loro fòrze , per abbattere l’ oppofto partito 
dei Greci . Pertanto fpcdl in Avignone col carattere 
di Tuoi ambafeiatori Georgio Spanopulo , Sigero pre- 
tore del popeio , ed un certo Francefeo Latino di na- 
zione Tuo antico dipendente, e cognito a fua Santità. 
Efeguirono quelli fedelmente la loco commiGìone, e 
dopo di aver giullificata la condotta tenuta negli anni 
feorlì dal Canteuzeno, propufero al Tanto Padre d: 
formare una lega coi principi dell’Occidente, per vol- 
gere unitamente tutte le loro forze contro la potenza 
dei Turchi , e mollrandofi dcGdcroG di riunire la chie- 
fa Greca alla Latina , propofero che fi celebrafie un 
Concilio , nel quale folTcro efaminati gli articoli di di- 
vifione. Quefii deputati furono accolti dal Tanto Pa> 
dre con legni di allegrezza , e di compiacenza , e 
ficcome la loro ambaTciata era fatta a nome dei due 
Augnili di Cofiantinopoli , cosi ai quindici del meTe 
di Aprile di quell’anno dirigendo le TueriTpollea eia- 
feuno di elfi , fece Tpcrar loro di efaminare matura* 
mente l’afiare col Tacro Collegio, e che avrebbe^ 
quindi lignificata loro la riToluzione , che fi farebbe 
preTa . Egli raccomandò quelli deputati nel loro ritor- 
no al Doge Andrea Dandolo di Venezia, e quindi 
come vedremo a Tuo luogo, TpedI nell’anno Tegnente i 
Tuoi nunci a Cofiantinopoli , per tcrtninare 1 ’ avanza- 
togli progetto I . 

Non mancava certamente alla totale deprefilone 
si dei Turchi , che dei Saraceni Te non che fi unilTe* 
ro finalmente le armi dei Fedeli Totto un Tolo con- 
dottiere , per attaccargli con riToluzione, e con Tuc- 
ceSb . I Saraceni di Babilonia erano in una dccadcn» 
za, che prometteva un ficuro trionfo. Antonino ar- 
civc.f.ovo di Gcrapoli fi portò quell’ anno in Avigno- 
ne, ed eTpofia al Tanto Padre la critica loro fitua- 
zione , ottenne , che Tpedilfe una enciclica dircttaa tut- 
ti i Fedeli j per eTortargli a prendere le armi per ri- 

cupe- 
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An 7 Tj 4 ?. CL’perarc i luoghi fjDti della Paleilina in un tempo , 
nei quale fembraira fìcura la vittoria . Ma non fu pof> 
Ubile , che gli Occidentali lì detcrininairero giammai 
I Jii- q. *7. con impegno a quella imprefa. > . Ai 28. del inefe 
di Marzo dell’ anno feorfo aveva celTato di vivere 
nella città di Smirne quel Venturino da Bergamo dell* 
Ordine dei Predicatori , del quale abbiamo parlato 
altra volta . Era in elTo mancato a quei Fedeli un ml- 
niftro della divina parola pieno'di zelo, e di carità. 
Elli non tardarono guari a perdere un altro foggetto 
ugualmente rifpettabile . c più utile ancora ai loro 
intcrcin . Fu quelli il Delfino Umberto , il quale era 
flato lino a quello punto il principale appoggio della 
Crociata. Egli aveva perdutala fua conforte nell* Ifo- 
la di Rodi . Sottoferitta la tregua co* Turchi , venne 
a Venezia, e quindi ripafsò nei Tuoi domini. Abbia^ 
mo veduto, che egli ne aveva già fatta una cclTione 
al Re di Francia in favore del Tuo primogenito Car> 
lo duca di Normandia. Rinovò adunque Iblennemen- 
te quella celTione a Tournon nel raefe di Febbraio 
dell* anno feguente , e volle che il fuddetto Carlo ne 
cntralTe in polTelToai Tedici di Luglio a condizione , che 
fi polTedellero perpetuamente dai primogeniti della reai 
cafa dì Francia coll* obbligo di portar le armi , ed il 
titolo di Delfini . Nel fegncntc giorno egli entrò 
nell’ordine dei Predicatori a Lione nella Tua età di 
treniafette anni , e fondò la Badia di s. G'ullo deH’or> 
dine Ciftercienfe in favore della fua madre Beatrice 
d’Ungheria, acciò potelTe palTarvi il rimanente dei 
Tuoi giorni nello flato religiofo , che elTa aveva ab- 
braccialo fino dalfanno i}40- Fatta che egli ebbe la 
folenne profcflìone, il mcdclimo Clemente VI. nelle 
tre mdfe del giorno di Natale dell'anno ijfo. gli 
conferì gli ordini maggiori , c vacando il patriarcato 
Latino di Alelfandria otto giorni dopo ne conferì ad 
elio il titolo. Nell’ anno ijsr. gli fu conferita l’am- 
mioiflrazione della cbiefa di Rems , cd allora quando 

egli 
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egli era per dimetterla cefsò di vivere ai aa. del me- 
fe di Marzo dell’ anno iJ55> ^ Clcrmont nel Conven- 
to dei religiofi del fuo Ordine * . 

Vcrifimilmente prima che Umberto abbandonafTe 
il Levante, ed allora quando *fi dava in arpcttazione 
delle rifoluzioni del Tanto Padre , per formare una le- 
ga tra i Latini , ed i Greci , quei GenovcG che era- 
no domiciliati a Galata territorio ceduto loro dai pre- 
cedenti Imperadori di Coilantinopoli , formarono il 
progetto d’ impadronirli del terreno, che divideva la 
cittadella di Galata dalla regia città, per quindi forti- 
ficarlo , e reoderfi padroni del mare . Nella palTata 
guerra civile dei Greci cllì avevano acquiUate immen- 
fe Tomme , ed avevano contro la fede dei trattati oc- 
cupata l’ IToIa di Scio . Prefero adunque le armi , ed 
ebbero la temerità di porre l’aflfedio alla ftclTa città 
di Coilantinopoli. Ma elfi non potevano profeguljre lun- 
gamente quelle ollilità , ed il loro attentato tu alta- 
mente condannato dagli llelfi Magillrati di Genova . 
Collretti adunque a chiedere la pace, il Cantacuzeno 
volle generofamente ceder loro 1’ ufo di quel pugno 
di terra, che pretendevano, ed il cui diritto ad cf- 
to folo apparteneva * . Ma egli richiefe quindi la re- 
fiituzione di Scio , che due anni prima era fiata da 
elfi Genovcli occupata contro la fede dei pubblici 
trattati . Poiché T iavalìone lì era fatta da alcuni par- 
ticolari , e non dalla Repubblica, il Doge, ed il Se- 
nato non credettero di doverfi frammifehiare in que- 
fia cootroverGa, e con tutto ciò i loro deputati Ja- 
copo Erminio, ed Arturo Pinelli fecero un trattato 
nell’ anno Tegnente a tenore del quale doveva l’ Ifola ede- 
re evacuata dai Genovcli dopo lo Tpazio di dieci an- 
ni , c dovevano elfi frattanto pagare un tributo di ven- 
tiduc mila feudi d’oro, cd inalberare loficndatdo im- 
periale 3 . 

1 Geoovefi erano debitori al commercio di quel- 
la gran potenza, che gli aveva melfi in grado di im- 

pu- 


ah. I J4S. 

* T’ouwi VI/. 

tXXlX 
Gvnovvfi p«- 
Biobì diScica 


ctf. I (. 


3 Jii ctf. la; 
(XXX 

C.nimrrrii>a 
« pefle della 
Icalia. 


Digitized by Googic 


200 Istoria Eccibsiastica 
An, I ^48. pugnare le armi contro l’ Impero orieotale . Mentre 
tutte le altre nazioni dell’ Europa erano dedite unica- 
mente al meftiere delle armi , i popoli delia Italia 
' febbene j come fi è vec^to finora , non arefiero abban- 

donata quefta profelfione , tenevano con tutto ciò ri- 
volte le prime loro lollecitcdini al commercio . I 
Genovefi , i Veneziani , 1 Pifani , i Fiorentini , i Lue- 
cheli , e gli Anconitani fi difiinguevano rpecialmente 
colia loro indufiria in quella prolefiìone , e procura- 
vano immenfc ricchezze alla Italia . Il loro commer- 
cio oltre l’Europa fi ellendeva nel regno di Marocco, 
nell’Egitto, nella Palellina, nell’ Alia minore, nel- 
l’Armenia, nella Perda, nella Cina, nella Tracia , ed 
in tutte le fpiagge del mar nero . Sembrava in quelli 
tempi un diritto privativo dei popoli della Italia ciò 
che fanno prefentemente gl’ luglcfi , gli Olandeli , ed 
i FranceS , e forfè non vi ha prefentemente alcuna 
compagnia, febbene formata di una intiera nazione, 
che abbia un commercio cotanto lucrofo, quanto Io era 
quello di alcune compagnie di privati cittadini di Fi- 
renze ■ Una parte di quello commercio confilleva in 
fcmplici trafporii , e l’ altra era frutto della agricol- 
tura, e della indullria dei popoli fpecialmente nell’ ar- 
te della lana . Ognuno può di leggieri imaginaru 
qual fofie allora la ricchezza degli Italiani , e quale la 
popolazione di quella felice penifola. Ma quellapo- 
polazione, che non 6 crederebbe fe non fofie attefla- 
ta dai più gravi contemporanei Scrittori, e da monumen- 
ti i più autentici,comlnciò quell’anno appuntoa diminuir- 
li, e fi diminuì in maniera , che il corfo di beo quattro fe- 
coli non è flato fufficieute a ricondurla a quel punto , nel 
quale fi ritrovava prefentemente . I legni appunto Ge- 
novefi nel ritornare di Levante nell’anno feorfo, furono 
quel , che portarono io Italia una orribile pelle , che ne- 
gli anni feorfi era cominciata nella Scizia . Quello mor- 
bo , che per gli fcarfi lumi della medicina di quelli 
tempi , non fu abballanza allora conofeiuto , che nei 
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foo! terribili cfFstti , fece una orribile ftragc nella It*' A n. i 348. 
lia , c fpecialmente nella Tofeana , e nelle vicine pr<^* 
vince , e pafsò quindi nella Francia , nella Spagna , ^ 
nel Settentrione. Nelle città di Firenze, di Siena, ^ 
di Bologna dove fece perire due quinti , c dove duc 
terzi del popolo . Rdìarono defolate le città , e pct 
lunga pezza non confervarono che un’ombra della 
antica loro grandezza, c magnificenza . 11 Tanto Padre 
penetrato da un vero fcntimcnto di compaKìone- apri 
i tefori della Chiefa a vantaggio si degl' infermi, che 
di coloro , che gli aflifievano , o davano fepoltura a 
gl’infetti cadaveri. Ai 29. del mefe di Maggio die- 
de facoltà ai facerdoti di aflolvere gli appellati da qua- 
lunque cecfura , e di conceder loro una plenaria indul- 
genza, e fece altresì partecipi di quella grazia non 
folamcntc i mcdclimi facerdoti, ma tutti ancora quei 
Fedeli ,thc ufavano agl’ infermi alcun atto di carità' . ' 

£i>li diede ancora gli opportuni provedimenti , acciò 
nella città di Avignone gl’ infermi non mancalTcro 
di aflliìenza , c durante la pelle fifsò il fuo fogg'orno 
a Beaucairc > . Quello morbo fu fatale fpecialmente a t p,tU<ri,> 
gli Oidini regolari, mentre elTendo perita una gran * 

parte dei foggetti delle religiofc communità , e qiie- 
gli fpecialmente, che perla loro età, per la loro 
probità, e per la loro feienza erano il foilegno dcN 
la regolare olfervanza , nella defolazione delle religio- 
fc famiglie fi trafeurò il rigore della oiFcrvanza) che 
noq fu quindi rimelTa nel fuo primiero vigore che lun- 
go tempo dopo mediante lo zelo di alcuni religiolt 
pieni dello fpirlto di Dio, ì quali come a fuo luo- 
go vedremo , nella maggior parte degli Ordini mendi- 
canti illituirono nuove Congregazioni, nelle quali li 
ofrcrvalTc con tutto il rigore il facro illituto . Fra 
tutti i popoli percoin da quello flagello i Fiorentini 
furono ì primi a dimollrarfi folleciti , perchè fi rilla- 
bililTe nella loro patria la popolazione necclfaria a quel 
vallo commercio, che pofi'cdevano , e fra i vari pro- 

C c vedi- 
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vcdimenti, che prefero , uno fu di aprire una Uniirer* 
£ti ) Della quale £ iufegnalTcro tutte le facoltà, 'e di 
invitarvi la gioventù della Italia . Quella uiiiveriìtà 
fu nell’anno feguente con una bolla dei jl. del mefe 
di Maggio munita di ampli privilegi dal fommo Poa> 
teùce Clemente VI. 

l’ignoranza dei più (icori principi della fiiìcao 
e della medicina (ìccome lafciò una piena libertà al 
terribile flagello d’ imperverfare a danno del genere 
umano , cosi fece imaginare ad alcuni , che fbfle ef 
Ietto di un veleno manipolato dai Giudei, e getta» 
to nelle pubbliche fontane, e nei pozzi. A difpetto 
della afToluta irragionevolezza di quello fofpetto, che 
di più veniva fmentito -dal vedere, che la pelle non 
portava maggior rifpetto ad elll Giudei che ai Cri» 
iliaoi , prefe tal piede , che i popoli divenuti furen» 
ti , cominciarono a slogare tutto il loro livore contro 
quegl’ itrlèlici , e la perfecozione giutife ad un tal fe* 
gno, che un buon numero di Ebrei non (àpendo in 
qual maniera fottrarfene , nella loro difperazionc li pre* 
cipitarono tra le fiamme dopo di avervi gettati i loro 
figliuoli , acciò non folTero battezzati, quando rellallb* 
ro fuperlliti * . In feguito di quelli ecceiTi il Tanto 
Padre ai quattro del mefe di Luglio pubblicò una 
bolla , nella quale proibì onninamente ai Fedeli , di co» 
ilringere i Giudei a ricevere il Battefimo , e volle che 
non li potelTe levar loro o la vita , o le fofianze fen» 
za la previa feotenza del giudice competente. Que- 
lla bolla non ballò a terminare la fiera perfecuz ione . 
Per la qual cofa ai x6. del mefe di Settembre ne pub- 
blicò una feconda , nella quale dopo di avere rileva- 
ta r infullìftenza della accufa, che fi dava loro , di ave- 
re procurata una pelle, che era fatale ad elfi medeli- 
mi • comandò ai vefeovi di làr pubblicare in ogni 
chiefauna alToluta proibizione (otto pena di fcomunica, 
di lare ai mcdclimi per tal motivo alcuna ollilità * . 

Quel- 
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Quella pelle che fu (àule prelTo che a tutto I* Oc* 
cideote, Tifpaimiò alla regina Giovanna il dolore di 
perdere irreparabilmente il fuo regno di Napoli . Il 
Re d’ Ungaria Ludovico ufcito dall’Aquila alia tefta 
delle Tue truppe , marciò alla volta di Capoa, e quan< 
do intefe. che il palTo del Volturno era ben guardato 
dai principi reali , imitando 1’ efempio di Carlo I. 
d’Angiò» piegò verfo Benevento, donde direlTe la 
fua marcia ad Averfa. Quella improvvifa riloluaipne 
fconcertò del tutto i progetti fatti dalla Regina j e 
dai Principi reali . Giovanna medi fu una galera gli 
avanzi dei teforo lardatole dal padre , fé ne fuggi in 
Provenza , ed i principi reali , che fl erano follccita- 
mente ritirati a Napoli , poiché Ludovico di Taranto 
io compagnia del fuo conOgllere Niccolò Acciaiuoli 
Fiorentino falito fu un piccolo legno pafrò nella ma* 
remma di Siena, determinarono di prefentaru al Re 
Ludovico , e ne ottennero un falvo condotto coita 
condizione per altro che non avelTero avuta alcuna 
parte nella morte dell’ infelice principe Andrea • Ginn* 
ti ad Averfa, furono elleriormeote accolti colle mag- 
giori dimollraziooi di onore : ma poiché lu termina- 
to il lauto pranzo , ai quale fi aflìfEro infieme col Re 
Ludovico , quelli fece cadere il difeorfo fu la morte 
del fratello , e volendo vedere il giardino , nel quale 
era flato gettato il cadavere, vi lì portò Infieme coi 
mentovati principi, ed ivi dichiarò qual foITe il fuo 
animo verfo di ellì . Fattigli arrefiare dai fuoi Uaga-» 
ri, Carlo duca d’Durazzo fu fui punto mefib a mor* 
te , e gettato nel medefimo giardino . I fuoi due fra- 
telli Luigi , e Roberto, con Roberto , e Filippo fra- 
telli del mentovato Lodovico di Taranto furono chiefi 
nel callello di Averfa , e furono pofeia inviati in Un- 
garia infieme con quell’ infante Carlo Martello figli- 
uolo del defonto Andrea, ed erede prefuntivo del 
trono di Napoli, il quale fu dal Re Lodovico dichia- 
rato duca di Cabbria . Quello Princ ipe fatta una la- 
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U erecozione pafsò a Napoli , e prcfo pofTelTo del re- 
gno , vi difpofe il tutto a fuo talento * . Non olUn* 
te le ccniure minacciategli dal legato apolìolico fé 
procedeva ad un tal palio , egli ebbe il coraggio di 
fpedire allora una lolennc arabafeiata al fanio Padre a 
per richiederlo della invellitura del regno, e perchè 
folle da Ina faniità desinato lo Hello Cardinale Ber- 
trando a coronarlo folennemente , ed a ricevere il l'uo 
giuramento di fedeltà, giacché le fue circoHanze non 
gli' permettevano di ritrovare in perfona alia corte 
pontificia» Hgli richiefe ancora in quella occafionc, 
che foHc dal Tanto Padre dichiarata nulla quella con- 
venzione , che fi era fatta dalla Regina Giovanna eoa 
1 udovico di Sicilia, e che la AelTa Giovanna folle 
fottopofia ad un rigorofo proccITo . Clemente VI. con 
una lettera , che porta la data dei fette del mefe dj 
Maggio , rifpofe a quefie iftanze, che non poteva con- 
ferirgli il regno di Napoli , primieramente perchè la 
regina Giovanna non era Hata convinta di alcun der 
litto , ed in fecondo luogo perchè quando lo folle 
Hata , il regno o era dovuto a Carlo Martello , o ri- 
cadeva alla (anta Sede, che gli erano ignoti i trat- 
tati paHati tra qucHa Principella , e Ludovico di Si- 
oilia, e che avrebbe deHinati alcuni Cardinali adefa- 
minare la caufa della medefima Giovanna . Quella let- 
tera fu indirizzata ai Cardinale Bertrando legato apo- 
Holico nel Regno , ed in ella il Tanto Padre tacciò il 
Re Ludovico della rilegazione io Ungaria di "Carlo 
Martello, e degli altri principi reali, e fpecialmente 
di Roberto, che portava il titolo d’ Iniperadorc. di 
CoHantinopoli , di aver favorito il ribelle Cola di Lo- 
renzo , di aver prefo poHelTo di alcune fortezze dei 
pontificio dorainio,e di avere portato per ogni deve l’or- 
rore , c la confufione > . 11 Re di Ungaria io fegui- 
to di queHa rifpoHa fece nuove iHauze alla Tanta Se- 
de : ma non potè giammai rimuovere il Tanto Padre 
dalla preTa riToluzione di non dipartirli dal tenore 
delle leggi , c della givHizìa * . Ludo- 
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Ludovico faceva quefte replicate iilanze perchè An. t ^437 
ignaro del genio della nazione , credeva di elTcrfi af- cxxxiit, 
lìiurato per fempre il politilo del regno . ligli fi lu- 
iìngava di ciò nel tempo, che i fignori oflFcfi di quel- gnooc. 
la lunga ferie di novità , che tutto giorno per Aio or- 
dine accadevano , fofpiravaoo il ritorno della regina 
Giovanna, e fu quella Infinga fi fidò dì riiornare'in Un* 
garia* Ma frattanto Giovanna giunta nella Provenza 
dopo dì elTervi fiata arrefiata da quei fignori fuoi vaf* 
falli, i quali cntraroiiO in fofpetto , che meditafle di 
vendere alla Francia quei.domini, ottenuta a richìefia 
del fanto Padre la liberti, era pallata ad Avignone, ove 
ritrovò Ludovico di Taranto, che 1’ aveva prevenuta'. 

1 procuratori del Ke d-’Gngaria, che ivi fimilmenie 
r affettavano , pretefero di chiamarla in giudizio, 
ma avendo lignificato loro, che non poteva rìfpoode- 
rc ,' se prima d’ ogni, altra cofa non veniva rifiabilita 
nei fuoi diritti, che le erano fiati con violenza ufur> 
pati, gli obbligò al filenzio , e cominciò a difporfi 
per corrifponderc alle ifianze, che le venivano fatte 
dai fignori del regno, di ritornare al trono dei fuoi 
maggiori. Nella total mancanza, in cui -fi ritrovava 
di quel danaro, fenza il quale le farebbe fiato onoU 
namente imponibile di ricuperare il regno, fi rivoife 
al fanto Padre, e gli ofFcri di vendergli la città di 
Avignone feudo ereditato dai fuoi maggiori , ed in* 
clufo nel regno di Arles , che dipendeva dal trono 
di Germania . Fu accettata I’ offerta « e fn conclufo 
il contratto per la fomma di ottanta mila fiorini, o 
fia gìliati . Ai fei del mefe di Giugno Clemente VI. 
con ifpccialc mandato ifiitq^ il canonico Guglielmo di 
Maloficco luo procuratore , per efeguìre quefta compra 
della città di Avignone , del fuo dWlretto , della fua 
giurisdizione, e della fua dipendenza con facoltà di 
ftipolarne 1* ifirumcnto , che fi fece quindi ai nove 
dello fiefib mefe, e nel quale la regina Giovanna fe- 
ce alla lauta Sede una piena , e lìbera ccllìunc di lut- 
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All. i;4S. c flnp;oli i diritti che ! fuoi predeceiTori avetrano 
efercitati fu la mentovata citti , e Copta il filo diftret* 

10 . Ludovico di Taranto , il cui matrimonio con Gio- 
vanna era fiato in quefio frattempo convalidato dal 
lanto Padre, fi trovò prefentc a quefi’atto , e cedi ef- 
fo pure tutti 1 diritti, che poteva avere, o acquifta* 
te fu la detta città . Quefia cefiìone fu fatta nella fbr* 
mala più ampia, e oc efifie tuttavia T autentico ifiru- 

I /tefan/, ami mento • . Non fi fa intendere perciò con qual coraggio 
^1^‘tìùa a* ^ attaccarla . Il Muratori che non lafcia 

Aiigmta . pafiìir occalìone di ferire la Tanta Sede nei fuoi dirit> 

ti, primieramente fuppone, che quefia vendita fi fia 
iatta pel prezzo di trenta mila fiorini , e quindi fog- 
giugoe , che efia fia fiata piuttofio un prefiito o un do- 
no, che una vendita di si nobile città con ampio 
territorio . figli intende perciò di tacciare di Icfivo 

11 contratto , e di accufare Clemente VI. di efierfi 
prevaluto delle critiche circofianze, nelle quali fi ri- 
trovava la regina Giovanna, per fare con efia un con- 
tratto inginfio. Ma egli non è fiato più felice in tut- 
te quefie fnppofizioni di quello che Io fofie fiato nel- 
la prima dei trentamila fiorini . Oltre che neiruno de- 
gli antichi Scrittori ha ofato parlare in tal maniera di 
quefio contratto, i due contemporanei Autori della 
Vita di Clemente VI. dicono apertamente che fu fatta 
quefia compra a gran prezzo. Di fatto nell* anno fé- 
guente il Re di Francia Filippo comprò la città di 
Montpellier ed il caficllo di Lates da Giacomo Re di 
Majorica , fimilmente con tutti i loro difiretti , giurisdi- 
xiooi , e dipendenze per la fomma di cento venti mi- 
l» feudi d’oro, e poiché Pietro Re di Aragona pre- 
tere,che quelli domini ad efio appartenefiTcro , il Re 
Giovanni fuccelTore di Filippo nel trono di Francia 
nel mefe di Febbrajo dell’anno ij$z. fece un trat- 
tato col medefimo Pietro, nel quale fi convenne che 
la città, e la baronia di Montpellier, il caftello di. 
Lates, la Vifeontea d’Omelas, la caficllanta di Fron- 

tigna- 
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tignano , cd il feudo di Ccriades afcrndcvaoo al prez- 
zo di cento cinquanta mila fiorini d* oro * . La fola 
città di Avigoonr era ben qualche cofa di mcnodcl- 
r ampiezza di tutti qticfìì domini. Ma ella di più 
Dcppur era io quelli tempi quella uobil città, che di* 
Tenne quindi in breve tempo medignte la munificen* 
za dei Pontefici, e della Romana curia, che vi rife* 
dtva, e che immediatamente fi dimoRrò follccita di 
abbellirla, e di accrefeerne il decoro. Non fi fa in* 
tendere che voglia fignificare quell’ ampio territorio 
aHTegnatole dal Muratori* Egli ha facilmente confufo 
il contado VenciEno col territorio di Avignone. La 
fama Sede era in poficiTo del contado Veneilino in vir- 
tù del celebre trattato di Parigi dell’anno 1329. nel 
quale ebbero parte s. Ludovico Re di Francia e Gre- 
gorio IX. li territorio di Avignone noe è che rifiret- 
lillìmo. e fé fi confiderà che oltre il non elTcrfi per 
anche introdotta in quelli tempi la moltiplicità dei 
peli , e delle gabelle moderne , le quali rendono le 
citta di fommo vantaggio ai loro pofieiTori , oell* an- 
no lafi. i conti d* Avignone avevano ceduti al popo- 
lo la maggior parte dei loro diritti, e la libera am* 
miniilrazione delle rendite della città, e quella conr 
venzioue fu confermata oell* omaggio , che fecero -gli 
Avignonefi alla faota Sede , che ne ha inviolabilmente 
olTcrvàto ogni apice , fi rileverà che il prezzo di ot- 
tantamila gigliati fi poteva chiamare eccelfivo , quan- 
do fpecialmente fi abbia riguardo al refpettivo valore 
della moneta , che in quelli tempi era maggiore che 
al prefeote, ed alle circollanze nelle quali fi ritrova- 
vi la regina Giovanna , che fu debitrice a quella fom- 
ma della ricuperazione dell* intiero regno di Napoli . 
SI è creduto altresì di poter tacciare quello contratto 
di nullità a cagione è della minorità , nella quale fi 
credeva , che folle la regina Giovanna, e della proibi- 
zione fattale dal Re Roberto di alienare alcun fondo 
prima della età di venticinque anni fenza 1’ approva- 
zione 
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All. I 348. zione del conlìglio dì Reggenza da cfTo adegnatole. 

. Ma non (ì è odeivato , che ella iècondo tutte le dit^ 
pofizioni delle leggi era già ufeita dalla minorità, 
cht fino dal mefe dì Novembre dell’ afino 1344. ave- 
va^ avuta la libera amminifirazione del regno, c che 
fé eda poteva alienare alcun fondo, o diritto colla per> 
mìflionc del Tuo configlio, molto più potea fare fi* 
mìli alienazioni, quando aveva ornai la libera ammi> 
nidrazione del Regno , o che queda alienazione le arre- 
cava un infinito vantaggio . Quella principeda di fatto 
non contenta di avere fatta quella vendita ai nove del 
mefe di Giugno, volle con un fecondo atto confer- 
marla folcnnemeote ai 21. dello (Icdò mefe, c furo- 
no quindi levate dai luoghi pubblici le Tue armi , per 
collocarvi lo ftcmina della chiefa romana . Volendo 
filialmente il fanto Padre non tanto dare unamiggìoc 
prova di autenticità a quell’atto, qumto lib rare la 
città di Avignone dalla dipendenza che aveva dall’ Im- 
pero , onde foife in avvenire polTeduta d-. Ila chiefa 
Romana in qualità di dominio libero . fpedl a tale ef- 
fetto a Carlo IV. Re de’ Romani Aliuto canonico di 
Nariiì , c fuo Cappellano, c ne ottenne un diploma 
legnato lotto il primo giorno del mefe di Novembre, 
nei quale quello principe in virtù di quella autorità, 
che avevano goduta i fuoi predecelTori , e che fegui- 
tò a goderli dai Re dei Romani , ed Imperadori per 
tutto il fecole XIV. fece al fanto Padre , cd in elfo a 
tutti ì fuoi fuccelTori un’ampia, pura, c libera do- 
nazione travivi di tutto il dominio, proprietà, e di- 
ritti, che aveva lòpra la città di Avignone, e fopra 
il fuo dillretto , e territorio. Nello flcfib giorno pri- 
mo di Novembre Clemente VI. illitul vicario , o Ha 
governatore della ftclTa città di Avignone per lo fpazio 
di uh anno Gherardo Amici , e dandone parte ai cit- 
tadini comandò loro, dì ubbidire al medefimo in tutto ciò, 
che apparteneva a! mentovato otiìcio di governatore . 

Il 
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Il mentovato diploma fu (Icfo nella città di Go> 
tizia . Carlo non avea per anche potuta vincere i’o> 
ftinazione di quel partito , che lì era oppollo alla Tua 
elezione . Il depofto Arcivefcovo di Magonza Arrigo di 
Virneberg, febbene fofìfe (lato di nuovo ai dieci del mefe 
di Febbraio citato a prefentarfi alla Tanta Sede per ren« 
dervi ragione di quel cumolo di colpe , onde fl era 
macchiato < , feguitava a mettere folTopra la Germa* 
nia , per giungere al punto di veder collocato fui 
trono da e(To pretefo vacante un principe , che avef* 
fe forze baftevoli , per cacciarne l’eletto Carlo . Egli 
ne fece l’efìbizione a Guntero conte di Schwartzburg 
nella Turingia ,ed unito a Ludovico marchefe di Bran» 
deburgo . il cui titolo gli era giullamentc contrattato, 
ad Errico duca di SaiTonia , ed a RodoI lo conte Pala» 
tino tenne una afTemblea , nella quale prctefc di di- 
chiarare di nuovo vacante il trono di Germania , e 
quindi in una nuova afsemblea tenuta prefso Frane- 
È>rt elefse in nuovo re il mentovato Guntero nel 
giorno due del mefe di Febbraio di queft’anno ij49« 
Guntero fi prefentò immediatamente alla porta di 
Fraocfort per efiervi riconofeiuto , ed i Magiilrati do- 
po di aver fecondo l’antico cofiiime afpettato per lo 
fpazio di Tei fettimane, e tre giorni , che compariiTe 
il re Carlo IV. gli aprirono le porte, e gli predarono 
il giuramento di fedeltà . Egli pubblicò quindi ai dieci 
del mefe di Marzo un editto , nel quale feguitando le 
veftigia calcate dal defonto Ludovico di Baviera , di- 
chiarò che l’eletto Imperadore non abbifognava di al- 
cuna pontifìcia conferma, e che il Pontefice era anzi 
fottopolìo airimpero * . Ma Guntero non aveva forze, 
onde mantenerli lungo tempo in poirdTo di un titolo, 
che in niuna maniera poteva competerli . Egli prefe 
adunque la determinazione di venire ad un trattato 
col re Carlo , e fu quello conclufo in maniera che Gua- 
terò il quale cefsò di vivere in quello medefimo anno, 
ebbe la fomina di fei mila marche d’argento , oltre di 
Corti. r.XVlI. D d cf. 
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c(Tcre indenizzato per tutte le fpefe che avea fatte per 
la Tua fuppofta alTunzione al trono , ed il ricco feudo 
di Lofano , ai marchcfe di Brandeburgo fu data 1’ in« 
veilitura di quello ducato, e delTaltre della Cariotia , 
ed al conte Palatino fu dato il feudo di Runckingen . 
Mediante quello trattato fi vide alla per fine refli- 
tuta pienamente la pace alla provincia della Germa- 
nia . 11 Tanto Padre avutane contezza ai 19 . del mefe 
di Maggio fi congratulò finceramente col re Carlo, 
ed efortatolo a dimofirarfi grato a quel Dio , dal quale 
falò doveva riconofccre l’origine del Tuo ingrandimen- 
to , lo confìgliò a rivolgere ornai tutte le tue folleci* 
tudini alia pace , onde i popoli della Germania ne po* 
tdfero gufiare il frutto > . 

Mancati i competitori , ed il depofio Arrigo di 
Verneburg refiato Tenza Teguaci , ed abbandonato al 
Tuo dellino , Carlo volle farli coronare foleunemente 
ad Aix-la-Chapclle , per togliere in caTo di avere con* 
troverfie ogni pretefio di cenTurare la Tua pallata co- 
ronazione latta a Bonua • Fu eTeguita quella funzione 
dall’arcivcTcovo di Colonia , e lù con efib coronata la 
Tua nuova conTorte l’imperadricc Anna, e fu deciTo 
che al Tolo marchcTe di Brandeburgo apparteneva di 
tenere in quella occafionc lo Tccttro reale , per pre- 
fentarlo al re dei Romani . Non reftava ornai Te non 
che fi riconcilialTero colla ChieTa quelle poche città, 
che a cagione del Bavaro refiavano tuttavia eTcluTe 
dalla Tua comunione • Lo fiefib re Carlo fi fece me- 
diatore della pace , cd ottenne che folle dal Tanto Pa- 
dre Tpedita a Balduino di Treveri , ed a Gerlaco di 
Magonza quella formula , che fi doveva TottoTcrivere 
da chiunque dclìderava la mentovata grazia , Siccome 
era quella quella medeiima , che nell’anno TcorTo non 
avea potuto cfierc accettata dal popolo di Bafilea , cosi 
incontrò uguali difficoltà iuMagonza, ove molti ne- 
garono di conlèfiare di aver giammai errato nella fede. 
Il re Carlo richieTe perciò il Tanto Padre a compia- 
cerli 
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ceri! di fpcdirc in Gerinania aoa nuova formola, che 
foiTc concepita con crpreOloni meno dure . Sappiamo 
che Clemente VI. gli rìfpore che era dilHcile di al- 
terare una formula, che era fiata detata da Giovan- 
ni XXII. e che per altro avrebbe coiifultato l'affare 
col facro Collegio , ma non Tappiamo qual compcpfo 
fufse prefo per terminarlo . 

Non altro reflava ornai perchè fi potdTc dire re- 
llituita pienamente la pace alla Chiefa , ed aboliti gli 
ultimi avanzi dello feifma del Cotbara , Te non che fl 
riconciliafsero colla Chiefa qnci pochi avanzi , che 
nella Baviera , e fpecialmente a Monaco recavano del 
luttuofo Icifma . Alcuni di cofloro nell’ anno feorfo 
vedendo la decifa fuperiorità di Carlo di Lunemburgo 
fi determinarono a chiedere TafTuluzione , ma altri 
più oftinati vi fi oppofero con tutto l’impegno, pre- 
tendendo di non avere errato nel feguitare il partito 
del Bavaro . Il Tanto Padre ebbe contezza di quello 
fatto, e perciò ai 2 $. del mefe di Maggio ingiunfe 
ai fupcriori dell’Ordine di reprimere onninamente ia 
colloro temerità * . Frattanto coloro , che aveano ad- 
dotati fentimenti di penitenza fi erano indirizzati al 
Capitolo generale, che nell’anno feorfo lì celebrava in 
Verona , ed avevano ottenuto , che dal medcfimo Ca- 
pitolo folTe prefentato al Tanto Padre una fupplica per 
la loro riconciliazione . EiTendofì in quello frattempo 
convertito lo (ItlTo loro gonfalone Guglielmo Ocamo , 
ed avendo di più confagrato quel iìgillo dell’Ordine, 
che Michele da Cefena aveva feco trafportato a Mo- 
naco , Clemente VI. agli otto del mefe di Giugno di 
quell’anno llcfe una bolla, nella quale diede la facoltà 
al minifiro generale di alTolvere $1 elTo Ocamo , che 
tutti i Tuoi adereuti premclfa l’abiura che dovea farli 
da tutti gli aderenti del Bavaro in Germania coll’ag- 
giunta della condanna degli errori infupcrati dal men- 
tovato Michele di Cefena* . 
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Ma non era ancora per cosi dire Topito del tut* 
to quelìo incendio, quando nelle ftelTe prcvincie del- 
la Germania ne feoppiò improvvirameiite un nuovo , 
che nato da mi rifcaldamento di fàntalia non tu per 
altro ugualmente difficile ad eAinguerfi . Abbiamo a 
fuo luogo veduto che io feguito deircfesipio di S. Do- 
monico Loricuto cominciò nella Chiefa circa la me- 
tà del Secolo XI. l’ufo delle difcipline, ed abbiamo 
veduto che dopo la metà dello feorfo Secolo fi ec- 
citò improvvifamentc in Perugia uno fpirito di peni- 
tenza , che dilataiofi quelli per tutto l’occidente mef- 
fe i popoli a portarli in truppa da una città all’al- 
tra percuotendoli co’ flagelli , ed abbiamo veduto fi- 
nalmente che quello fpirito nel giro di pochi meli 
degenerò in fuperllizione , io abufo , cd io erelia. 
Il flagello della pcAe , che fi dilatò quefl’anno nelle 
provincie della Germania , indulTc quei popoli a ri- 
correre alla penitenza , per impetrarne dalla divina 
mifericordia la liberazione. Non fu quello che un 
giullo fentimcnto di religione, che tra gli altri mez- 
zi poteva piamente foddisfarfi coll’ufo ancora delle 
difcipline- Ma avendo cominciato quei popoli a paf- 
fare in truppa dall’ una all’altra città, dando quello 
fpettacolo di penitenza , per quanto foire flato da 
principio fincero il loro fpirito, ed il loro fervore, 
degenerò in maniera , che precitarono ellì pure nella 
iuperllizionc , c nella crefia . Una truppa di colloro 
ebbe il coraggio di portarfi fino in Avignone , per 
darvi quello fpettacolo di fnperlliziofa penitenza * 
Clemente VI. ne reAò gravemente offefo , c fui pun- 
to gli avrebbe fatti arrcllare , c chiudere in carcere 
(e non folle fiato trattenuto dalle rapprefentanze di 
alcuni Cardinali , che renarono ingannati dall’ ellerio- 
re apparenza di pietà. Efamiuata la caufa, fulminò 
polcia la fentenza di fcomunica contro chiunque pec- 
fifielTc in quella fnperlliziofa focietà . Cofioro tra le 
loto follie fpargevaoo p che un angelo aveva portata 
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una lettera in Gerufdlcin.'nc a quel Patriarca, e che 
in ciTa lettera dopo di ciTcrlì odervato, che Iddio era 
offe fo contro il genere umano per le molte fue col- 
pe , c fpccial mente perchè non fi ofiervava la Do- 
menica , e non fi digiunava il Venerdì , fi fuggeriva 
che per placarlo faceva d’uopo, che ognuno fi alTcn- 
talVe dalla fua cala per lo Tpazio di ircntatre giorni, 
e che in detto tempo fi flagellafic afpramente . Iiv 
regnavano quindi che il loro fangue fi mefcolava con 
quello di Gesù Crìfto, che per mezzo dei detti fla- 
gelli divenivano tanto mondi , quanto lo erano fiati 
nell’ufcire dal fonte battefimale, e finalmente pre- 
tendevano di alTolverfi fcambievolmente dei loro pec- 
cati I . Volendo il Tanto Padre che colla maggiore 
follecitudine fi Tradicalle dal campo del Signore que- 
fia zizzania, ai ao. del mefe di Ottobre pubblicò 
una bolla, nella quale rilevando l’empia temerità di 
coftoro , che fenza alcun legittimo Tuperiore , e con- 
tro il prefcriito delle leggi avevano oTato di unirli 
in Tocictà, e di formarli i loro fiatuti , e che alcu- 
ni religiofi mendicanti fi erano lafciati trafportare 
fino a predicare in loro favore, comandò ai vefeovi 
di avvertire i popoli , che quefie focietà erano con- 
dannate , ed illecite, e di comandare ad ogni fedele 
di Tepararfeoe lotto le più terribili cenfure, e di 
chiudere in carcere fino a nuovo ordine quei religio- 
fi , che le proteggelTero • Clemente VI. dichiarò per 
altro nel fine di quella bolla di non intendere di proi- 
bire quelle particolari difcipline, che da fedeli fi 
voleff'cro fare nelle private loro cafe per fentimcnio 
di pietà , e molto meno di foddisfàre a quelle peni- 
lenze canoniche , che follerò loro impelle * . 1 pro- 
fclTori della univerfità di Parigi nel Martedì dopo la 
foIcDuità di tutti i Santi tennero una conclufione , 
nella quale prefero a dimoftrare, che quello nuovo 
ifiituto era contrario alle leggi di Dio, c delia Chie- 
ia, cd il re Filippo proibì a quefii fiagellauti l’ io* 
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grcHo nella Francia folto pena della vita < • Con 
tutto ciò la nuova fetta non reftò del tutto dlinta 
che dopo lo fpazio di tre anni . 

Quando fu dal fanto Padre ftefa l’ efpofta bolla , 
lì era quali del tutto ristabilita la pace nel regno di 
Napoli . Niccolò Acciaiuoli , che dalla regina Giovan- 
na , e dal fuo conforte Luigi eia stato fpedito a Na- 
poli , per rilevare quali forze vi aveva lasciata il re 
d’Ungaria Ludovico, e quali fentimenti cutrilTero i 
fìgnoti del rcgoo , poiché ebbe prefo al fuo foldo 
il duca Guarnìcri capo di una raafnada di mille , e 
duecento Tedefch! , figiiificò alla regina Giovanna , 
che poteva venire con tutta ficurezza a ricuperare il 
perduto trono. Quefta principelTa noleggiate allora die* 
ci galere Genovelì , s’imbarcò follecitamentc col fuo 
conforte aMarlìglia, giunfe a Napoli fu la fine del 
mefe di Agofto dell'anno feorfo . Ella vi fu accolla col- 
le maggiori difiinzioni di giubbilo , e dì allegrezza , 
e fi dìfpofc alla conquifia delle fortezze , che erano 
in mano da gli Ungari . Dopo il giro di pochi meli 
non folamente quelle Ibrtezze, ma tutte per la mag- 
gior parte le altre città del regno aprirono le porte 
al re Luigi, che alla tella di un efercito andò a 
prenderne polTefib . Ma elTcndo fiato abbandonato dal 
tefiè mentovato duca Guarnieri , il quale fi uni ad 
alcune truppe di Ungari , che furono condotte nel 
regno da Stefano Vaivoda di Tranfilvania, e fratello 
del re Ludovico d’ Ungaria , molte città lo abbando- 
narono , e ritornato a Napoli dopo di avere nel gior- 
no VI. del mefe di Giugno perduta nna battaglia 
prefib Averfa , fi vide afiediato nella fielTa Metro- 
poli . Il fanto Padre che nell'anno feorfo aveva fpe> 
dito nel regno il cardinale Annibaldo vefeovo di Tu- 
fcolo col carattere di legato apoftolico , acciò vi ri- 
cbiamafie la pace , e la concordia , ed il cardinale 
Guidone prete del titolo di s. Cecilia nei regno di 
Ungaria affinchè inducelle il re Ludovico a defiftere 
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dalle fuc ccccffive preteniiooi contro la regina Gio- 
vanna , iuterpofe in quefio frattempo gli offici di 
Carlo re di Germania , e di Filippo re di Francia 
appreffi) il mentovato Covrano , onde rcftituille la li- 
bertà <1 qnei principi del fangue , che riteneva pri- 
gionieri in Ungatia. EiTendogli quindi fiate efpofie 
tutte le pretenzioni del re Ludovico per mezzo di 
due ambafeiatori fpediti a tale effetto in Avignone 
ai 2i‘ del mefe di Marzo rctilTc una lunga lettera al 
Cardinal Guidone , nella quale dichiarò, che la caufa 
della regina Giovanna , e dei principi del fangue era 
riferbata alla Tanta Sede , che cTsa regina aveva diritti 
incontrafiabili al trono , che etfa non aveva potuto 
impedire r acceffi) in Avignone, febbenc aveva moti- 
vo di credere , che ne folfe quindi partita poco To- 
disfatta , che Carlo di Durazzo era fiato ingiuftameo- 
te mefio a morte , e finalmente che ellò non poteva 
conferire al re Ludovico l’invefiitura del regno di 
Napoli , mentre non poteva dipartirli dal preferitto 
delle leggi , e della giuftizia * . O che le ragioni del 
Tanto Padre faceffero breccia nell’animo del re Lu- 
dovico, o che le nuove dei progrcllì della regina Gio- 
vanna del Regno lo inducelfero a mutar Tcntiinento, è 
ceno che fece un nbovo progetto al mentovato Car- 
dinal Guidone , e richiedendo che fi condannale la 
regina Giovanna propoTe che la Tua Torcila Maria ve- 
dova dell’infelice Carlo di Durazzo fi congiungclfe 
in matrimonio col duca di Tranfilvania Stefano , e 
folle dichiarata crede del trono , ed in quello caTo 
egli fi dichiarò pronto a conTegnare al legato apofio- 
lico tutte le fortezze del regno, che erano tuttavia 
Tolto la guarnigione Ungara . Pertanto Clemente VI. 
con una lettera dei dicialletie del mcTe di Agofto riT- 
poTc per mezzo del Cardinal Guidone ai re Ludovi- 
co , che approvava il Tuddclto matrimonio , ma che 
riguardo al regno refiava incerto , fe qualora foife 
condannata la regina Giovanna , efib regno dovevafi 
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alla forella Maria, o fé ricadeva alia Tanta Sede» é 
dimodrandofi di nuovo pieno di zelo, perchè reftaf- 
fe terminato il procefTo di eifa Giovanna, lo efortò 
a non differire la confegna>deIle mentovate fortezze > . 
Poiché quelfo Principe in feguito ancora delle rappre- 
fentanze , che gli furono fatte da Carlo re dei Romani 
fl dimoflrò difpofto alla fuddetta confegna , qualora 
altrettanto fl Àtcefse dalla regina Giovanna riguardo 
alle altre fortezze, che erano cuflodite dalle Tue trup> 
pc . Clemente VI. fl indirizzò alla medeflma regina , 
per indurla a quello pafso , che fembrava inevitabile 
quando fl penTaffe feriamente a rillabilire la pace nel 
regno * . Frattanto mentre fi maneggiava con impe- 
gno queflo trattato riufiì al Cardinal Guidone di in- 
durre il re Ludovico a fottolcrivere una tregua colla 
regina Giovanna , col cui favore fl poteffero termina- 
re quelle diffìcili controverfic I . 

Ma fembrò che quella tregua non fofle fotto- 
fcritta che per ricomi uci.ire la guerra con maggior 
calore. Allora quando Luigi di Taranto aveva ricu- 
perata la città di Averfa , e gli Ungati per tradi- 
mento delle mafoadc TcdcTche erano fui punto di 
abbandonare il regno, ed il medeflmo Stefano fra- 
tello del re Ludovico era flato fui punto di rimaner 
prigioniere , elfo re Ludovico sbarcò improvvifamen- 
te nel porto di Manfredonia, e meflofi alla tefla dì 
un buon numero di truppe conquiflò tutta la terra 
di Lavoro ad eccezione delle due fole città di Aver- 
fa , e di Napoli . Averfa fu flretta di afledio , ed i 
cittadini dopo di averne lungamente foflenuti tutti i 
difagi , fi videro alla per fine ridotti alla dura necef- 
fltà di cedere la piazza . Si farebbe allora palTato 
all’ afledio di Napoli. Ma felicemente erariufeito in 
queflo frattempo al tanto Padre di indurre il re Lu- 
dovico ad un nuovo trattato. Fu quello maneggiato 
dai due cardinali Guidone vefeovo di Tufcolo, e 
Guglielmo diacono di $. Maria in Cofmedin, ed io 
eflò fu Aliata una tregua lino al niefe di Aprile dell’ 
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anno fcguente, e fu rimefTa l'intiera caufa della re* 
gina Giovanna, e della fucceflìone al trono al giudi- 
zio della l'anta Sede colla condizione , che fé la re- 
gina Giovanna folTe ritrovata rea, il Regno lì inten* 
dcfse devoluto alla Tanta Sede, e ne foTse quindi data 
l’invellitura al re di Ungaria Ludovico , che fe folTe 
innocente lì dovelTe lafciare in pacifico polTcllo del. 
trono , e fc le dovelTero reflituire tutte le fortezze 
che erano in mano di elfo Ludovico . c Giovanna do* 
ve(Te pagare al oiedeHmo per le fpefe fatte in quefia 
guerra la fomma di trecento mila fiorini d'oro, e fi- 
nalmente che in quefiu fratumpo si elTa regioa Gio- 
vanna, ed il Tuo conforte Luigi di Taranto, che efso 
re Ludovico dovelTero ufeire dai confini del regno . 
Quello principe parti di fatto alla volta di Rema, ed 
acquillate ivi le Indulgenze del GiuLbilco lì trasferì 
nel Tuo regno di Ungaria ove rimife in libertà quei 
principi del fangue , che vi teneva prigionieri , uno 
dei quali cioè Roberto Imperadorc titolare di Collan- 
tinopoli aveva in quello frattempo perduta l’Acaja, 
c quelle altre poche piazze , che pofsedeva nell’Orien- 
te ‘ . Matteo Villani il quale riferifee a lungo la Sto- 
ria di quelli fatti dicea , che trattandoli quella caufa 
nella curia pontificia , Giovanna fu dichiarata inno- 
cente , e quella fpecie di avverlìonc che dimollrata 
aveva al defunto Andrea , c che quindi l’aveva ren- 
duta fofpetta della Tua morte , fu attribuita alla forza 
di alcune fàttucchierfe * . Quella fentenza fu data nell’ 
anno feguente, ed il re di Ungaria non folammie vi 
fi fottopofe, ma condonò ancora alia regina Giovan- 
na la mentovata fomma , che in quello cafo gli fi 
doveva . 

Il Cardinal Guidone , che avea avuta la forte dì 
flabilire l’efpollo trattato, era in quefio medefimo an- 
no fucreduto nel veftovado del Tufcolo al cardinale 
Annibaldi daCeccano, che era (lato auteriormente dal 
fauto Radre fpcdiio nel regno col carattere di legato 
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apoftolico , per riftjbilirvi la pace , e per fi.Tare i 
confini del dominio pontificio nel dlilretto di Bene- 
vento . Si era convenuti di fiirirc qncfti limiti fino 
da quel tempo, nel quale Clemente IV. diede l’inve- 
ftitura del regno a Carlq I. d’Angiò . Dopo che va- 
r) incidenti avevano trattenuta finora 1’ cfecuzione di 
quella determinazione . Clemente VL volendo toglie- 
re di mezzo gl’inconvenienti, che fpcfTo nafeevano 
da quella incertezza di confini, aveva ingiunio al 
Cardinale Bertrando vefeovo di Sabina di portarli fui 
luogo, e di fiilatli legalmente. Ma parte perchè non 
lì prefentarono i procuratori della regina Giovanna, 
e parte per le infermità, dalle quali elTo Cardinale 
fu attaccato, non potè terminarli l’afFire, che fu 
quindi raccomandato al mentovato cardinale Anni- 
baldo, il quale prefe tutte le più giuridiche infor- 
mazioni le fpedi in Avignone al Tanto Padre . Furo* 
no quelle efaminate da alcuni Cardinali, e Clemen- 
te VI. ai 26 , del mefe di Maggio pubblicò una bol- 
la, nella quale dopo di avere efpoflo il fatto, e la 
ragione per la quale la Tanta Sede , lì era codantemen- 
te riferbato il polIelTo della città , e del didrctto di 
Benevento cioè in fegno dell’alto dominio, che ave- 
va di tutto il regno dell’ una, e dell’altra Sicilia, 
dichiarò quali fodero i confini del territorio di Be- 
nevento, regidrando didintamente tutte le terre, che 
ad edb territorio appartenevano, fra le quali fono 
mentovate quella di Montefufeo, e di Montelàrchio, 
ed ingiunfe all’ arci vefeovo di Benevento di far ufo 
delle eccleliadiche cenfure cdntro chiunque prefu* 
mede di violare i già fiifati confini a . Avremo con- 
tutto ciò occalione di parlare altra volta di queda 
controverfia • 

11 mentovato cardinale Annibaldo era dato al- 
tresì incaricalo dal Tanto Padre nell’anno IJ48. di 
pubblicare quella fentenza di anatema, che dal car- 
dinale Bertrando era stata fulminata contro Cola di 
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Rienzo , e contro tutti i Tuoi feguaci , ed adercD> 
ti * . Si era coRui rifugiato nel Regno , ove dichia* 
ratofì in favore di Ludovico d’ Ungaria , fi lufingava 
di potere col Tuo mezzo mettere di nuovo la città 
di Roma fotto la Tua tirannia. Egli non vi manca* 
va di protezioni , c fu creduto che per mezzo di 
quei molti aderenti , che vi aveva, commetteffe quefi.’ 
anno il facrilego eccefiò di attentare contro la vita 
dello ftefib cardinale Annihaldo. Ma poiché fi avide 
che la vigilanza di quello legato apoflolico non gli 
permetteva di lufingarfi di ritornare in Roma , fé ne 
fuggi traveflito in Germania, e pafiato quindi in Boe> 
mia ebbe la temerità di entrare fotto abito mentito 
nella corte dello ftefib re Carlo . Ma riconofeiuto fu 
arredato, per ordine di quefto principe, il quale 
febbene avefTe potuto condannarlo all’ ultimo fuppli- 
ciò a cagione di quel reato di lefa maeftà commefib 
contro di efib medefimo allora quando osò di citarlo 
a comparire in Roma , ed a motivo della impoftura 
colla quale fi fpacciava difeendente da Arrigo VII. 
Imperadore volle con tutto ciò aver riguardo alle due 
fentenze già fulminate contro il medefimo dai due 
cardinali Bertrando, ed Anoibaldo, ed a tale effetto 
lo confegnò all’ arcivefeovo di Praga acciò lo cufto* 
dilfe a difpofizlone del fante Padre. Clemente VI. 
fi dimoftrò tenuto di quefto officio al re Carlo , e 
fatto trafportare nelle carceri di Avignone Cola di 
Rienzi , comandò che fe ne iftituifie il procefib . 
Quefto impoftore potè giuftifìcarfi dalla accufa di 
erefia > , ed avendo frattanto cefiato di vivere Cle- 
mente VI. lo vedremo a fuo luogo ufeito di carce* 
re mettere di nuovo a foqquadro la città di Roma, 
e terminare pofeia con un meritato tragico fine i 
fuoi giorni . 

Alfonfo XI. re di Caftiglia aveva neireftate dell’ 
anno feorfo intraprefo f afiedio di Gibilterra con un 
impegno che lufingava i Fedeli, di vedere fcacciata 
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da quefta piaLzi la guirnigioiie del re di Mirocco , 
il quale diftratto da alcuac guerre interne, e civili 
non era in grado di prellarle fnccorfo . Alfonfo era 
foftenuio dalle galere del re di Aragona, c della Re- 
pubblica di Genova , che bloccata la piazza dalia parte 
del mare ne impedivano ringrelTo ad ogni provinone da 
guerra, c da bocca . Si era arrivati coil’aiTedio alla 
primavera di queft* anno , e non fi afpcttava che 
il momento , nel quale la guarnigione Mufulmana 
chiedefic di capitolare, quando quella pofia , che ave- 
va già devafiata una gran parte della Europa , pene- 
trò nel campo Spagnolo , ed attaccò lo fieiTo re AI- 
fonfo , che ne mori ai z 6 . del mefe di Marzo , nel 
qual giorno cadde il Venerdì Tanto . II Tuo corpo fu 
trafportato a Siviglia, e depufitato nella cattedrale, 
per edere quindi fepolto a Cordova predo la tomba 
del re Ferdinando Tuo padre . D. Pietro , che fu quin- 
di foprannominato il crudele fi ritrovava alla morte 
del Tuo genitore in Siviglia, e fu proclamato re di 
Caftiglia , e di Lera . L’ impegno col quale quello 
principe fi applicò incontanente a dar fedo a tutti 
gli adari del regno , P obbligò a Tciogliere 1 ’ adedio 
di Gibilterra, che dovè perciò reftare in mano dei 
MuTulmani * . 

Il defunto re Alfonfo nell’anno IJ48. fi era la- 
gnato col Tanto Padre perchè erafi da cito conferito 
ad uno ftraniero’ il vefeovado di Coira fufTraganeo 
della Metropoli di Compofiella , ed il Rainaldi ha 
inferita nei Tuoi Annali ecclefiafiici la riTpoda che 
ai 18. del mefe di Ottobre gli fu data dal Tanto Pa- 
dre * . Clemente VI. dice in effa di refiare maravi- 
gliato nel vedere , che la prudenza di effo re Alfon- 
lo li era laTtiata Torprendere da coloro, che preten- 
devano di rendete ereditario il Tantuario del fignore; 
gli ricorda che gli apolloli per la cui predicazione 
fi era dilatata la Chiefa, erano uTciti dalle loro pa- 
trie, e dalla loro nazione, c che s, Giacomo apo- 
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Itolo della Spa^na non era nato in quefto regno , c An. ij?o^ 

10 cforta ad afcrivere alla malizia dei Tuoi fuJditi, 
che rolevano reftarc. odinati nei loro vizj quelle la> 
gnanze , che gli verrebbotio portate contro quei fog- 
getti nativi di altri regni , che dalla Tanta Sede in 
riguardo ai loro meriti pcrfonali fodero promofll ad 
alcuna Chiefa della Spagna . Il FIcury pretende di 
cenfurare quedi fentimenti del Tanto Padre colla au- 
torità del Tanto Pontefice Giulio I. il quale rilevan* 
do gl’inconvenienti accaduti nella Tuppoda elezione 
di Gregorio fatta dai veTcovi Orientali adunati in An- 
tiochia ip Patriarca di AlefTandria contro il legitti- 
mo Patriarca s. Atanaflo , dice fra le altre coTe : „ do- 
li ve fi legge quedd canone , dove è queda tradizio- 

11 ne eh* ci infegni ad agire in tal maniera, che 
I, edendo AtanaGo in pace colla Chiefa , e cogli al- 
I, tri veTcovi , G intruda in Tuo luogo un uomo fo- 
li rediero non battezzato in AlefTandria , non cogni- 
I, to alla plebe, nè richiedo dai preti, e che que- 
ll do tale G codituifea veTcovo in Antiochia, e G 
I, conduca in AlelTindria , non in mezzo ai preti ed 
I, ai diaconi della città , nè ai veTcovi dell' Egitto , 

I, ma ai foldati.... Se volea firG una elezione, 

I, debbono fecondo i canoni eccleGidici crearG i ve- 
li Tèovi nella deffa Chiefa , ed afTumerG dallo dedb 

I, ordine Tacerdotale, e dallo delTo Clero * . Do- i r. i. ew. 

veva odervare il Fleury che G parlava in qnedo luo- w- **7- 
go delle elezioni canoniche , e non ha dubbio che in 
quedo caTo gli elettori non potevano che eleggere 
un Toggetto appartenente al clero della chiefa vacan- 
te o al più al clero della medcGma provincia , men- 
tre non avevano diritto di privare un'altra chiefa di 
un chierico, che le appartenefTe , ed avrebbono po- 
tuto Toltanto richiederlo al legittimo Tuperiore . Se 
egli voleva cenfurare. Clemente VI. doveva produrre 
alcun canone , nel quale folle proibito afTolutamente 
di collocare un forcdicre Topia alcuna cattedra cpi- 
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An. liso» Scopale . Qucfto canone non efifte > ed il re AIfon« 
fa XI. ave\ra tanto meno ragione di lagnarfl della 
condotta del Tanto Padre quanto che fe un (breftiere 
era ftato da effo collocato nella fede di Coira , al* 
cuni fuoi fodditi renivano refpettivamente ptovedu* 
ti di chiefe ne gli altrui doraio; . 


Fine del Litro fettantejimo nono . ^ 
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correnza di quella indulgenza plenaria, che da Boni- 
facio Vili, era (lata conferita a tutti quei Fedeli , 
che in ogni anno centefìmo della era Criftiana avef- 
fero vifìtate in Roma un determinato numero di vol- 
te le due balìliche di s. Pietro , e di s. Paolo , ed 
il Tanto Padre aveva graziofamente aderita alle loro 
fuppliche con una bolla, che porta la data dei 27. 
del mefe di Gennajo del medehmo anno. Si dice in 
elTa che di quel teforo inhnito di meriti , che ci è 
flato acquillaio da Grido, ed al quale lì Tono uniti 
i meriti particolari di tutti i giudi , l’Apodolo s. Pie- 
tro ed i Tuo? Tucceirori ne hanno canonicamente fatto 
ufo , per condonare ai Fedeli ora una porzione , ed 
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An. ijso. l’intiera pena temporale dovuta ai loro peccati, 
che in feguito di dò era (lata da Bonifacio VITI, con- 
ferita una I idulgcnza plenaria a tutti quei fedeli , 
che omii anno ccntefinio avclTcro fatto un determi- 
nato numero di vilìte alle due bafiliche dei fanti Pie- 
tro , e Paolo, e che elTj Clemente VI. moffo e dal- 
le idanze del Popolo di Roma , e dall’ efempio del 
Giubbilco oiTervato nella legge antica , e dal periodo 
troppo corto della vita umana, che. non poteva far 
fpcrarc ad ogni fedele di percepire quella Indulgen- 
za , fi era modo a fiifarne la ricorrenza ad ogni cin- 
quanta anni, c richiedendo quel numero già prefilfo 
di vifite , aveva aggiunta alle bafiliche I’ altra anco- 
ra di s. Giovanni Latetano . Nell'anno feorfo acco* 
ilandofi il principio di quella Indulgenza, che fino da 
principio fi era cominciata a chiamare col nome di 
Giubbilco, Clemente VI. aiiS.delmefe di A godo ne 
‘ fece di nuovo la pubblicazione , e comandò a tutti i 
velcovi di intimarla ai loro popoli , acciò poicfìfcro 
1 anso difporfi ad acquidarla » . Egli pensò ancora a facili. 

• >349 OH, tare i viaggi , che in quedo tempo non erano nè co- 
modi , nè tìcuri , c per qutdo motivo efortò i prin- 
cipi , ed i magidrati delle città ad invigilare alla ficu- 
rezza delle drade , ed i popoli a fofpcndere almeno 
in quedo tempo di penitenza , e di grazia le loro 
fcambicvoli nemidà. I fovrani di Cadiglia, d* Ara- 
gona, di Portogallo, e di Cipro, ed Alberto duca 
d’ Audria non potendo intraprendere il pellegrinaggio 
di Roma, fupplicarono fua Santità a commutarlo in 
loro vantaggio in altre opere di pietà , e fu da dio 
rifpodo loro, che i’ affare si farebbe confultato col 
a tva liso, facro Collegio * , che fu quindi di parere non dovciiì 
concedere una tal grazia . Poiché fi cominciava in 
quedi tempi 1 ’ anno in Roma nella folennità del Na- 
tale , fi fece in ella la folcnnc apertura di quedo Giub- 
bilco • E’ incredibile il numero dei pellegrini , che vi 
fi ritrovatouo a difpetto del rigore della dagione, 
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che fu cccenivo, e degl’ incomodi del viaggio, che An. ijso* 
erano grandiflTimi ftante la mancanza dei pubblici al- 
berghi , ed il gran concorfo dei pellegrini . Fu credu- 
to che dal Natale fino alla PaA]ua i pellegrini paf- 
falTero regolarmente il millionc , che per l’Afcenfione 
potefl'ero afccndere ad ottocento mila, c che nei gran 
calori dcireflatc folTero regolarmente in numero di 
circa duecento mila . b’ certo che Roma in un tem- 
po, nel quale non computava che poche migliaja di 
cittadini , vide pel giro di un anno intiero talmente 
affollate le fue Rrade , che i particolari appena ave- 
vano la libertà di potervifì raggirare . bu la fine 
dell’ anno G accrebbe il concorfo dei pellegrini , e 
fpecialmente delle perfone di rango, e tutti quei, 
che vi fì ritrovarono fu laGnc del Giubbileo , furono 
difpenfati da quel numero di viGte , che mancava lo- 
ro , per acquiftare la plenaria indulgenza. Simili di- 
fpenfc durante il corfo del Giubbileo erano Gate con- 
cedute ad altri fedeli dal cardinale Annibaldo da Ce- 
cano , il quale prefedeva al governo di Roma col ti- 
tolo di legato apoGolico * . Matteo Villani che Gmil- , 
mente per ilpirito di pietà G portò a Roma, ci fa 
Papere che per foddisfare alla divozione dei pellegri- 
ni nelle Domeniche , c nelle fcRe più folenni G mo- 
Grava loro il fanto fudario , e che in quella cxcafìo- 
ne alcuni rcGarono fuflogaii dalla folla ccctilìva . Ar- 
rigo monaco di Rebdorf dice, che qucGa facra imma- 
gine G fcuoprl per la prima volta nella Domenica 
della pallìone, e che in fua prefenza alcuni renaro- 
no foffogati dalla folla. Al tempo d’ Innocenzo ili. 
queGa immagine era chiamata Veronica voce mezzo 
greca, e mezzo latina, e queGo monaco dà il no- 
me di Veronica a quella fama , che fi Gippone , che 
porlalfe già queGo panno, c Io applicalle al volto 
del Salvatore . 1 pellegrini in feguito della loro di- 
vczionc iafeiarono un gran numero di limoGne alle 
mentovate bafiliche, ma non fappiamo fe (aliffcro a 
Coni. T.Xi’ll. F f qucl- 
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quella fomma rirpcttabile, che fu raccolta nel pri> 
mo Giubbilco. Alcuni fi lagnarono dei Romani , per- 
chè avellerò alzato il valore della loro derrate , non 
era quella una confeguenza necelTaria dell’ ecceflìvo 
armento della popolazione, ed è piuttollo degno di 
maraviglia che fi ritrovalTe la maniera di onde prò* 
vedere ad unsi improvvifo concorfodi popolo. 

Il maggior numero dei pellegrini venne a Ro- 
ma rpecialmcntc dalle provincie della Germania , e 
del Settentrione : non fappiamo fc vi concorrclTe 
alcuno del Levante . Fìt dal tanto Padre ripigliato 
quell'anno quel trattato di unione, che dall’ Impcra- 
dore Cantacuzeno era fiato propello due anni prima . 
Abbiamo veduto che nel rimandare i legati Imperia- 
li in Coilantinopoli , avea promelTo di fpedirc coli 
una legazione apollolica, per fillarc i mezzi, onde 
terminare quello gravillìmo alFare . Avendo adunque 
in quello frattempo rivefiiti del carattere de’ fuoi le- 
gati Guglielma Emergale dell’ordine dei minori ve- 
feovo di Cilfauro neH’Ifola di Candia , e Gasberto 
nativo delie diocefi di Cahors , religiofo dell’ordine 
dei Predicatori , e vefeovo di Ceneda ' , gli fpedl a 
Coilantinopoli, e confegnò loro diverfe lettere ^ che 
portavano la data dei tredici del mele di Febbrajo. 
Erano quelle dirette l’una allo fielTo Giovanni Can- 
tacuzeno , e le altre ad Affano Capitano della regia 
città, al Greco Patriarca, a Giovanni Paleologo , ed 
a quei primi fignori . che potevano avere maggior 
influirò negli affari della corte, ed in tutto raccoman* 
davanfi quelli legati , acciò poteffero terminare feli- 
cemente la loro legazione , c fi efponeva la felicità, 
che farebbe provenuta ai Greci, Ce fi folfero riuni- 
ti al centro della cattolica unità * . Il Cantacuzeno 
ci fa fapcre che quelli legati furono accolti colle mag- 
giori dimofirazioni di fiima, e di onore, e ficcome 
la guerra contro i Turchi era quella, che più gli 
flava a cuore, cosi dice che dimofirò loro tutta la 
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faa gratitudine al fornii» Pontefice per la fua difpo- Ab. ijso.’ 
fizione in favorirlo , e fi dichiarò pronto ad impie- 
gare in quefta goerra fatte le fue forze si di terra , 
che di mare. Viene quindi all* afiare della riunione 
e fi diraofira talmente pieno di zelo, perchè fi cfe> 
guifea, che fi diebiara difpoilo a perdere per quefio 
motivo la fiefia vita ancora quando facefie d’ uopo . / 

Egli dice che on affare di r«ita importanza richiede 
la maggior circofpezionc , e gravità , e che perciò 
è necelTario che fi tratti in un concilio , nel quale 
ognuno abbia la libertà di efaminarlo, e viene a tac- 
ciare la chiefa Romana perebè abbia ^abilito il dogma 
della procefiìone dello Spirilo Santo dal Figliuolo, 
fenza elTerfela preventivamente incefa coi Greci qua- 
li che abbia ella creato un nuovo dogma , e non ab- 
bia anzi dichiarato ciò, che era già di fède. Egli 
dà la faccia di nuovo a quello dogma , e dice che 
Michele Paleologo nell’ aver voluta trattare da fc fa- 
lò quella riunione , non fece altro che accrcfccre 
maggiormente la difeordia , e la difunione . Rigaar- 
do adunque alla (ofianza dell* affare propnfe ai men- 
tovati nnne;, che fi cclebralfe un concilio di tatti! 
vefeovi delle due nazioni , lafciò al fatuo Padre la 
libertà di fccgliere qtrtlla città marittima . nella qua- 
le dovclTero adunarli quelli prelati , c di dellinare il 
tempo della celebrazione del Sinodo , ed effo lì in- 
caricò del pefo di condurvi tutti i patriarchi , cd i 
vefeovi crìentali . 1 legati Pontific; lì dichiararono 
foddisfàtti di quella propolìzione , e ritornati ad Avi- 
gnone prefentarono il diario della loro legazione al 
fanio Padre , il quale lo gradi fommamente , c ii- 
gnifìcò al Cantacuzeno , che a fuo tempo avrebbe 
foddisfatto alla fua illanza . Ma quando doveva dargli 
parte della intimazione del Sinodo, dovè confommo 
fuo difpiacere fignificarglì che le turbolenze inforte 
tra i principi dell’ Occidente , lo obbligavano a dilfe- 
tire quello lìnodo , che pofeia non potè più celcbrar- 
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fi per la morte accaduta non guari dopo del mede- 
fimo Tanto Padre. Il Cantacuzeuo frattanto per dì- 
moftrarfi grato a quefte follccitudini dal fanio Padre 
fpedi in Avignone Giovanni religiofo dell'ordine dei 
Predicatori appartenente al Convento di Calata coti 
ordine di prefcntargli i Tuoi lingraziameuti , e di 
follecitar l’affare » . * 

La neceflltà nella quale fi ritrovava il Cantacu- 
zeno di rcfiftcrc alle forze de’ Turchi , lo aveva in- 
dotto a chiedere quefta unione . Sarebbe difficile a 
decidere fe in ciò operaffe di buona fede . Mentre fi 
protefiava di voler lafciarc in quella caufa una pie- 
na libertà ai funi vefeovi , difponeva dei loro voti 
a fuo talento . Reftava in quello raedefimo tempo 
cioè fu la fine dell’anno feorfo vacante le cattedra di 
Coflantinopoli per la morte del Patriarca Ifidoro , 
egli chiamò dal monte Atas il monaco Calliflo gran- 
de amico di Palama, e non ottante le ripugnanze di 
molti prelati volle , che fotte collocato in quella cat- 
tedra » ed cttendofi perciò fatto tra effi un nuovo feif- 
ma , fi cottitul mediatore , e gli indutte a perdonarli 
fcambievolmente * . Erano già quattro anni , che 
prometteva di adunare effi vefeovi in un nuovo fino- 
do, per terminare quelle turbolenze, che erano nate 
a cagione della novità fparfe dal Palama . La promo- 
zione di Callitto uomo di niun merito ed addetto 
agli errori , ed alla perfona di quetto novatore , lo 
indutte a non differire quetto atto , ma fi rettrinfe a 
convocare i vofcoli della fola Tracia. Niceforo Gre- 
gora avuta contezza di quetto fatto, motte ogni pie- 
tra, per impedire la celebrazione dei finodo, c quan- 
do la vide inevitabile, attunfcl’abito monadico, per 
ifcioglicrfi affitto da ogni legame colle corte, e giun- 
to il tempo della celebrazione del medefirao , fi por- 
tò al palazzo col Metropolitano d' Efefo , coll’ arci- 
vefeovo di Gano ambedue rifpettabili per la loro ca- 
nuta età, col vefeovo di Tiro, che fcco portava I 
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decreti fatti dal Patriarca di Antiochia contro Pala- Àn. i j $o, 
ma , c con un gran numero di altri ecclcfiaftici . Era u 

la mattina del giorno XXVII. di Maggio dell’ anno 
feguentc , ed eiTi non furono introdotti nella gran 
fala , ove era amfo il Cantacuzeno in mezzo ai Pa- 
lamiti , che fu l’ ora del mezzo giorno . Quello prin- 
cipe apri la felTione col declamare altamente contro 
il monaco Abramo, contro Aciadino , e contro gli * 

altri avverfar; del Palama : Gregora prefe quindi la 
parola, dìmoftrò che Palama per levarfi l’odiofìtà. tac- 
ciava a torto Barlaamo , il quale non era per anche 
giunto in Oriente, quando altri condannavano alta> 
mente le Aie novità, e fatta forza Topra la condanna 
di cito Palama fatta dal Patriarca Giovanni , dichia- 
rò all’ Imperadore , che non lì farebbe reftituita la 
pace alla chiefa fino a tanto , che non fi lòlTero con- 
dannati alle fiamme gli fcritti del medefimo Palama • 

Volle allora il Cantacuzeno tacciarlo di ollinazione, 
e di mala fede , nell’ avere ammelta la qnellione della 
luce del Taborre ; ma elTo ripigliando il dìfcorfo di- 
mofirò la vanità delle alferzioni del Palama , il qua- 
le non poteva decidere , fé quella luce folTe foftaoza, 
o accidente, fé folle divina, o corporea e creata, e 
come fe era divina lì era poi cambiata nella divini- 
tà- Palama per ordine del Cantacuzeno volle repli- 
care, e follenere che la luce del Taborre era una di- 
vinità dillinta dalla (lelTa follanza di Dio, e non al- -- . 

tro fece che involgerli maggiormente nell’errore . Ai 
trenta del mefe di Maggio fu tenuta la feconda fef- 
iìonc la quale poco durò, perchè Gregora, ed ì Tuoi 
feguaci intimoriti dalle minacce del Cantacuzeno , li 
ritirarono dall’ alfemblea . Nel feguente mefe di Giu- 
gno fi tennero altre due fellìoni nell’ ultima delle 
quali furono empiamente approvati gii errori del Pa- 
lama, ed i due vcfcovi di Efefo, e di Gano furono 
dcpolli , e privati dei dillintivi della loro dignità, 
ed a Gregora fu alTegnato per carcere il fuo alloggio. 
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N ella quinta reifionc fu letto un Tomo, o fìa un laa^' 
go fcritto del Palama , nel quale pretefe di foftenere 
i Tuoi errori con var) palli dei fanti Padri o tronchi , 
o alterati , e fu elTo fottoferitto dai due Imperadori 
Giovanni Cantacuaeno, e Giovanni Paleologo , e da 
ventiquattro vefeovi . Quello empio fcritto fu pofeia 
letto nella gran cbiefa di s. Sofia nella folennitè della 
AfTonzione alla prefenza di lotto il clero dei magi- 
ilrati , e del popolo , e terminatane la lettura fù dal 
Cantacuaeno poÀo fu I’ altare uniiamente a gli altri 
due Tomi già fcritti contro fiarlaamo e contro Acia> 
dino * . 

Mentre nelP Oriente si calpellavano in tal ma« 
niera le facre leggi della Chiefa , Goidoite Cardinale 
del titolo di s. Cecilia, e legato apoftoiico nelle prò 
vtneie della Lombardia, nel regno dì Ungaria. e nel- 
le provincie di Saltzbnr, di Zara, e d* Antibari , 
nel mefe di Giugno di quefi’ anno celebrò un Sinodo 
nella città di Padova , nel quale pnbbircò var) ftattr> 
ti appartenenti alla ecclefiaftica difciplina, che dove- 
vano fcrvir di legge in tutta 1* ampiezza della Aia 
legazione . In uno di qucfti decreti fì dichiarano nulli 
tutti quegli Aatuti fatti in varie città della Italia nel 
quali veniva proibito agli ecclelìaflici , ed ai luoghi 
pii 1’ acquiAo di beni mobili , e G dichiarano gli au- 
tori di quefti ftatoti incorG nelle pene fulminate con- 
tro I violatori della eccleGaAica libertà • . I torbidi 
della Lombardia , e fpecialmente quello fpirito d* tn- 
dependeoza , e di tirannia , che dominava per ogni 
dove , richiamavano tutte le follecitudini di qucAo 
legato apoftolico . Egli dovè vedere le due potenti 
repubbliche di Venezia , e di Genova incominciare 
queft'anno le loro ofitlità con un feutiincnto di livo- 
ri , che fembraVa minacciare la total perdita (f am- 
bedne • I GcnovcG padroni di Caffi nella Crimea 
pretende di avere perciò un diritto privativo di na- 
vigare pel mar nero , ed i Veneziani fpedita contro 
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di cflì la loro flotta , prefero alcune loro galere , e ^n. ijso. 
cominciarono una guerra che dorò per lo fpazio di 
cinque anni * . Quelle olliliià cominciate in un tcm> , 
po, nel quale gli Scaligeri di Verona, i Vifconti di 
Milano, ed i Gonzachi di Mantova fi erano rìconci- 
Itati colla chiefa , dovevano eficre reofibiliflime a 
quello legato apofiolico, come fenfibile gli riufcl la 
nuova ribellione dei Vifconti, che s’impadronirono 
della città di Bologna . AClorgio di Durafbrte conte, 
e governatore della Romagna a nome di Clemente VI. 
volendo ricuperare quelle città , che erano occupa- 
te dai Malatefia di Rimini, dagli Ordelafli di Forlì, 
e dai Manfredi di Faenza, cominciò dall' attaccare 
quelli ultimi , contro i quali aveva. Clemente VI. 
implorato il foccorfo di tutti i fignori della Lom- 
bardia . Aftorgio aveva già data la marcia alle trup- 
pe quando fi accorfe che Giovanni Pepoli tiranno di 
Bologna iàvoriva fecretamente elfi Manfredi . Per la 
qual cofa arrenatolo fece marciare le truppe alla vol- 
ta di Bologna, per ifcacciarne Jacopo fratello di Gio- 
vanni , che ne teneva il governo . La città farebbe 
facilmente venuta in fuo potere fe 1' arcivefeovo di 
Milano Giovanni Vifconti non avelie follecitamente 
fpedito un corpo di truppe in fua difefa . Giunta la 
nuova di quefio latto a Clemente VI. il quale avea 
con particolari lettere cfortato elio arcivefeovo ad 
afllRere Allorgio nelle fue imprefe contro i tiranni 
dei pontilìc; domin; , ne arfe di fdegno , e rammen- 
tati i fuoi pafiati delitti, e la fua prefente ingrati- 
tudine verfi} la finta Sede, che lo aveva promolTo 
alle pili fubllmi dignità dopo che aveva aderito al 
Corbara , fulminò le piò terribili cenfure contro di 
elTo, contro i fuoi nipoti , e contro i due fratelli 
Giovanni , e Jacopo Pepoli . Quella fentenza fu dal 
fanto Padre pubblicatali 19. del mefe di Novembre 
dopo che l’ arcivefeovo Giovanni Vilconti avea com- 
prata da Giovanni Pepoli , che era ufeito dalla fua 
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prigione la (ìgnoria di Bologna per la romma di due* 
cento mila fìorini , c n’ era di fatto entrato in pof« 
felTo ai 2}. del mefe di Ottobre a difpctto dei eie* 
tadìni , che proiettavano altamente dì non voler cttet 
venduti ‘ . 

Nelle quattro tempora del feguente mefe di De- 
cembro Clemente VI. volendo provedere quei varj 
titoli Cardinalizj , che erano da alcun tempo vacan- 
ti , fece una promozione di dodici Cardinali , il pri- 
mo dei quali fu quell’ Egidio Albornoz arcivefeovo 
di Toledo , al quale era riferbata la gloria dì libera- 
re i pontific) domini da quei molti tiranni , che fe 
n’ erano ufurpato il comando. Elfo fu promotto al 
titolo dì s. Clemente . Il fecondo fu Fattore nativo 
del Vivarefe religiofo dell’ordine dei Minori, ed ar* 
civefeovo d’Embrun, il quale fu promolfo al titolo 
dei fanti Pietro, e Marcellino. Fù il terzo Raimon- 
do di Canillac arcivefeovo di Tolofa , che fu creato 
Cardinale del titolo di s. Croce in Gerufalcmme. Il 
quarto fu il vefeovo di Albi Paitavino di Montef- 
quieu . che ebbe il titolo dei fanti dodici Apoiloli. 
Il titolo di s. Vitale fu conferito a Niccolò Capocci 
nativo di Roma , il quale fedeva prefeotemente fu la 
cattedra dì UrgcI , e fu perciò chiamato in avvenire 
il Cardinale Urgalenfe. Il titolo di s. Martino ai mon- 
ti fu conferito a Pietro di Cras nativo di Limoges, 
che fedeva fu la cattedra d’ Aufurre , e quello di 
s. Sitto fu conferito a Ponzio di Villaoova attuai ve- 
feovo di Pamiers • Guglielmo di Aigrefcville nativo 
delia diocefi di Limoges fu l’ottavo Cardinale di que- 
lla promozione , e fu promolfo al titolo di s. Maria 
io Traftevere , ma fu chiamato il Cardinale di Sara- 
gozza perchè nell’ anno feorfo era (lato dcftiiiato a 
quella chiefa febbene non ne folle pofeia confacrato 
arcivefeovo . Egidio Rigoldo di Roulli fu promottb al 
titolo di fama PrafTede , e gli fu fpedito in Parigi il 
capello Cardinalizio , che ricevè alla prefenza del re 
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Giovanni dai due vcfcovi df Laon , c di Parigi . Gio- 
vanni di Monlinicre raaeftro generale deli’ ordine dei 
Predicatori fu protnoiTo al titolo di s. Sabina , e fì- 
oalmente le due diaconie di s. Adriano, e di s. Gior- 
gio in Velabro furono dal Tanto Padre conferite a 
Rinaldo Orlini Romano, ed a Giovanni di Bude prò* 
nipote del deibnto Pontefice * . Giovanni XXII. 

Qiiefla nuova promozione di Cardinali fu dal 
Tanto Padre fatta Tpecialmente ad iftanza del nuovo 
re di Francia Giovanni II. Filippo VI. il Valefio ave- 
va celfato di vivere ai za. del meTe di Agolio dì 
quell’anno dopo un regno di ventidue anni, cinque 
tnefi, e ventun giorni. Egli aveva ampliati i Tuoi do* 
min) coll* acquino dt^Oeidnato, e degli flati di Mon* 
pellier , ma la guerra lì può dire continua , che avea 
dovuta Toflenere coll’ Inghilterra , aveva richiamato 
Topra il Tuo regno un cumulo tale di Tventure , che 
fl potrebbe chiamare il più infelice per la Francia, 
Te non folte flato in ciò troppo Tnperato dal mento- 
vato Tuo figliouolo , e Tucceltore Giovanni li. Ave- 
va quelli portato finora il titolo di duca di Norman- 
dini un mele dopo la morte del padre fu confacra- 
to a Rema , e coronato infìeme colla Tua conforto 
Giovanna di Bologna dall’ arcivcTcovo di Vienna. In 
quella occafione cinTe la Tpada ad un gran numero 
di cavalieri, trai quali vi fu il Tuo primogenito Car- 
lo , che fu il primo a portare il titolo di Delfino . 
Nel mcTe di Ottobre il re Giovanni fi portò a Pari- 
gi , ove per lo Tpazio di otto giorni tutto Tpirò al- 
legrezza, e magnificenza. Nei medefimo giorno dei 
Tuo ingrefib io Parigi fi obbligò con giuramento nella 
chieTa di noflra Donna a cooTervare in tutti i privi* 
leg) degli ecclefiaflici , ed a render loro giuflizia a 
tenore dei Tacri canoni . Non guari dopo vide rico- 
minciarfi le ofiilità per parte dell’ Inghilterra, e que- 
lle dopo di efiere fiate varie volte interrotte da pic- 
cola tregua, Tcoppiaruno finalmente nell’anno ij5S. 
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in una guerra la più terribile , e la più funefia . 

Nel mele di Gennajo dell* anno feguente quella 
principe 11 portò con tutto il treno della fua corte 
a Villanuova , che uon è feparata da Avignone che 
dal humc Rodano, ed in mezzo al Iu(To,al diverti- 
mento , ed ai tornei che vi fi diedero con tutta la 
magnificenza dai Tuoi cortigiani , fi applicò a dare i 
necelTarj provvedimenti a quegli affari di fiato, che 
gli vennero propofii . AIdcbrando che rilrovandofi 
Priore di Turar nella diocefi di Clermont avea prò- 
feguiti i migliori ofiìcj dì carità a Clemente VI. che 
allora fcmplice religiofo era fiato derubato, e fpo- 
gliato di tutto nel fuo ritorno ^a Parigi , fu colloca- 
to dai medefimo Tanto Padre memore , e grato ai 
paffati benefici alla cattedra di ToloTa reftata vacante 
per l’cfpofia promozione dì Raimonda di Canillac } 
Quelli Te fi dovdfe preftar fede ad uno fcrittore che 
fioriva alla metà del feguente fccolo , prevalendoli 
della venuta dei re Giovanni a Villanuova, lo fece 
richiedere per mezzo dei fuo Vicario di correggere 
1* abufo della troppa feverità , che fi praticava nelle 
carceri monafiiche , eJ ottenne un ordine , nel quale 
fi comandava a tutti i fuperiori regolari di vifitarc due 
volte il mefe i loro carcerati , e voile che i Sinifcal- 
chi di Linguadoca prefedeirero alla cfecuzionc di que- 
lla legge . Quello autore Tupponc che tal legge dalfe 
motivo a varie contrarie rapprefenianze di alcuni re- 
golati ma come faviamente rifiettono gli Autori- 
delia recente llloria di Linguadoca , elfo è troppo fo- 
fpctto perchè polliamo ripofare fopra la fua fola te- 
llimonianza > . 

Ma riguardo a quei regolar! , che fi vorrebbe che 
fi fofiero opponi a quella ftippofia legge, un’altra 
ben più fiera tempella fi eccitò contro di efli nella 
ficifa curia del Tanto Padre. Si è parlato più volte 
delle contefiazioni che fi erano molTe loro quali per 
ogni dove dal clero fecolare a cagione dei privilegi , 
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che frano flati conceduti ai medefìnii dalla Tanta Se* Aq. ijft* 
de di confedàre, e di tumulare i cadaveri dei Fede* 
li . Non il si come dopo che era flato più volte ter- 
minata quella caufa , riufcilTe ai veTcovi ed ai cura* 
ti di acquiilare il favore dei Cardinali , e di avere 
perciò il coraggio di prefentarfi in pieno concifloro, 
e di chiedere al Tanto Padre non che la rivocazione 
degli accennati privilegi , la fteffa Topprcfllone dei 
roedefimi religiofi mendicanti. Rapprefentarono' eflìt 
che quello flato di uomini non aveva uno legittima 
vocazione della Chiefa , e che perciò non potevano 
appartener loro le funzioni di predicare, di confeT- 
fare, e di tumulare, che divenivano inutili, e che 
farebbe flato opportuno il fopprimerli , che fé fl vo* 
levano cooTervare, fi levafiero loro per lo meno i 
privilegj di efercitarc le dette funzioni, e che final* 
mente Te neppure ciò fi voleva , fi laliciaire ai cura- 
ti nou la fola quarta, mal* intiero onorario delle fe- 
polture . Fu d’ uopo credere che quella caufa fi trat- 
talTe Ibrmalmeute , poiché non folamente un Cardi- 
nale fu quegli che parlò con più calore , ma vi io* 
tervennero altresì i deputati dei religiofi mendican* 
ti • Toccava a quefii di rifpocdere, ma olTervando efli 
un profondo lìlenzio pieno di modeflia, e di timiltà, 
lo fiefib failto Padre prefe la parola in loro favore, 
dimollrò che eflì religiofi non erano altrimenti difpre- 
gevoli come fi voleva far credere , che dovevano ef- 
fere coolìderati come pcrfone chiamate da Dio, e 
dalla Chiefa in ajuto dei Pallori , e che fe fi foppri* 
meliero , od anche fi obbligalTero al folo filenzio , il 
clero fecolare non potrebbe fupplire nella predica- 
zione alla loro mancanza , e non fi farebbe potuto 
tollerare d’ intender parlare della umiltà , delle po* 
vetta, delle esilità, c delle altre virtù quei che era- 
no pieni di falli , di alterigia , e di avarizia , e d! 
ingordigia , e che fembrava che fi volelTcro foppref* 
fi quelli religiofi per uon eficre obbligati di vedere 
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del continuo tanti cenfori della loro condotta . Egli 
olTcrvò ancora che fi declamava contro quelli reli* 
gioii, e contro gli edificj magnifici da elTi inalzati , 
mentre fi impiegavano le rendite ecclefialliche in 
mantenere bulFonì , e perfone infami, e terminò con 
ordinare ai prelati di mettere in iferitto tutte le 
loro accufe contro quelli religiofi , ai quali diede 
fimilmente la libertà di mettere in iferitto tutto ciò , 
che poteva fervir loro di difefa ‘ • Ma i prelati che 
fi avvidero che la caufa farebbe terminata con poca 
loro fodislàzione , credettero opportuno di non più 
farne parola in avvenire . 

Nel tempo che il re Giovanni fi tratteneva a 
Villanova, fece iftanza al Tanto Padre, acciò gli Ibf* 
fero confermati quei privilegj , che aveva già otte- 
nuti dalla Tanta Sede, e lieoe folTero conceduti al- 
cuni altri : per la qual coTa Clemente VI. volendo 
fomentare il Tuo Tpirito di pietà, IleTe 38. bolle , 
che tntte eccettuatane una fola portano la data dei ai. 
del meTe di Aprile . In quelle bolle fi concede al 
ConfclTore del re , e della regina la facoltà di af* 
Tolvere da qual fi voglia peccato : di comutare i 
voti ad eccezione dei Toliti di callità » e di peliegri* 
nagio , di difpeoTare dalla aftineoza delle carni in 
tempo di guerra non Tolamente il re , ma tutte le 
truppe ancora eccettuati alcuni giorni determinati , 
e di difpeoTare dal digiuno per motivo di Taluie . 
Si concede ancora alla loro maellà il privilegio di 
entrare nei monafierj , e conventi di religiofi dell* 
uno, e dell’altro Tefib, e di non eficre Tottopolli a 
qual fi voglia cenTura ecclefiafiica Tenza una parti- 
colare determinazione della Tanta Sede . Altre gra- 
zie riguardano i chierici , k cappellani, e gli officiali 
della corte** Negli anni Tcorli Clemente VI. avea 
conceduto a quello Principe quando non era che Tem- 
plice duca di Normandia cioè nel mefe di Giugno 
dell’ anno i J44> la grazia di poter toccare le coTe fa- 
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ere eccettuata l’ eucariftia , e di cotnuoicarfi fotto 
ambedue le fpecie , perchè ciò fi (àcelTe con tale cau- 
tela, che nè fi verfatre alcuna goccia del preziofif* 
fimo fangue, nè accadclfe alcuno fcandolo , o ammi- 
razione * . Il Mabillone prova che la comunione fotto 
ambedue le fpecie era tuttavia in ufo nell’Occiden- 
te al principio del XII. fecolo . In quello frattempo 
non folamente era ccITaio quell* ufo, ma come appa- 
rine da quello privilegio del Tanto Padre l’ufo del 
calice avrebbe potuto clTere di fcandolo ai fedeli , 
perchè forfè ne avrebbono tutto motivo di fofpettare 
che non fi credelTe di ricevere il corpo , ed il fan- 
gue del divino Redentore nelle fole fpecie del pane* 
Negli accennati privilegi fi parla fpelTo dal Conféf- 
fore del re . Nella Cappella dei re di Francia da Fi- 
lippo Augnilo fino a Carlo Vili, il confellore del re 
aveva quella autorità , che Te tto la prima Tchiatta ave- 
vano avuta gli ApocriTarj, Totto la feconda gli arci- 
cappellani , e che hanno prefentemente I grandi Ele- 
tnofinieri . Da s. Luigi per lo Tpazio di quelli tre Te« 
coli confecutivi quella carica è fiata occupata da reli- 
giofi dell’ Ordine dei Predicatori , ed il primo confeT- 
Tore dei re di Francia che è fiato follevaio al Cardina- 
lato è fiato, come abbiamo a Tuo luogo veduto , Nic- 
cola di Frenuvilla religiofo del raedefimo Ordine. 

Col favore di un principe , che chiedendo alla Tan- 
ta Sede r accennato numero di grazie , e di privilegi 
fpirituali , fi era dimofirato pieno di Tentimenti di pie- 
tà di religione, i veTcovi potevano eTercitare con mag- 
gior Tentimento di zelo la loro giurifdizione , e correg- 
gere quegli abufi , che fi erano introdotti nelle loro dio- 
cefi . Pietro de la Tugie arcivefeovo di Narbona pieno 
di zelo per conTervare il rigore della ecclefiaftica difei- 
plina Intimò di fìtto a tale effetto nn linodo di tnttl 
i vescovi della Tua provincia , che fn celebrato nel 
mese di Novembre di quell' anno . Furono in elfo pub- 
blicati dodici canoni , nei quali fi conferiTcono alcun! 
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gtorni d’indulgenza a quei Fedeli , che abbaileranho 
divotameiue il capo allora quando fi nomina il nome 
di Gesù , che accompagneranno il Viatico agl’ infer- 
mi , e ptegherauho pel Papa , pel re di Francia , e 
pei prelati della Provincia. Si proibifce fotto le piu 
gravi cenfure di amminiftrare reucariilia nel tempo 
pasquale fuori della refpettiva parrocchia , ed agli fiefit 
pairochi di permettere ai loro parrocchiani di ricever- 
la in detto tempo fuori della propria chiefa; fi esor- 
tano i chierici ad aftenerfi nel giorno di Sabbato dall’ 
uso delle carni : fi proibifce ai beneficiati, ed ai cano- 
nici di entrare nelle loro chiese fenza un abito decente , 
e finalmente fi vuole che i refpetiivi curati fiano cer- 
tificati che i loro parrocchiani hanno foddisfàtto il pre- 
cetto della confefllone annuale > . 

Dopo r arcivescovo di Narbona fedè il primo per 
ordine di anzianità in quefio Sinodo Arnaldo di Ver- 
dala vefcovo di Magalona , al quale fiamo debitori del- 
la Collezione di tutte le carte appartenenti alla Tua 
Chiesa , ed ai Tuoi predecefsori . Egli fi applicò an- 
cora con ùngulare zelo alla riforma dei canonici re- 
golari della medefima Tua Chicfa , e fra gli ftatuti , che 
a tale effetto pubblicò, fi legge che alcuni di essi ca- 
nonici erano incorfi nella pena di fcommunica , per- 
chè fenza il fuo confenfo si erano applicati ad alcu- 
ni llud; di letteratura . 11 rigore , col quale fecondo 
quello fiabilimento fi invigilava fopra gli iludj degli 
ecclefiafiici , non era , che troppo necefiario io un 
tempo, nel quale la vanità di dillingucrfi nelle sotti- 
gliezze di una mal’ intefa metafilica traeva fovente io 
errore , come abbiamo più volte oflervato I più ac- 
creditati profefsori • Il (àoto Padre nelfanno ijaS. 
aveva già cfortati i teologi della univerfità di Parigi 
ad aftenerfi dalle quellioni di pura curiofità , ed a re- 
flriugerfi a. fpiegare le cattoliche verità fecondo la 
dottrina dei fanti Padri * . Ma quello fuo zelo non 
aveva prodotto miglior effetto di quello che prodotto 
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avefscro le molte lettere , che dopo AlelTandro 111. AoTTIT** 
erano (late fcritte ai niededmi profclTori da un gran 
numero di Tuoi predccefTori nella cattedra apodulica • 

Di fatto in quedo medelìmo anno efrendofi da un cer- 
to Simone licenziato in quella Univerfità fodenute al- 
cune teli , che furono univerfalmcnte giudicate fofpet- 
te di errore per la fottigliezza , e la novità delle eS' 
preflìoni , fu efso obbligato a ritrattarli folennemen- 
te . Le principali di quede propofìziooi furono I. che 
era poHibile che Gesù non fblTe Dio , e die Gesù 
però non effere Dio . II. alcuna cofa che è Dio non 
può non efsere Dio , ed alcuna cofa non è, c non 
può elTere , che pofsa cominciare ad elTere Dio . III. 
febbene Gesù da dato ab eterno eguale al padre , con 
tutto ciò v’è dato Dio quando non v’ era Gesù . IV. 
quando ii dglio di Dio cominciò ad efsere dglio delia 
Vergine non cominciò ad clTcre qualche cofa ' . La i 
femplicc efpodzione di quede prepodzioni , che fu- 
rono condannate come falfe , male fonanti ed ereti- 
che • dimodra fin dove giugneva in alcuni di quei 
profefsori la follia di fofìdicarc , e poiché non era che 
troppo facile eh: gli errori fi dilatalfero , e che le 
provincic della Francia d ritrovalTero di nuovo invol- 
te in quelle denfe tenebre di ^odruofl errori , che 
avevano ingombrata la Linguadòca nello feorfo feco* 
lo . dimodra ai mededmo tempo la prudenza del Tanto 
Padre , il quale con un breve dei a6. del mefe di 
Settembre di qued'anno ridabill il tribunale della In- 
quiflzione nelle due contee del Maine, e di Angfò , 
per togliere ogni asilo a quelle erede , che potevano 
di nuovo introdurd nel regno di Francia >. I timori a •- 55 - 
del Tanto Padre non erano vani , poiché d erano di 
fatto gli Eretici introdotti di nuovo nella provincia di 
Embrun in si gran numero, che minacciavano di tut- 
ta fovvertirne la fede . Egli ne ebbe avvifo nell’anno 
feguente , e con varie lettere fcritte nel mefe di Mar- 
zo a Guglielmo eletto arcivefeovo d’ Embrun , all* 

inqui- 
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inquifitore , ai vefcovi , agli abati, a tutto II clero, 
cd ai fìgnori , ai giudici , cd alle comunità di tutta 
la provincia diede gli ordini opportuni , attinchè foife 
fino dalle Tue radici fvclto ogni fcine di errore , c le 
perfone traviate ritornalTero al fcno della Cliicfa > . 
Quciti Eretici contro i quali fcrilTe il fanto Padre al- 
tresì al Delfino di Francia , cd al re, c alla regina di 
Napoli , erano una propagazione dei Valdefi . In que- 
llo inedclimo tempo un certo Niccola originario della 
Calabria, ora dimorante nella Spagna invaghitoli non 
sò di qual uomo chiamato Conialvo di Cutrea comin- 
ciò a fpargere con ifpirito non sò fé più di follia , 
che di errore , che era elio il figliuolo di Dio , e che 
febbene fembrafic avere il padre, c la madre, era 
fiato con tutto ciò generato fino ab eterno, nè avreb- 
be gullata la morte. A quefia freneiìa ne aggiunfe 
alcune altre infegnando , che lo Spirito Santo fi fa- 
rebbe un giorno incarnato, che allora Confalvo avreb- 
be convertito tutto il mondo , che nel giorno del 
giudizio avrebbe pregato per tutti coloro , che mor- 
ti in peccato erano dannati nell’ inferno , cd avrebbe 
ottenuta la loro falvezza , c che nell’ uomo 1’ anima 
era fiata creata dal padre , il corpo dal figliuolo , e 
lo fpirito era opera dello Spirito Santo * . Francefeo 
Dingo accufa cofiui di avere pretefo di elTerc fratcl 
germano dell’ archangclo S. Michele, di dover occu- 
pare quel luogo, dal quale cadde Lucifero, di elTcre 
la prima verità, e di dovere sfidare a fingolar ten- 
zone r anticrifio . 

II Unto Padre, che era animato dal più vivo, 
e dai più profondo fentiinento di religione, non po- 
teva non elTcre commollo alla nuova di tanti errori , 
cd al pericolo della fovverfione dei fedeli . Era ef- 
fo talmente penetrato da quefto fentimcnto che in- 
vigilava del continuo sopra i Tuoi fielfi palli , per 
non deviare in minima parte dalla purità della fe- 
de • Per la qual cofa caduto infermo fu la fine di quell* 

anno 
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anno , e credutoli In grave pericolo a gli undici del 
rnefe di Oecembre ftefe una colUtuzione , nella quale 
dichiarò , che se a cafo o nel dilputare, o neirinfe- 
gnare , o nel predicare avelTe giammai in tempo 
della Tua vita avanzata alcuna cofa in qual lì voglia 
maniera contraria alla fede , o ai buoni collumi • 
intendeva di rivocarla, e di fottomeiterla pienamen* 
te alia correzione della Tanta Sede < . Egli imiiò eoa 
quello fatto 1’ efempio del Tuo predeccÌTore Giovan- 
ni XXII. e quello atto venne ad equivalere a quella 
prolcinone di fede, che li foleva fare dei lommi 
Ponteùci, Nel giorno precedente aveva elio Uefa un’al- 
tra collituzione , nella quale moderando quella bolla 
del conclave, che era Hata pubblicata da Gregorio X. 
nel Concilio di Lione, petmife ad ognuno dei Car- 
dinali di tener fuco nel conclave due fervitori o 
chierici, o laici come più loro piacelfe , e che a 
pranzo, o a cena avclTero una zuppa, una vivanda 
di carne, o di pefee , un’iniziata, le frutta e for- 
maggio , e le confetture , ma volle che ognuno man- 
gialle Gparatamentc , e finalmente , avendo riguar- 
do alla decenza permife , che tcnelTero il cortinag- 
gio ai loro letti , onde nelTuno rdlalTc efpofto alla 
altrui villa*. Ma egli lì riebbe di quella infermità, 
e topravvilTe àncora per lo fpaziodi un anno intiero . 

Prima di cadere in quello incomodo di falute 
aveva elTo avuta la confolazione di intendere , che 
quelle forti rimollranze , che fatte aveva l’ anno feor- 
fo a Pietro re di Arragona , avevano prodotto il fo- 
fpirato elFctto . Si era elTo altamente lagnato , per- 
chè nei domili) di quello principe era opprelTo il 
clero, ed era violata I’ ecclelìallica immunità, per- 
chè non lì aveva alcun riguardo ai referitti della Tanta 
Sede , perchè egli Hello Pietro aveva minaccialo di 
morte, e melTo in carcere Bernardo nuncio apoHo- 
Jico unicamente perchè non avea volute rivocare le 
cenfure , da c Ho fulminate contro coloro , che ricu- 
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favaDo di pagargli ciò che doveran alla camera apo* 
ftolica , e perchè lo aveva fioalmente obbligato alla 
fuddetta rivocazione con minacciarlo di precipitarla 
da una torre, fuori della quale flava giàrofpefo a ca- 
povolto, ed alla perii le per clfere iocorfo nella ccn- 
fun per avere onelTe di pigtrc il cenfo dovuto al- 
la Ta na S'de per le due Ifole di Corlica, c di Sar- 
degna* . Quelle rapprcfentanze fecero breccia nell’ 
anima del re Pietro, ed eiTendofì quindi maneggiato 
rafFtrc da alcuni Cardinali con varj commilTar; del 
coniglia di Aragona ai 24. del mefe di Settembre 
di quell’ anno fu Uefa una carta, nella quale il re 
Pietro promeife , di non più impedire in tutta reflcn- 
lìoae dei fuoi dominj il libero efercizio della cede- 
fiailica giurifdizione , nè le funzioni dei Collettori , 
e degli altri o<Hciali di fua Santità , chiefe l’ alTo* 
luzione dalle cenfure incorfe per le violenze ufate 
in Perpignano contro il fuddetto Bernardo, lì obbli> 
gò di oiTervare il concordata fatto col vefeovo di ^ 
Frafcaii riguardo ai ceni! decorfì e chiefe di avere 
un fuUldio dagli eccleflaflici delle due Ifole di Cor- 
fica , e di Sardegna , che fodero rimandati alla loro 
reddenza quei prelati , che lì trattenevano nella cu- 
ria pontifìcia, e che le prelature, ed i bencficj ec- 
cleuallici vacanti nei fuoi dominj lì conferilTero dal- 
la Tanta Sede a perfone native di quei medelìmi luo- 
ghi , ne’ quali vacavano . Quello trattato fu fotto- 
fcriiio nella città di Genova dal medelìmo re Pietro , 
il quale nominò i fuoi regj procuratori per la fede- 
le cfecuzioue del medelìmo* . 

I medefimi titoli di giurifdizione eeclelìallica 
violata avevano obbligato il fanto Padre a rivolge- 
re il fuo apollolico zelo al regno altresì d’ Inghil- 
terra . Eduardo IH. volendo follenere una ollinata 
guerra contro la Francia, ed impadronirli, fé fode 
flato poHijile del fuo trono mancando di danaro per 
le paghe degli officiali , quad a prevaletd di quel- 
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le leggi, che obbligavano gli eccitfiaftici alla refiden- 
za, e col pretedo di punire coloro, che marcavano 
a qiiede leggi , aiTegnò ai fuddetti officiali tutti quei 
benefici , che nel fuo regno erano polleduti dai Car- 
dinali , dai familiari , dai Pontefice , e da altre per- 
fone non refidenti . Clemente VI. informato del fat- 
to intimò ad Eduardo , ed ai Tuoi officiali, e mini- 
dri di reflituire i fuddetti benefir; , e rifarcirne dei 
danni i loro potTciTori , che erano legittimamente di- 
fpenfati dalia relìdenza , o pel fervigio che preda- 
vano alla chiefa univerfale, o per motivo di dudio , 
e gli minacciò della fcomunica fé non dimettevano 
il fuddetto podedb dentro lo fpazio dì quattro mc-^ 
fi . Il rigore di queda minaccia fece breccia ncirani* 
mo del re Eduardo, il quale fpcdl alcuni deputati 
alla fanta Sede, per ottenere una ptoroga, la quale 
in vida forfè de'la liquidazione dei danni , gli fu con- 
ceduta con una bolla , che porta la data dei quindi- 
ci del mefe di Giugno dell' anno feguentc * . i U. 

Non era queda che una parte delle violenze , 
che fi commettevano nell’Inghilterra contro i dirit- 
ti della Chiefa , c contro le perfone confacrate al 
culto divino. 1 giudici laici fi prendevano la liber- 
tà di menare le mani fopra i chierici, e fopra gli 
fteffi i'acrrdoti , e perbno dì condannarli all’ edremo 
fupplicio. In un parlamento che lu tenuto qued’an- 
no i vefcovi lì lagnavano altamente di quelli atten- 
tati, c poiché fu rìfpodo loro dai giudici laici, che 
ciò lì faceva per tenere a freno l’ inloffribile temerità , 
ed impudenza dei chierici , i quali clfendo trattati 
lautamente nelle carceri ecclefiadiche , ed ammeffi co- 
meebè carichi di graviffimi delitti con f«mma in dul- 
genza alla canonica giustificazione, non divenivano che 
più infoienti , e colla licenza della impunità invitava- 
no gli altri ad imitarli con ifcandolo dei popoli, 
cd a danno della pubblica tranquillità, perciò i ve- 
ùovi, che erano intcrveouti al detto patlamcnto , 
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244 Istoria Ecclesiastica 
fecero una legje , nella quale coimn larono , che fòf- 
fero in avvenire ben cultoditi tutti quei chierici , 
che foirero confegniti loro dal tribunale laico, che 
fé alcuni di ellì folFero rei di taravi delitti , e che 
la loro liberazione potelFe cagionare fcandalo nella 
Chiefa, e pericolo nello {lato, fi ritcneiTero in car> 
cere, c nei giorni di Mercoledì, di V'enerdi , e di 
Sabbato non lì dalTe loro altro alimento che pane , 
ed acqua, e negli altri giorni fnltanto pane, c pic- 
cola birra , e che quegli che folfero innocenti non 
veniifcro ainineiiì alla purgazione canonica che dopo 
le più efattc informazioni prefe giuridicamente fopra 
i luoghi a . Si mone IHip arcivefeovo di Cantuaria 
diede parte di quella rifoìuzione ai vefeovi della fua 
provincia con una lettera dei del mefe di 

Febbrajo di quell’ anno , afEnchè vi lì potellcro uni. 
formare . 

Nel Venerdì Tanto , che cadde quell’ anno ai 
quindici del mefe di Aprile , lì eccitò nella città di 
Barcellona una controverlìt , che mentre poteva mi- 
nacciare funelle confeguenze , relliy per la docilità 
delle parti , che vi erano interelfate , fopita con 
ugual pace , e confenfo . Francefeo Bajuli guardiano 
del convento dei minori della medellma città, pre- 
dicando indetto giorno infegnò , che il fangue del 
divino Redentore fparfo nel tempo della palTione , 
reRò nel triduo della fua morte i'eparato dalla divi- 
nità . Q^iella propolizione feri le orecchie più deli- 
cate dei Fedeli, ed eirendo Rata riferita all’ Inquiiìio- 
re di Arragona fra Niccola Rofelli dell’ Ordine dei 
Predicatori, quelli ne diede parte al Cardinale Gio- 
vanni di Molins all’jnto dal Tuo medelimo Ordine, 
il quale riferito il fitto al Tanto Padre, gli lignificò 
in nfpoila , che fua fantità aveva riputata eretica la 
detta propolizione, ed aveva comandato, che il fud- 
detto guardiano folTe obbligato alla ritrattazione . 
L’ luquiliiore ricevuta qucRa rifpolla procedè aiun- 
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que alla formasioiic Jel procelTo, ed intimatolo al 
fu {detto Fraoccfco Bijuli ottenne , che fi ritrattalfe fo. 
lennemccite nella curia , ed alla prefenza del vefeo- 
vo di Barcellona « . Reftò in tal maniera terminala 
fenza alcun tumulto, o rumore quella controverfia, 
che fi riacefe quindi di nuovo con gran * calore ficco* 
m: vedremo a fuo luogo neH’ anno 1462. II mento- 
vato Inquifitore unitamente all’ arcivefeovo di Tar* 
ragona oljbligò fimilmente alla ritrattazione un cer- 
to Bcrengirio di Montefalcone , il quale aveva fpar* 
fo, che gli atti di virtù fi dovevano fare dai Fedeli 
per puro amore di Dio fenza aver 1 ’ occhio ad altro 
motivo , e neppure alla fpcranza dell’ eterna retribu- 
zione 5 . Quella propofizione fu prodotta di nuovo 
dai Quieiilti , che forfero al principio di quello fc- 
colo XVIII. e fu di nuovo condannata . 

Non avendo quelli errori avuta prefentemente 
alcuna confeguenza , non fi vide la Tanta Sede obbli- 
gata a fare alcun palio , per procurarne la fopprefilo- 
nc . Lo zelo del Tanto Padre era bensì in quello tem- 
po occupato a procurare , Te folTc fiato polfibile , di 
firapparc finalmente dagli Armeni una lineerà prò* 
feflìone di Fede. Aveva egli nell’anno 1346. fpedi- 
ti nell’ Armenia Antonio veTcovo di Gaeta, e Gio- 
vanni eletto di Coron con un elenco di tutti quegli 
errori , e quegli abufi , che fi volevano condannati , 
ed aboliti dagli Armeni , c con piena facoltà di efe- 
guire tutto ciò, che era necelTario , per rillabilire la 
cattolica fede in quella nazione 4 . Égli fi lufingava 
di vedere pienamente fecondato quello Tuo zelo da 
quei popoli, e dal loro Tovrano Collantino in un tem* 
po Tpecialmente, nel quale abbifognavano elfi del Toc- 
corfo della Tanta Sede contro il Sultano di Babilonia . 
I Tuddetti legati etrguirono fedelmente la loro com- 
milfìone, ed efiendo morto durante la legazione il 
vefeovo di Gaeta , il Tanto Padre ebbe il difpiacere 
d’ intcnJerc dall’altro legato Giovanni, che in que- 
llo 
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fto frattempo fu collocato fopra la cattedra di Fifa, 
che cfll Armmi in molte cofe erravano dalla cattoli- 
ca fede . Coti tutto ciò avendo nell’ anno feorfo ri- 
cevuta una nuova fupplica del re Coltantmo , che lo 
richiedeva di u;i pronto foccorfo , ini^iurife all’ arci- 
vefeovo di N colia nell’ifoU di Cipro, di trafmet- 
lerftli in no ne della Tanta Sede un fulfilio di Tei mi- 
la horini dopo che lì folle alficurato , che cllì Ar- 
meni avellerò roccoTcritta quella profelfionc di fede 
contraria ai loro errori , che egli trafmetteva loro 
per mezzo di OJone vefeovo di PafFo , e fuo legato 
apoftolico r . Il re Collantino aveva fpedito un fuo 
legato nell* Occidente per implorare un pronto e nu- 
merofo fullldio dai principi dell’Occidente contro le 
forze dei due Soldani di Egitto , e di Babilonia , che 
lo minacciavano d’apprelTo; per la qual cofa il Tanto 
Padre nel medelimo tempo accompagnò quello regio 
oratore colla Tua commendatizia ai due Sovrani di 
Francia, e d’Inghilterra, e quando fu cdò per ri- 
tornare nella Armenia , gli conTegnò una lettera pel 
medehmo re Collantino, nella quale gli cTpoTe quel 
molto, che lì era da elio fatto, per Toccorrerlo nel- 
le Tue urgenti neceflìtà* • 

Quella lìncerità , quello zelo , e quella buona 
fede, colla quale lì procuravano dal Tanto Padre i 
vantaggi della nazione Armena, richiedevano una ugual 
corriTpondenza di lìnceriià , e di buona fede , Tpecial- 
mente quando alla per line non fi voleva da cito che 
la loro Talute Tpirituale, ed una lineerà e chiara 
profellìone di fede . Egli aveva data ad eTaminarfi 
ai Cardinali, ed a var; prelati, e teologi quella ri- 
Tpolla che data aveva il patriarca Armeno agli ar- 
ticoli traTmelfigli per mezzo dei due mentovati le- 
gati apollolici , e dovè ben retiare oftefo , quando 
rilevò • che ad alcuni articoli fi era omcllo alFatto 
di riTpondere , e ad altri fi riTpondeva in maniera , 
che non ben fi poteva intendere qual fofie la fede , 
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, che fi profcfiava fu i medcfioii da cflì Armeni, c An. ijsi. 

non volendo che la religione fofTc trattata come un 
afFire di politici ai z^. del mefe di Settembre di 
quelVanno fcrilfe una lunga lettera allo ftefib Catto- 
lico , o fia patriarca degli Armeni , e dichiarando- 
gli di non aver potuto rilevare ciò , che da cfib fi 
profeiralTc riguardo di alcuni articoli di fede per di- 
fetto forfè o della Scrittura della fua lettera, 0 dell’ 
interpetre della medcfima , lo richiefe di dichiarare 
con chiarezza , e precifione , fe tutti quei , che nel 
Battefimo hanno ricevuta la fede cattolica , e quindi 
fi fono feparati dalla comunione della chiefa Roma- 
na fiano fcifmatici , ed eretici fe rellano oftinatamen- 
te feparati da quella fede, e fe crede che alcuno pof- 
fa falvarfi fuori della obbedienza del Romano Ponte- 
fice , fe crede che $. Pietro abbia ricevuta da Cri- 
ilo un’ampia giurifdizione fopra tutti i fedeli, e 
che i Pontefici fuoi fuccefibri abbiano la medefima 
autorità, fe crede che quegli Armeni, che hanno ab- 
bracciali i riti y i digiuni , c le cerimonie della chie- 
fa Romana fiano in iilato di falute , che lo fpirito 
fanto procede dal padre, e dal figliuolo, che in Ge- 
sù Criilo fe fiano due nature fulfiilenti in una fola 
perfona , e che fiano veri errori tutti quei che fu- 
rono introdotti nella chicfa Armena dall’antico loro 
Patriarca Vartan , fe crede 1’ cfiftenza del Purgatorio , 
e che il battefimo non fi può reiterare , e che il ma- 
trimonio fia indifiblubile , fe è dtfpollo a celebrare la 
fella dei Santi fecondo il Calendario della chiefa Ro- 
mana . Clemente VI. richiefe il Patriarca di maggio- 
ri dilucidazioni fopra altri articoli , ed avendo inte- 
ro che efli Armeni avevano violate quelle replicate 
promclTe che fatte avevano alia fanta Sede, nè ave- 
vano efeguito alcuno dei comandi , e delle iufinua- 
aloni dei legati apollolici , gli ingiunfe di rifponde- 
re a tutti i fuoi queliti colla maggior chiarezza , e 
precifione, edi confermare con un folenne giuramen- 
to 
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to quella profcdìone di fede, che fi farebbe da efio 
fatta nella fua rifpofia' . Egli diede parte di quella 
lettera al re Coftautino, e lo efortò ad indurre si il 
Patriarca, che gli altri vefcovi della fua nazione a 
lafciar da parte ogni tergiverfazione , e raggiro , ed 
a rilìabllire finceramente l’antica unione dclh chiefa 
Armena colla fanta Sede * . Quelle lettere furono 
dal fanto Padre fpedite in Cipro con ordine al Pa- 
triarca di Gerufaicmme, all’ arcivefcovo di Nicofia, 
ed ai due vefcovi di Paffo, e di Nimorio di confe- 
gnarle ad un foggetto dotato di probità , e di fa- 
viezza , il quale fi incaricalTe di portarle al loro de- 
nino , e di ottenere le defiderate rifpolle s . Altre 
lettere fcritte dal fanto Padre in quello raedefimo 
tempo al gran raaefiro dei Cavalieri di Rodi , al go- 
vernatore di Smirne , e ad Ugone re di Cipro ci 
dichiarano , che egli fi lufingava di veder richiama- 
ta al feno della cattolica Chiefa tutta la nazione Ar- 
mena 4. Tra quelli fuoi voti non ebbero miglior ef- 
fetto che quei , che fi erano fatti dai fuoi predecdlò- 
ri • Il fuo zelo era in quello medefimo tempo oc- 
cupato a richiamare alla unità della fede fe non l'in- 
tiera nazione dei Greci, almeno quelle provincic 
della Servia , della Macedonia , e della Dalmazia , 
che più non avevano relazione col trono di Costan- 
tinopoli . Ingiunfe fra gli altri a tale effetto ai due 
arcivefeovi di Durazzo , e di Ragufi di obbligare ad 
una folennc abiura tutti coloro , che negavano il dog- 
ma della proceffione dello Spirito fanto dal Figliuo- 
lo , e la validità della confacrazione nell’azirao, e 
del battefimo , e della crefima conferita col rito la-, 
tino / • 

La perfìdia di quelli popoli ollinati nella erefia , 
e nello feifma era tanto più detellabilc in faccia allo 
zelo del fanto Padre , quanto che fi ritrovavano elTi 
efpolli del continuo alle ollilità dei Torchi, dei Sa- 
raceni , e dei Tartari nemici dichiarati del nome cri- 
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filano , ed abbifognavano perciò del foccorfo degli 
occidentali • Io quefio medefimo anno la città di Smir- 
ne fu di nuovo attaccata dai Turchi , che tentarono 
invano di ricuperarne il poficfib , ed dfcndulì fiippofto 
al Tanto Padre , che ciò folTe accaduto per colpa dell’ 
arcivefcovo della incdcfima città, gii fu dal incdefi* 
tno intimato un rigorofb proceflb < . In mezzo alle 
violenze , che foffrivano I Fedeli da qiitfti barbari 
nemici di ogni religione , avevano alcuna volta la 
coiifolazionc di intendere, che per loro mezzo lì ac- 
crefeeva il numero di quei gloriofi eroi , che dece, 
ravano la Chiefa col loro fangue . Quefi’anno appunto 
r Emir , o fìa il governatore della città di Damafeo 
volendo appropriarli le ricchezze dai Crìdiani domi- 
ciliati in quella città , ad imitazione di Nerone diede 
barbaramente fuoco a varj angoli della medeGma , e 
fparfe voce , che ciò G era fatto dai Crifliani . Furono 
eTi fui momento arrellati, ed a coloro, che per la violen- 
za dei tormenti fi dichiararono rei , fu impolla unagra» 
veruna multa . ed a quei che negarono il latto , fu 
data la fcelta o di negare la fede di Grillo , o di mo- 
rire in croce. Vtntidue di elfi rcllarono collanti nel- 
la profcinonc della vera fede, e furono attaccati alle 
croci , e condotti per la città fopra altrettanti carne- 
li , fulfrirono quello tormento per lo fpazio di tre 
intieri giorni , dopo i quali volarono al cielo, dando 
un folcnoe attellato della verità della religione . Qiie- 
Ilo barbaro fatto fu detellatu dagli fiedì infedeli , ed 
avutane contezza il Sultano di Egitto, intimò all* 
Emir di poriarù alla corte, e giuntovi lo fece de- 
capitare a . 

Si erano luGngati i Fedeli negl’ anni fcorlt di 
vedere umiliati , e debellali fé non quelli Saraceni , 
ed i Tartari, per lo meno quei Turchi, che più da 
vicino minacciavano 1 ’ occidente , e che nel giro di 
pochi anni G erano renduti formidabili a tutte le 
provincic del Levante. Abbiamo parlato della lega^ 
Cont.T.Xl^H, I i che 
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AO- 1 3?*- opera del Tanto Padre fi era fatta contro di 

etn , I Cavalieri di Radi , ed il re di, Cipro erano 
dirpoRi a mettere in mare i loro legni , e ad unirli 
a quei, che erano fiati allefiiti a rpefe del pontificio 
Erario : ma Andrea Dindalo Doge di Venezia fi ri- 
tirò dall’ impegna a motivo della guerra, che fi era 
eccitata tra la Tua Repubblica, e quella di Genova. 
£* incredibile perciò lo zelo, col quale il Tanto Pa- 
dre e con replicate leture , e per mezzo del Patriar- 
ca di Grado fi maneggiò per Toftenere qdefia lega , 
colle cui forze fi avea fondata Tperanza , di vedere 
debellata per Tempre la naTcente potenza dei Turchi , 
e per richiamare quefie due repubbliche a Tentimen- 

t Rtjit a. it. pace* . FranceTco Petrarca impiegò parimente 

a tale effetto tutta la forza della Tua eloquenza appref- 
fo il medefimo Doge . Ma i due popoli refiarono 
ugualmente Tordi , ed infielfibili a tutte le ragioni , 
ed alle piò forti rappreTentanze , che furono loro 
fatte. I Genovefi fi erano impadroniti del porto di 
Negroponte, avevano dato il fuoco alla città, ed ave- 
vano quindi occupata Topra i Greci l'ifoia di Tenedo . 
I Veneziani collegatiTsi col re di Arragona avevano 
fpedita nell* arcipelago una flotta di Tettanta galere, 
alla quale Te n’ erano unite cinque del Cantacuzeno. 
Ai tredici del meTe di Febbrajo dell’ anno Tegnente 
, fi incoutrarono le dnd flotte nella vicinanza di Co- 
fianlinopoli, c fi diede una delle più terribili batta- 
glie , Nicoletto PiTani comandava la flotta Veneta, 
e Paganino Daria la GenoveTe compofia di Tcfianta- 
quattro galere . Il conflitto fu oftinato , e fi diede a 
più riprefe. Sembrò che la vittoria piegaffe dalla 
parte dei Genovefi, i quali fi impadronirono di 26. 
legni della flotta nemica , e mentre i Veneziani fi 
ritirarono alia patria, per riTarcire le perdite fatte, 
fi portarono elfi Toflenuti dai Turchi alfalTedia di 
Coflantinopoli , per vendicarli del Cantacuzeno, che 
avea preftato ToccorTo a* loro nemici, ed indullero 
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qucfto principe a chiedere la pace, ed a fottoferi'* 
verne a! fei del me(e di Maggio gli articoli, oeì 
quali i Veneziani , ed i Catalani furoco cacciati dalla 
regia città, ed i Genovefì reftarono padroni del Tuo 
commercio con obbrobrio dei Fedeli, che impiega* 
vano a diftruggerlì fcambievolmcote quelle fòrze , che 
farebbero badate per un totale edermioio dei Turchia 

Non fi può efprimere il difpiacere , col quale 
furono intefe fpecialmcnte dal fanto Padre le nuove 
di quede luttuofe battaglie . Egli fece incontanente 
nuove iftanze alle due Repubbliche di Venezia e di 
Genova, affinchè defifiefiero da qoeda fatai guerra, 
ed efiendogli dato rifpodo . che T aSdte dipendeva in 
gran parte dal re dì Arragona , fi indirizzò a quedo 
principe con una intera dei 21. del mefe di Marzo, 
e lo elortò colle più forti efpreflìoni alla pace , fili 
rifltlTo dei gravlffimi difordini, che dovevano temerli 
dalla guerra * . Jntrrpofe ancora a tale effetto la me 
diazionc del re dì Francia, ed ottenne, che le due 
Repubbliche . ed il re dì Arragona fpediffero i loro 
plenipotenziari in Avignone, per terminare alia fna 
prefeoza tutte le loro contedazioni . Si fece adunque 
qufdo congredo . Ma avendo ricufato codantemente 
i Genovefi di cedere a Pietro di Arragona tutte le 
loto pretenfiuni fopra la Corfica , 0 la Sardegna , fu 
fciolto il trattato, e nell’anno feguente fi ticomio- 
ciò la guerra con maggior calore * . 

Non erano le fole due Repubbliche di Genova , 
e di Venezia, che richiamavano le apodoliche fol- 
lecitudini del Tanto Padre . Si può dire, che le città 
tutte della Italia H ritrovavano ugualmente bifognofe 
della fua affidenza . Mentre effo trattava la mento* 
vata pace , cioè al principio del mefe di Luglio fi 
vide obbligato di adoprare finalmente le più terrìbili 
cenfure contro quei var) tiranni, che avevano oc* 
cupati ì Tuoi pontific; domin) . Fulminò adunque la 
fcommunica couiro Giovanni di Vico, che fi chia- 

1 i 2 mava 
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An. i2$2. laava prefetto di Roma, il quale aveva occupatovi' 
terbo , e Tofcauella , contro Fraucefeo OrJelafH , 
che fi era impadronito di Farli , di Cefena , e di 
Forlimpopoli , di Bertinoro , di Meidola , e di Co* 
ftrocaro, c contro Giovanni , e Guglielma Manfre- 

I Xii.n. II. di , che tiranneggiavano la città di Faenza < . La 
temerità di coftoro era in gran parte fomentata dalla 
perfidia dell' arclvcfcovo di Milano Giovanni Vifeon* 
ti, il quale fembrava determinato di occupare tutti i 
pontificj domili) . Abbiamo cfpofto il nero tradimen- 
to , col quale fi era impadronito della città di Bolo* 
gna • Clemente VI. aveva perciò intimato al medefi- 
mo arcivefeovo, al fuo nipote Galeazzo, ed agli aU 
tri complici, e fautori della congiura di rcllituire 
alia chiefa Romana si Bologna, che le altre città, e 
oailella dei pontificj domin; , che erano (late da eifi 
occupate, e di prefentarfi alla Tanta Sede ai venti del 
mefe di Gennaio dell’ anno feorfo , e non avendo efiì 
ubbidito a quelli comandi , aveva ai quattro del me* 
Te di Febbraio fulminato contro di c(Ti la Tenteoza 
di Tcomunica, ed aveva implorato il ToccorTo dei fi- 
gnori della Lombardia, e della ToTcana > . L’ arci- 
*7 *“ veTcovo Giovanni non era per piegarli si facilmente 
al terrore di quelle cenTure . Ma avendo intcTo, che 
dovea calare in. Italia il re de* Romani Carlo, per 
Totirarfi alla vendetta, ed alle armi di quello prin- 
cipe, Tpedl i Tuoi deputati in Avignone, e quelli sbor- 
fata al Tanto Padre la Tomma di cento mila fiorini 
in corapenTo delle Tptfc fatte in quella guerra , e prò* 
ftratifi in pieno conciRoro ai piedi dei medefimo , 
implorarono il perdono in nome di elTo arcivefeovo, 
c dei Tuoi nipoti , per avere occupata Bologna , c 
ftretta di aiTcdio la città d’ Imola , e prcTentate le 
chiavi della città di Bologna , ottennero la grazia del 
perdono, e della alToluzione , ed impetrarono , che fi 
lafcialle ad ciTo arcivcTLQVo il vicariato della città di 
Bologna per lo Tpazio di dodici anni col pcTo di pa- 
gare 
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gare od annuo ccofo di dodici mila fiorini j e di 
mantenere per lo fpazio di quattro mefiogni anno tre- 
cento foldati in difefa degli altri domin) della Tanta 
Sede cioè della Romagna, della città di Ferrara, 
della Marca di Ancona , della malfa Trabaria , del 
ducato di Spoleto, del Patrimonio, di Roma, della 
Campagna , della Marittima , e del contado Venefi- 
no . la quel diploma , nel quale furono fieli quelli 
articoli , e che porta la data dei 18. del mcTe di 
Aprile di quefi’anno, fu obbligato ancora il Vifeonti 
ad altre condizioni , e fpecialmente a mantenere 
l’olfervanza delle leggi, ed a non imporre alle cit- 
tà eforbi tanti gravezze > . 

Quella riconciliazione dclfarcivefcovo di Mila- 
no , dei Tuoi nipoti, e dei Tuoi fautori e aderenti 
fu fàti.a in maniera , che refialTero Talvi i diritti del 
re de’ Romani Topra Milano , c le Topra altre città della 
Lombardia . Ma quello prelato, che fi era melTo Tor- 
to i piedi ogni Tentimento di religione, e di giu- 
fiizia , appena fi vide mediante quella alToluzìone li- 
bero dal timore delle armi di Carlo re dei Romani, 
ed inteTe Teioita quella lega, che fi era formata con- 
tro di elfo, anzi che mantenere quei patti, ai qua- 
li fi era obbligato, di Tofienere le ragioni della Tanta 
Sede, avendo già occupato Orvieto, TpinTe le sue ar- 
mi a danno dei confini di Perugia, e minacciò di 
occupare città di Caficllo , ed altre terre del ducato 
di Spoleto . Per la qual cola Clemente VI. gli Tpe- 
dì alcuni deputati , per richiamarlo al dovere della ra- 
gione, e dichiararlo incorTo nelle cenTure . Ma re- 
nando cofiui oftinato , vedremo che in pena della 
loro colpa fu d’ uopo levare ai Tuoi nipoti il vicaria- 
to di Bologna prima che Tpiralfero i dodici anni * . 
La temerità deil'arciveTcovo non poteva elTere di fat- 
to più detellabile- Aveva elio nell’anno TcorTo allo- 
ra quando giunTero alle Tue orecchie i primi riTen- 
timeiui del Tanto Padre per l'occupazione da elfo 
fatta della città di Bologna, avuta la temerità di far 
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giungere alle orecchie del finto Padre i Tuoi più fa» 
tirici moteggi ; e per avere la liberti di vomitare 
tutta la Tua nera bile , aveva finta una lettera fetitta 
a nome dei principe delle tenebre , e diretta a Papa 
Clemente fuo vicario, ed ai Cardinali fuoi configlie* 
ri , e fi diceva data dal centro dell' inferno alla pre» 
fenza di una truppa di demoni . Da quefio folo tratto 
fi può concepire tutto il veleno di quella lettera , 
fenza che liamo obbligati a contaminare quefti fogli , 
coli riferire quanto ha faputo fingere un uomo colia 
fatira la più mordace, c la più maligna < . 

Quanta era fiata detefiabile la condotta di que» 
fio prelato , altrettanto fu nobile il contegno del re 
di Ùngaria Ludovico . Dopo le molte , e funefic di* 
feordie , ed ofiilità, che erano pafiate tra efib , e 
Giovanna regina eh Napoli, era finalmente riufeito 
al fanto Padre d’ indurgli , a rimettere pienamente le 
loro ragioni al fuo fupremo arbitrio . Al principio 
di quell’ anno fu adunque ftefa una bolla , nella qua- 
le fu da effo decifo , che li doveflcro dalia regina 
Giovanna pagare trecento mila fiorini al re di Un* 
giria per le fpefe della guerra, e che quelli dovtlTe 
far evacuare dalle fue truppe tutto il regno di Na- 
poli , e doveflc rimettere in libertà Roberto princi- 
pe di Taranto col fuo fratello Filippo, ed i due prin- 
cipi di Ourazzo Ludovico, e Roberto. Furono ac- 
cettate quelle condizioni da ambedue le parti, e fu- 
rono deftinati 1’ arcivefeovo di Braga , e Pietro da 
s. Marziale per ricevere la confegna delle piazze , 
che fi erano occupate dall’ Ungaro , e reftituirne 11 
pofiefib alla regina Giovanna , c l* Ungaro per fàc 
conofeere , che prefe non aveva le armi per alcun 
motivo d’ interefle , fece di piu una solenne rinuncia 
della mentovata fomma * . Per refiituire quindi pie- 
namente la pace al regno , non folamente furono dal 
fanto Padre artoloti dalle ecclefijftiche cenfure tutti 
coloro, che vi erano incorfi a cagione della palTata 
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guerra , ma fì diede di più da ambedue le parti un 
generai perdono a tutti coloro, che erano rei di col- 
pe di (lato . I Signori del regno furono quindi ob- 
bligati a prcHare un nuovo giuramento di fedeltà al- 
la regina Giovanna, fu hllaio l’ordine della fuccef- 
fione al trono, onde ic qnefia Sovrana venifTe a man- 
care fenza fucceflìone, non lì prcgiudica(Te ai diritti 
della fua forella Maria , e fi volle, che Luigi di Taranto 
contorte della regina Giovanna prima della fua co- 
ronazione fi obbligalfe con giuramento , a non pre- 
tendere in virtù di quella coronazione alcun regio 
diritto in cafo di jporte della medefima conforte , 
e regina . Volle ancora il Tanto Padre , che 1 due ar- 
civefeovi di Braga , e di Benevento fi làcelTero pre- 
llare dalla regina Giovanna , e dal re Luigi un giu- 
ramento , nel quale fi obbligaficro a non violare quei 
limiti del dillrctto di Benevento , che io virtù del 
trattato fatto col re Carlo I. di Angiò erano già da- 
ti (labiliti ‘ . La folenne coronazione di quelli due 
principi fi fece nel mefe di Maggio di qued’ anno 
e nel mefe di Luglio il re d’ Ungaria Ludovico , il 
quale aveva ricominciata la guerra coi Tartari , ot- 
tenne dal Tanto Padre il diritto di incorporare al Tuo 
regno tutte quelle provincie , che avelTe occupate 
Topra gl’infedeli, e gli fcifmatici , purché netTun 
principe cattolico avelTe diritto fu di elfe* . 

Fra tutti I popoli barbari del Settentrione i Tar- 
tari, ed i Lituani erano in quelli tempi il terrore dei 
fedeli di quelle provincie . La divina providenza, che sà 
dallo ftefTo male trarre alcun bene a vantaggio della 
fua Chiefa , c dei Tuoi eletti , lì prevalfe delle ar- 
mi di quelli ultimi , per richiamare a feotimeotrdi 
penitenza , e di religione Cafimiro re di Polonia , 
il quale involto nel lezzo delle Tue palTìoni non fo- 
lamenie era reilato Tordo a tutte le più forti rap- 
prefentanze del vcfcovo di Cracovia, ma anzi che 
abbandonare quelle ree femmine, che teneva ai Tuoi 
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fìaochi, aveva per ifpirito di vendetta commelTe varie 
violenze contro la chiefa di Cracovia , e fatto pri- 
cipitare nella Viftola il vicario della medclìma . Que* 
Ilo principe adunque vedendoli opprelTo dalle armi 
dei Lituani , e conofeendo in elle un giullo fla- 
gello di Dio penetrato da fpirito di pentimento fpedl 
al Tanto Padre il Tuo cancelliere Alberto, il quale ot- 
tenne, che gli fbtT'c conferita 1’ ad'oluz'oiie dalle Tue 
cenfure , e concedute le decime ecclcflalliche per 
lo fpazio di quattro anni , affine di follencre la guer- 
ra contro i mentovati barbari , e che la chiefa di 
Breslavia folle dichiarata fuffraganca della Metropoli 
di Gncfna.non oRante le preienlioni di Carlo re di 
Boemia, e dei Romani, il quale la voleva inclufa 
nella provincia della nuova Metropoli di Praga 

Fu queRo uno degli ult mi alti della vita di Cle- 
mente VI. Sorprefo improvvifamente da una infcimiià 
che nello fpazio di pochi giorni lo condulfc all’ ellrc- 
mo della vita , mori ai fei del mefe di Dcceinbre 
dopo un pontificato di dieci anni, e fette indi. Lo 
Scrittore della fua Vita dice , che vedendoli tifo ap- 
prelTarc il termine dei Tuoi giorni, pieno di fpirito di 
compunzione chiefe di elfcre munito dei facramenti 
della Chiefa • e pàfsò alla eternità con fcniimento di 
lineerà fede. Viene commendato quello Pontefice fpe- 
cialmente per la vivacità della fua memoria, e per 
la grandiofiià del fuo cuore. Egli ampliò magnifica- 
mente il pontificio palazzo di Avignone , e ne fece di- 
pingere la fala del concilloro, rapprefentandovi quei 
perfonaggi dell’antico tellamento, che fi erano ren* 
duti celebri nella ainminiltrazione della giuftizia,ed 
indicando a quello propofito le loro più rimarcabili 
propofizioni . Decorò parimente di fabbriche , di 
rendite, e di privileg) quel monallero della Cafa di 
Dio, nel quale aveva già profclTato 1’ iftiiuto monatti* 
co, e nella cui nuova chiefa Volle, che fotte depo- 
fitato il fuo corpo. 1 fentimenti di pace, c di ca* 
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rìtà erano profondamente radicati nei fuo cuore . 
Era perciò liberale nel fovvenire i bifognofi , e gran» 
de nel perdonare le inginrie fìno al punto di benefi* 
care coloro , che lo avevano oiTefo . Quello fpirito 
di pace lo aveva indotto a coftituirfl mediatore fra 
tutti quei principi crilliani j che lì erano fcambievol* 
mente roolTa guerra , ed a prenderli le maggiori fol* 
lecitudini , per riconciliare fra loro i re di Francia e 
d’ Inghilterra , di Ungaria , e di Napoli , e le Repub- 
bliche di Genova, e di Venezia. 11 fuo zelo di re- 
ligione non era Raro minore . Nedun nuovo errore 
inforfe ai Tuoi tempi j che egli non alzalTe la voce 
per condannarlo, c uon li opponelTe qual moro ine- 
fpugnabile in difefa della cafa di Dio . Viene con 
tutto ciò data a quello Pontefice fpecialmente da 
Matteo Villani la taccia , di elTerlì abbandonato ad un 
liilTo eforbitante, e di avere nello ItelTo Pontificato 
dati non equivoci saggi delia fua umanità : ma che 
quelli Scrittori fi lìano lafciati fedurre daila malignità 
degli awerfar) di elTo Pontefice , io dimoRraoo quei 
coetanei Scrittori della fua Vita , i quali mentre han- 
no dimollrata la loro ingenuità, nel tacciarlo perave- 
re profufe troppe ricchezze In vantaggio dei fuot 
congiunti , e nell’ aver promoffi al Cardinalato un 
fuo fratello , tre fuoi nipoti , ed un fuo confangui- 
neo , e nel non elTere Rato troppo felice nelle fue 
promozioni riguardo alla feienza , ed alla età dei prò- 
modi , non folamentc non hanno fatta parola di que- 
lle macchie , ma ce lo hanno di più rapprefentato 
come un efemplare di religione, e di modcRia 
I Cardinali adunati in conclave per provedere 
la cattedra di s« Pietro di un nuovo Pontefice , fe 
preRiamo fede alla IRoria dei Certofini penetrati dal 
più alto concetto delle virtù , che rifpleodcvano in 
Giovanni fioreliio fuperiore di queR* Ordine , fi di- 
moflraroDo propenfi ad eleggerlo in fopccRbre del 
defonto Pontefice •, ma furono dilTuafi ^1 loro coU 
Cont.r.XP/l. K k lega 
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An. 1353. Talairando , il quale temè, che quello rcliglo* 

To avvezzo ad una vita la più rigida, cdaullcra folTe 
per introdurre qualche novità ne! facro collegio . 
Sebbene non lì palTalTe più oltre in quello progetto , 
le riflclEoni di Talairando furono per avventura ca- 
t gione , che i Cardiuali li prevalclTero della occalìooe 

V di quella vacanza della Tanta Sede , per accrefeere Iu> 

Uro al loro carattere a fpefe della pontificia auto- 
rità . Fecero eilì adunque un regolamento, nel quale 
determinarono, che il nuovo Pontefice non potrebbe 
creare alcun Cardinale fino a tanto, che il facro Col* . 
Icgio non folTe ridotto al numero di Tedici , ed in 
quello cafo non potrebbe eleggerne che quattro , on- 
de .l’intiero facro Collegio non potelTe oltrepalTare 
il numero di venti Cardinali , che alcuno non lì prò- 
muovelTr alla facra porpora fenza il confenfo di due 
terzi del facro Collegio, che il Papa non potelTe nè 
deporre , nè làr arrellare alcun Cardinale fenza il ' 
medelìmo confenfo di tutto il facro Collegio, nè 
inlligere ad alcuno di elTi qualche pena ,. o cenfura 
fenza il -confenfo di due terzi del medefitno Colle- 
gio , che fenza un ugual confenfo non potelTe elTo Pa- 
pa nè vendere, nè infeudare, nè dare in emfiteuiì 
alcuna città, callello, o terra della chiefa Romana, 
che la metà di quallìvoglia reddito , o provento della 
roedelìma chiefa dovelle dillribuirlì al facro Collegio 
a tenore del privilegio di Niccolò IV. fecondo il 
quale non potelle elTo Pontefice fenza il fnddetto con- 
fenfo conferire neppure le cariche maggiori della Ro- 
mana curia, e dei pontific; domin;, oè in alcuna 
maniera alTumere un fuo parente in marefciallo della 
Chiefa , in governatore dei pontific; domin; , che 
non lì potelTero nè conferire, nè riferbare le decime, 
o i fulTìd; ecclefiallici in alcun luogo fenza il mento- 
vato confenfo, che ogni Cardinale dovclTe avere una 
piena libertà di cfporre il proprio fentimento, e 
finalmente -determinarono , che ogni Cardinale dovef- 
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fe obbligarli con giuramento alla ollcrvanza di qucfti AnTìTs»* 
articoli , e che il nuovo Pontefice dovclfe confcr* 
margli nello fielTo giorno della Tua elezione, e che 
la foluzione dei dubbi , che potelTetu inforgere fu la 
loro intelligenza , li dovelTe fare col confeofo di due 
terzi del fiero Collegio . Steli quelli articoli i Cac* 
dinali non li dimoftrarono ugualmente difpclli a fot- 
tofcrivcrgl! , e perciò alcuni fi obbligarono alla loro 
olTcrvanza colla efprelfa condizione, che folTcro elfi 
uniformi alle leggi della Chiefa ». * 

Era verilìmile , che potelTc perciò inforgere alcun xxv. 
dibattimento, c che in confeguenza fi dilFcrille I* eie- in. 

zinne del nuovo Pontefice . Ma clTendo fiato riferi- 
to al facro Collegio, che il re di Francia intefa la 
mone di Clemente VI. fi era mclTo in viaggio alla 
volta di Avignone , e temendo che potefie procurarli 
un grande influfio nella nuova elezione, i Cardinali 
lì determinarono a procedervi iirmcdiataraente , ed 
al diciotto dcilo flclTo mele di Deccmbre collocaro* 

DO fopra la finta Sede Stefano di Alberto Cardiaalc 
vcfiovo di Ollia , il quale fu folennemente coronato 
ai trenta dello fiefib mefe , ed alTunfe il nome d’ Inno- 
cenzo VI. Era elTo nato a Pompadoor nella diocefi dì 
Limoges , ed aveva profelTato il diritto civile nella 
univerlìtà di Tolofa . Era fiato quindi alTonto alla 
cattedra di Nojon , donde nell’anno 1540. era fiato 
trasferito alla Sede di Clermont, e due anni dopo 
Clemente VI. lo avea promofib alla porpora, gli «ve« 
conferite le chiefe di Ofiia , e di Velletri , e lo 
avea creato fuo penitenziere ». Nel giorno confe- 
cutivo alla fua coronazione furono da elTo fpedite 
le folite encicliche a tutti i vefeovi della cattolica 
Chiefa , nelle quali diede loro parte della mo^te di 
Clemente VI. e della unanime fua elezione. Poiché 
fi era in qucfti ultimi tempi introdotto l’ abufo, che 
i latori di quelle lettere pretendevano dai vefeovi 
di clTere ampiamente ricompenfati , Il lànto Padre 
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dichiarò nella medefima enciclica, che non G dovevano 
loro che le rpefe neccGarie del viaggio , e che eli] 
medeGmi G erano obbligati di non ricevere altra 
cofa neppure a titolo di donativo < . Sembrerà Grano , 
che G doveflfero pagare le rpefe del viaggio ai latori 
di quelle lettere a chi non fa , che in qucGi tempi 
non G era per anche riftabilito 1 * antico ufo delle po- 
fte, che le noGre provincie della Europa erano tut* 
tavia in queGo genere di peggior condizione dei Ro* 
mani , e degli ftefll antichi Perfiani , e che il rifta- 
bilimento di queGo antico , ed utile GGema delle po- 
fte G dovè quindi alla univerfìrà di Parigi. 

Innocenzo VI. aveva nel medcGmo tempo fpe> 
dita la fua enciclica a tutti i Sovrani , efortaodo* 
gli a concorrere con eiTo alla difefa della religione , 
e nel decorfo di queG’aooo ne ricevè le rifpoGe di 
congratulazione. Il Venerdì delle quattro tempora di 
QuareGma, che cadde qucG’anooai quindici deime* 
fe di Febbraio , volle premiare i menti Gngolari del 
fuo nipote Aldoino Alberto , ed a tale effetto crea- 
tolo Cardinale , gli conferì quel medefìmo titolo dei 
ss. Giovanni e Paolo , che cGu ebbe quando fu prò- 
moffo alla porpora. Alduino G era venduto celebre 
nel diritto civile, e canonico, e dopo di avere ot- 
tenuto da Benedetto XII. un canonicato io s. Rade- 
gonda di Poitiers , e 1 ’ cfpettativa di una prebenda , 
era Gato dal defbnto PonteGce nell’anno 1J49. collo- 
cato fu la cattedra di Parigi , e nell’ anno feguente 
trasferito a quella di AuGcrre. Secondo l’ufo di que- 
fti tempi avrebbe perciò dovuto chiamarG il Cardi- 
nale AutiiTtodorenfe, ma poiché qucGo titolo era por- 
tato dei due ultimi suoi predeccGbri in qucGa cat- 
tedra, i quali vivevano tuttavia , cioè Talairando di 
Perigord , e Pietro de Gros , perciò il fanto Padre 
prima di crearlo Cardinale lo trasfètì da Aulferrc a 
Magalona , onde poteffe chiamarG il Cardinale Ma- 
galoncnfe, febbenc non ebbe giammai il governo di 
® qucGa 
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qoefta cbiefa , che appena ottenuta dovè abbandona- 
re a motivo della Tua promozione . 

tra flato Innocenzo VI. uno di quei Cardinali , 
che fottofcitto avevano 1’ efpofto regolamento fatto 
dal facro Collegio fotto la condizione , che foflc ri- 
trovato conforme al diritto . Per la qual cofa falito 
fopra la cattedra di $. Pietro ingiunfe ad alcuni teo- 
logi , e giureconfulti di efaminarlo attentamente , ed 
in feguito dei loro voti ai trenta del mefe di Giugno 
pubblicò una bolla , nella quale lo dichiarò di niun 
valore, si perchè dalle bolle di Gregorio X. e di Cle- 
mente V. era flato proibito ai Cardinali di trattare 
in conclave altro- affare che quello della elezione, e 
si perchè non avevano i Cardinali autorità d’impor- 
re leggi a chi ricevuta aveva tutta la fua autorità 
dallo ftelTo Gesù Criflo* . Ai diciotto del preceden- 
te mefe di Maggio aveva egli pubblicata un’ altra bol- 
la, nella quale aveva abolita quella Coflituzione del 
fuo predecedore , nella quale venivano riiervate a 
vantaggio dei Cardinali alcune dignità nelle chiefe 
cattedrali , e collegiate, ed anche io quelle dei re- 
golari. In elTa era pafTato ancora più oltre, ed ave- 
va ad imitazione di alcuni Tuoi predcceiTori abolite 
tutte le commende fui rifleffo , che V efperienza ornai 
infegnava , che effe diminuivano il culto divino , ed 
impedivano quelle altre Ipcfe , che avrebbono dovu- 
te farfi da quei luoghi pii , che venivano dati in 
commenda * . Fece Innocenzo VI. in quelli primi me- 
li del fuo pontificato altri decreti , che dimoftravano 
ugualmente il fuo zelo , per mantenere il decoro 
della cafa di Dio, il rigore della ’ccclcfiaftica difei- 
ptina, ed il corfo della giuflizia .'Obbligò per tal 
motivo tutti quei prelati , e beneficiati , che fi ritro- 
vavano in curia a partirne immediatamente per la 
loro refidenza, proibì quelle traufazioni , che fi fa- 
cevano tra un omicida , ed i parenti dell’ uccifo on- 
de nou più reflalTe impunita la colpa, e proibì ai 
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fuoi officiali di più prendere in avvenire quella con- 
tribuzione , che lì dava loro dalle meretrici , cd efigliò 
quello genere tolàme di femmine, ficco me abolì Val ira 
contribuzione, che fi pagava per avere ia permillìo- 
ne di giuncare ai dadi , e proibì alTolutamente que- 
llo giuoco come fòmite continuo di bellemmie . Égli 
rivoife ancora il fuo zelo a promuovere la modefiia 
degli eccleltallici , e per darne norma ai Cardinali, 
riformò le fpefe della fua corte , e diminuì il nu- 
mero dei Tuoi l^migiiari i . 

Non fi dlmotlrò il Tanto Padre in quelli primi 
mefi del fno pontificato meno zelante per la con- 
fervazione, e per la propagazione della cattolica fe- 
de. Giunto a fua notizia che nelle provincie della 
Germania andava nafcollamente ferpeggiando la con- 
dannata crefia dei Beguardi , e dei Beguini , creò 
var) inquifitori , affinchè col loro zelo fuÌTe fvelta fi- 
no dalle fue radici quella velenofa zizzania , cd in- 
giunfe a tutti i prelati , cd a tutti i principi , e ma* 
, giurati di quelle provincie, di maneggiarli per pro- 
curare follecitamente la totale fopprdlìoiie di que- 
lla erena * . Po'chè era venuto alla tua corte Nicrfe 
arcivefeovo Manncfgerdenfe perfettamente verfato 
nelle due lingue Latina, ed Armena, egli fe ne prc- 
valfc , per ottenere quelle dilucidazioni , che erano 
fiate ricercate dal fno PredccelTorc al Patriarca degli 
Armeni , affine di afficurarfi della fincerità della fede $1 
di elTu che di tutta la nazione , cd a tale effetto con 
una lettera del primo giorno di Ottobre di quell’ 
anno lo incaricò di quella comraiflìone, che dal fuo 
predeccITore era fiata raccomandata al Patriarca di 
Gerufalerame , e ad altri vefeovi di Cipro ì . 

Fu effetto dello zelo , onde era animato quefto 
Pontefice per la confcrvazione della fede, V impegno , 
col quale procurò dopo lo fcioglimento della paffata 
lega fatta contro i Turchi , alcuni fuffid; in difefa del- 
la città di Smirne, che veniva minacciata dalle ar- 
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mi di qneftl barbari . Oltre 1’ aver defiioate le deci> 
me ccclefiafticbe di alconc provincie del Criilianefì» 
mo in follievo di quel popolo, egli ftcifa fece ca* 
ricare due navi di grano , c le fpedl a Smirne con 
alcune fomme di danaro , per mantenere la piazza 
in grado di difefa, ed efortò la Repubblica di Ve- 
nezia, il re di Cipro, ed il gran maeltro dei cava- 
lieri di Rodi ad imitare il fno cfcmpio > . Nel me- 
fe di Gennaro di queft’ anno gli fu prcfentata quella 
fupplica , che era gid Hata prcfentata al fuo predeccf- 
fore a nome del popolo, e del Magiftrati della cit- 
tà di Filadelfia , i quali ritrovaodofi per una parte im- 
potenti a refificre alle forze dei mcdcfimi Turchi , 
e per l’altra abbandonati dal greco Augofio , che non 
era in ifiato di foccorrergli , oiFerirouo al finto Pa- 
dre il dominio della fieiTa loro patria, acciò ne prcn- 
dcfie con maggiot impegno la difefa contro quei bar- 
bari . Innocenzo VI. dimoftrò di gradire l’ eiìbiztone , 
e promife di procurare quel foccorfo, che fi defide- 
rava, ma dichiarò nella fua rifpofia , che fiiceva d’uopo 
prima di ogni cofa , che fi abbandonanfc da cllì lo 
feifma, e che abiurando i loro errori, fi rionifiero 
al centro della cattolica comunione , giacché avreb- 
bono quindi potuto fperare dalla divina provvidenza 
quel maggior foccorfo » che era necefiatio « per abbat- 
tere totalmente la potenza dei Mufulmani * • Non fi 
fa intendere come il popolo di Filadelfia nello fpe- 
dirc i fuoi oratori ad Avignone , non aveife premef- 
fa quella neccITaria condizione , e fi folle dimoftrato 
più premurofo degli affari temporali , che zelante 
della falutc dell’anima, nè come propolla che gli fu 
dal fanto Padre, non venhfe da eflb abbracciata con 
tutto il calore, ed amalleio di piuttollo cadere fotte 
il dominio dei Torchi , che di abbandonare l’errore, 
q lo feifma. Il Greco Augnilo Giovanni Cantacu- 
Zeno alla cui perfidia erano debitori i Turchi del 
loro ingrelTo nell’ Alia Minore, fi dimollrava più 
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del Tanto Padre alla cattedra apoftolica, gli Tpedl un 
religioTo dell’ordine dei Predicatori munito delle ce> 
cefiarie iftrnzioni , per chiedere la riunione della 
chiefa Greca colla Latina , e per Tollecitarlo di foc- 
corfo contro i mede fimi Turchi divenuti Tuoi nemi* 
ci . Innocenzo VI. ricevè quella ambaTciata con quel 
Tentimento di confblazione , che gli Tuggeriva il fuo 
Tpirito di zelo, e di religione . e non Tolamente eTor« 
tò quefto Principe a condurre a fine un’opera di 
tanto merito, ma gli promiTc ancora tutti quei Toc- 
corfi si Tpiritoali che temporali , dei quali abbiToguava • 
Di fatto diede ‘parte di ciò a quei Sovrani , che era- 
no in iftatodi Tpedir ToccorTo nell’Oriente, affinchè 
fi diTpoaefTera a cooperare al felice efito di una 
t a!n *ì. si glorioTa imprefa ( . 

XXX- Quefie diTpofizioni del Tanto Padre non poteva- 

Vitti»» ac* no combinarli con quell’ avverfione , che pallava tra 
Rupubbliche di Venezia , e di Genova , e che 
non permetteva di Tperar una Tollecita riconciliazio- 
ne di quelli popoli . I Genoveli gonfi per la vitto- 
ria da elfi riportata 1 ’ anno TcorTo della flotta com- 
binata dei Veneziani, degli Aragonefi, e dei Greci 
ticuTarono di prellarfi alle propofizioni del fantò Pa- 
dre , e tratto nel loro partito Ludovico re di Unga- 
ria, il quale pretendeva , che Te gli reftituilTero dai 
Veneziani le città littorali della Dalmazia, e Mariano 
giudice di Arborea nella Sardegna , erano palTati nell* 
Adriatico alla teda di una flotta di Tellànta galere. 
I Veneziani avevano con ugual calore allellito il loro 
armamento, ed ottenuto per mezzo di Carlo re dei 
Romani , che Ludovico di Ungaria volgelTe le Tue 
armi contro i barbari , furono in grado di attaccare 
i Genoveli ai 29. del mefe di Agofio prelTo l’ITola 
di Sardegna alla Linghiera . Il conflitto fu dei pifi 
ollinati , ed efiendofi dato alla fuga Antonio Grimal- 
di ammiraglio dei Genoveli conÙX. galere, ebbero 
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qo((H una rotta si terribile, ebe fparfe il lutto in 
tutta la città di Genova in maniera , che non pote- 
rono follevartì i loro fpiriti neppure colle fegnalate 
vittorie , che riportò il mentovato Mariano nella 
Sardegna, dalla quale minacciò di cacciarne per fem- 
prc gli Aragonefi ‘ . Innocenzo VI. fu fenlìbilillìmo 
allo fpargimento di tanto fangue Crilliano , e lufin- 
gandofi di potere almeno dopo una $1 memorabil 
perdita indurre alla pace i Genovefi , fpedl loro Pie- 
tro Tommafo religiofo deir Ordine dei Carmelitani, 
affinchè col fuo fpcrimentato zelo inferilTe negli ani- 
mi del popolo e dei llgnori quelli fentimenti di pace , 
e di carità, ed egli llefTo fcrifiTc loro ai 19. del me- 
re di Settembre una paterna ammonizione * . 

Ma le Tue lettere giunfero in Genova , quando 
fi erano già prefe dalla Repubblica le più fatali de- 
terminazioni . Opprefll gli animi dalla confullone di 
una perdita , thè fu quei primi momenti fu creduta 
irreparabile, prefero la flrana rifoluzione non fola- 
mente di metterli fra le braccia dell’ arci vefeovo di 
Milano Giovanni Vifeonti, ma di cedergli il gover- 
no ancora della città , e di tutti i luoghi da efia 
dipendenti ad eccezione di Monaco, di Mentono, e 
di Roccabruna. Efautorato adunque il Doge Giovan- 
ni di Valente , il mentovato arcivefeovo ai dieci del 
mefe di Ottobre fpedl in Genova fettecento cavalie- 
ri , e mille e cinquecento fanti , fece prendere pof- 
fclTo della città, e dellinò a governarla in fuo nome 
Guglielmo Pallavicioi marchefe di CalTano l . L’ ar- 
rivo di quelle forze, e 'delle mólte vettovaglie i che' 
feco portarono, richiamò il coraggio negli animi dei 
Genovefi, i quali fi pregiarono quindi di quello nuo- 
vo governo, al qi^le attribuifeono l’onore di avere 
3 vantaggio del commercio renduta praticabile la 
firada , che conduce da Genova a Nizza , e fatto co- 
firuire un pubblico orologio . E’ quella la prima vol- 
ta , che abbiamo occafione di parlare di quello utile 

L 1 titro- 


An. 13^;* 


1 MjtuAmml 


a a. ic 
XXXI. 
Gtoora fi da 
al Vircooti . 
inno lioot de- 
gli Oiolsgi. 


j Ibi a. la. 


Digitized by Google 



Ab. U 5 J. 


1 T'irtlofeU 
^for> £f/f. 2\ 
5 . £. >■ cap.t. 

XXXll. 
Zelo del S. P. 
per U ptee , t 
pel trooo di 
Ntpoli. 


t Jtéf», n. 14. 


»66 I>TOBi* Ecclesiastica 
ritrovato. Se gli oroiog; a ruote erano noti ai Ro* 
mani, è certo che fé o’era perduta affitto la memo* 
ria. Sembra che la gloria di quella invenzioae fi deb- 
ba alla Italia, ed erpreifiaieote alia città di Milano , 
almeno il piò antico orologio, del quale parlino le 
Iftoric, è quello che neirantio ijo 6 . fi vide eretto 
nel Campanile delia chirfa di s. Euftorgio dell* ordì* 
ne dei Predicatori • Nell’ anno i J4S. ne fii colloca- 
to uno nella torre del palazzo di Padova . Jacopo e 
Giovanni celebri medici di quella città 1 ’ uno padre , 
e l’altro figliuolo aggiunfcro a quello ritrovato altri 
ingegnofi pregj , onde indlcafie il moto ancora della 
luna, e dei pianeti, edi giorni, e le felle dell’anno. 
In Bologna il primo orologio del pubblico Tuonò per 
la prima volta ai 19. del mefe di Maggio dell’anno 
ed è degno di oITcrvazione , che contribairano 
a quella Tpefa tutti i Bolognefi, che oltrepafiavano 
i venti anni di età, pagando un foldo, e Tei dana- 
ri a tella * . 

Ma per ritornare al Vifeonti, divenuto elfo pa- 
drone di quello tratto della Liguria fpedl una folen- 
ne ambaCeiata ai Veneziani per efortargli a depoi- 
re ornai le armi . ed a riguardare in avvenire I Ge- 
novefi non piò come nemici , ma con occhio di fra- 
lelli . La grande autorità , che egli aveva io tutta la 
Lombardia , gli faceva fperare, che dovelTe darli un 
gran pefo alle Tue parole : ma i Veneziani ricufaro- 
DO di ammettere alcuna legge di pace , e follecita- 
rono i fignori delia Lombardia , c della Italia a feco 
unire ]e loro armi contro il medefimo arcivefeovo 
di Milano . Il folo Tanto Padre dopo replicate illan- 
zc potè ottenere, che sà la fine di quell’ anno le par- 
ti intcrelfate fpedilTero in Avignone i loro procura- 
tori^ per trattarvi alia Tua preTcnza una concardia, 
che non potè ottenerli * . Tra qucRi procuratori fi 
ritrovarono ì deputati di Pietro re di Aragona, che 
aveva il maggior impegno di abbafiare la potenza dei 
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GenoveG. QueGi Tuoi procuratoti furono per avven- 
tura quei mcdcGmi , che erano incaricati di prefiare 
io Tuo come omaggio al Tanto Padre per le due ifole 
di CorGca, e dì Sardegna, e di rìnovare tutti quei 
patti , coi quali nè era già fiata da Bonifacio Vili, 
conferita P iovefiitura al re Alfbnfo > . Aveva il fan- 
to Padre io quefii primi mcG del Tuo pontificato 
ricevuto Gmilmente 1* omaggio del re Luigi, c della 
regina Giovanna di Napoli, ed aveva dovuto di più 
efcrcitarc l’alto fuo dominio fopra queflo regno, pel 
foftenerne il trono, che altrimenti vacillava . Le cri- 
tiche circeftanze , nelle quali fi era ritrovata la regi- 
na Giovanna, unite alla naturai Tua facilità avevano 
fatto sì , che in varie maniere folTero da efia eflorti 
prìvilcg; , e diritti, che competevano al folo trono, 
e che confegocntemente il regio erario venilTe a man- 
care di quei proventi , che ne dovevano mantenere 
Io fpkndore. Innocenzo VI. avea già per tal motivo 
proibito, che fi alicnalle alcun fondo, che fruttaflia 
al regio erario più di venti once, ed avea dichiara- 
te nulle quelle ceflioni , che fodero fiate fatte dalla 
regina Giovanna di maggior fruttato . Ma poiché 
mancavano per avventura le fòrze aquefta sovrana, 
onde efeguire un tal ordine , pubblicò nel mefe di 
Maggio una bolla , nella quale rinovò queflo Tuo co- 
mando , c fulminò la pena di fcommuoica contro quei 
te di Napoli, che nc avellerò violato il tenore 
Era quefia bolla dirciu ad impedire , che ì figno- 
ri particolari acquifialTero maggior forza, e fi met- 
tefiero io grado di far fronte al Sovrano. Non vi 
era per avventura chi meglio d' Innocenzo VI. fapef- 
fe quanto era necefiario un tal economico provvedi- 
mento, per mantenere la tranquillità di un regno- 
1 Tuoi pontifici domini lafciati io quefio tempo per 
cosi dire in preda al più forte, gemevano folto Top* 
prelTione di tanti tiranni, che vi tenevano opprefia 
ogni ragione di giuftizia . Oltre i Malatefia di Rimi- 
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ni , gli OrdelafG di Fori! , i Manfredi di Faenza , e 
Gentile da Mogliano di Fermo, fi era in quefti ul- 
timi anni inalzato ad un tal grado di potenza Gio- 
vanni di Vifo , che minacciava di occupare colla cit- 
tà di Roma r intiero Patrimonio, l’Umbria, ed il 
ducato di Spoleto . Egli fi era già renduto padrone 
delle città di Terni, di Amelia, di Narni , di Or- 
vieto, e di Viterbo, e minacciava d’invadere Peru- 
gia , e Roma • Poiché 1’ arcivefeovo di Mifano* era 
(lato obbligato a richiamare in Lombardia quelle 
truppe, che teneva nel Patrimonio, e che fembrar 
vano agire di confenfo con Giovanni da Vico, que- 
lli avea rivolte tutte le Tue macchine contro Roma , le 
cui difeordie interne gliene facevano fperare Tacquillo . 
Sembrava che la temerità) e la sfrenatezza di que- 
llo popolo folTe tanto maggiore , quanto ne era dive- 
nuto minore il numero . Nel mefe di Febbrajo di 
quell’anno provandofi più terribili le confeguenze di 
una carellia prodotta dalla meno retta amminillrazior 
ne dei due Senatori Bertoldo Orfini , e Stefànello 
Colonna , il popolo fi molTe a rumore , ed elTendo 
accorfo Bertoldo a cavallo per frenarne rinfolenza, 
rellò uccifo da una grandine di fallì , e di pietre . 
L’altro Senatore Stefànello fu più accorto, e muta- 
to abito, c copertali la faccia , potè fottrarfi alla mor- 
te, fuggendo dal palazzo per la porta Teoreta . Refia- 
ta in tal maniera la città fenza fenatori, le fazioni 
degli Orfini, dei Colonefi, c dei Savelli fi videro in 
maggior libertà di sfogare il loro furore a danno del- 
la pubblica tranquillità, e rellò involta Roma nell' 
orrore delle guerre civili, ed abbandonata al difordi- 
ne , ed alla licenza fino a tanto, che un certo Fran- 
cefeo Baroncelli ferivano del Senato perfona di niun 
merito ebbe la temerità di formarli un partito, e di 
farli proclamare tribuno del popolo , e confole del- 
la città < • 
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lonoceozo VI. aveva in quefto frattempo efor> 
tato rcplicatamente, e con paterno affetto il popo* 
lo di Roma a rammeniarfi dei proprj doveri , e ad 
aftenerG dal più oltre lacerare la loto patria , c fpe- 
cialmcnte dall’ aderire alla ribellione . ed alla tiran - 
nide di Giovanni da Vico, che G fpacciava prefetto 
di Roma . Ma perfuafo che le ammonizioni nt>n 
avrebbono avuta forza di piegare quegli animi in- 
docili , aveva già prefa la rifolnzione di fpedire 
in Italia un perfonaggto , che per la fua prudenza , 
per la Tua deprezza, e pel fuo fpirilo, e coraggio 
foffe capace di ridabilirvi la tranquillità, di ricupe* 
rare alla ùnta Sede gli antichi suoi diritti , e do* 
minj, e di abbalTare per fempre la baldanza dei ti- 
ranni . Era quelli quell* Egidio Alvarez Albornoz , che 
dal defonto PonteGce era Rato decorato della facra 
porpora , e creato Cardinale del titolo di s. Clemcn* 
te nell’anno e da elfo quindi decorato del ve* 

feovado di Sabina . Quefto Cardinale , che dopo di 
aver fatti i maggiori progrclTi nell’ano, e nell’altro 
diritto nella UnivcrGtà di Tolofa , G era efercitato 
nel mcRiere delle armi folto la condotta del re Al- 
fonfo di CaGiglia nelle varie battaglie, che erano 
Rate date ai Mori , fembrava il più atto al confe- 
gulmcnto di quei Gni , che fl era propoRi il fanto 
Padre • Chiamatolo pertanto io Avignone lo decorò 
del titolo di legato apoRolico nei patriarcati di Gra- 
do, e di Aquileja , nelle proviocie di Milano, di 
Ravenna , di Genova , di Fifa , di Spalatro , di Ra* 
gufa, di Antibari, e di Zara, ed in tutta l’ampiez- 
za dei pootiGcj domio; nella Italia , affinchè vi ri* 
RabililTe il culto divino , vi lopilfe ogni feme di er- 
rore, e di difeordia, e richiamalTe per ogni dove 
lo fpirito di pace, di tranquillità , 'e di giuRizia . 
elicila bolla fu Refa nell’ ultimo giorno del mele di 
Giugno , e con altre lettere gli fu dal fanto Padre 
couferito il governo di tutto lo Rato eccleOaRico, fu 
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roaalto di r«r/ privile» , che rcodeveno pià llluftre 
la Tua legaslooc, « fu raccomandato alla maggior 
parte dei vescovi, e dei principi della Lombardia, 
atBocbi con ciTo cooperaiTcro all’ efito felice della Tua 
legazione < . Tutti coloro, che amavano la pace, e 
la giudizia concepirono le pià bolle fperanze di que> 
fta legazione affidata ad on perfonaggio , il coi me* 
zito, quando altronde non fiatTc noto, fl potrebbe rile- 
vare dal dirpiaccre , che provò il re di Caftiglia Pie- 
tro, aiel doverne redare privo, e dall* impegno col 
quale fi iadirìazò al fante Padre, per fnp^icarlo a 
zivodare quella legazione. 

II Cardinale Egidio riveftito del carattere di le- 
gato apofiolico, c munito delle piè ampie facoltà fi 
mife adunque io viaggio, c giunto nella Lombardia 
iti ricevuto colle maggiori dimodrazioni di dima , 
e di onore dalP arcìvefeovo di Milano Ctovaoui Vi- 
iconti , il quale con grande magnificenza lo fpcsò 
durame il viaggio , che fece per le fuc terre , ma 
noD permife che fi accodalTc alla città di Eologna. 
Dovè egli adunque prendere il cammino per Pontre- 
moli , e per Fifa giungere a Firenze . In quella cit- 
tà fu ricevuto con uguali onori , ma con maggior fio- 
cetità di affetto , e nel partirne agli undici del mefe 
di Qttobre , fu accompagnato da cento cinquanta ca- 
valieri , che dovovano combattere lotto i fuoi co- 
mandi. Appena giuofe nel Patrimonio Montefiafeo- 
ne, Acquapcndcotc , c Bolfeoa fi predarono ai luci 
comandi, ed abbandonarono con detedazione il par- 
tito , c la tirannia di Giovanni da Vico * . 

Egidio al primo fuo arrivo in quelle parti nvreb> 
be fatto ufo delle ecclcfiadicheccurure contro la per- 
fidia di quedo uforpatore , fe non gli folfe dato in- 
giunto dal lauto Padre di appigliarvifi unicamente 
nel calo, che tutti gli altri mezzi fòdero riufeiti 
inutili • Chiamato adunque alla ubbidieoza qued’ uo- 
mo , ed iogiuntogU di confegoare tutte le terre della 
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Chieft romana, che teneva occupate, poiché gU 
mancò di parola , fpinfe le truppe, che aveva giiar* 
ruotate contro ToÌTcanella , e fattane la conquifta fi 
portò airalTcdtQ di Orvieto, ove Gfovaooi da VicO' 
fi era fortificato . La piazza avrebbe per avventura 
potuto refiftere luogameaie, ma il tiranno temendo 
il rifentimento , e l’ odio del popolo , fi appigliò al 
più favie configlio di arrcndcrfi, e d* im^orarc il 
perdono , e la clemenza del legato apoftotico . Non 
fii difiioile allora a qucfio Cardinale di ricuperare 
Viterbo, Marta, c Canino . Le città di Naroi, e 
di Amelia fecero fn le Tue maai una fpontanea de* 
dizione , ed il loro efempio fu imitato da Giovanat 
Contncie tiranno di Gubbio» e dal popolo di To* 
di ( . Refiituita io tal maniera la pace alle proviucie 
del Pairimooio , e dell' Umbria , fi dirpofe il legato 
apoftolico a richiamare alle leggi della giaftizia co» 
loro , che occupavano le altre provi ncie dei pontifi- 
cio dominio. Gentile da Mogliaoo , che aveva invafa 
la città di Fermo, fs gli prcfentò fpontaneamente , 
e io richicTc di perdono ; ma poiché il fuo penti- 
mento noo era derivato che dal timore del Malate» 
fia , coti non fu né fincero , nè ftabile . Ftatumo 
mentre fi facevano dal legato apofiolico I necefiàr^ 
preparativi per pafiare nella Marca, e nella Roma* 
gna, il Tanto Padre fulminò le più terribili cenfore 
contro Galeotto Malatcfta » che occupava le città 
di Rimini , di Ancona , di Afcoli, di Fano , di Pe- 
Taro , di - Fofiombroae , d' Umana , di Sinigagtia , 
di Ofimo, e di Recanati, contro Bernardo da Polca» 
ta tiranno di Ravenna, e di Cervia, contro Giovan» 
ni , e Guglielmo Manfredi , che occupavano Faenza , 
e contro Fraocefeo Ordelaffi tiranno di Porli , di 
Cefena »' dì ForlimptqpoU , di Meldola , e di Ber» 
tinoro », * ( . 

II Car<fintle Egidio nella efpolla Tua fpedizione 
nel Patiimooio ora fiato Tofteonto dalle forze , e dal- 
le 
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Àa. 13 54» le areni, che gli aveva romminillrate il popolo di 
Roma. Il faato Padre nello fpedirlo in Italia gli ave» 
va confegnato il famoro Cola di Rienao , acciò qua* 
Iota lo a vede creduto opportuno, gli rcRitoilTe la 
libertà, e lo TpedilTc a Roma , per richiamarvi lo 
fpirito di pace . Tanto appunto fi fece dal Cardina- 
le Egidio. Cola giunfe in Roma dopo che era fiàto 
uccifo dal popolo quel Francefeo Baroncelli , che 
avea voluto imitarne I’ efempio , ed afiumerne il tri- 
bunato , e febbene fode ricevuto dal popolo colle 
maggiori acclamazioni di giubbilo , e di allegrezza , 
non vi ginnfc che per dare al mondo un nuovo efem* 
pio della incoftanza del popolo , e del tragico fine 
di chi fenza edere rivedito di alcun carattere pre- 
I tende di afiumerne il comando. Egli cominciò que- 

lla volta ancora il Tuo governo dal chiamare alla 
ubbidienza i baroni , c poiché i più potenti ricufa- 
rono di sot'ometterfi , li difpofe ad obbligargli colla 
forza, e cominciando dai Colonncfi fi portò all’ af- 
fedio di Paledrina. Ma egli non aveva nè le forze, 
nè il talento , che era necedario per farne la con- 
quida, e perciò queda Tua fpedizione non fervi che 
a diminuire quella fpecie di furore , col quale era 
dato portato dal popolo, e che venne quindi rallen- 
tato ancora maggiormente io una efecuzione, che fe- 
ce contro uno dei più federati mafnadieri . Era que- 
di Fra Moriale Cavaliere di Rodi , che dopo di ave- 
re commeife infinite violenze nella Puglia , fi era 
prima unito col mentovato Giovanni da Vico, e 
quindi fattoG capo di una truppa di mafnadieri fino 
al numero di mille, e cinquecento barbute o fia ce- 
late, era padato nella Romagna , e nella Marca a fe- 
guitare il corfo delle fue violenze . Codui adunque 
portatoli a Roma , ed ediendofi pregiato di voler met- 
. , tere a morte lo dedb Cola , fu per fuo ordine ar- 
redato , ed ai 29. del nlefe di Agoda gli fu taglia- 
U la teda» Delle, ricche fpoglie di coda! non toccò 

che 
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che una piccola ponione a Cola , con tutto ciò ef- 
fcndofì fparfa voce tra il popolo ,chc li folTc da clTo 
fatta quella efecuzioce unicaincote in villa della pre- 
da, tanto ballò perchè il cambialTe improvvifamen- 
te la fcena , onde avendo polla alcuni giorni .dopo 
una gabella fopra il vino, c fatte altre efeenzioni, 
che realmente erano o barbare, o ftrane , agli otto 
del oiefc di Settembre fi eccitò il popolo a fedizio- 
ne, fu alTediato in Campidoglio, fa dato fuoco al 
palazzo , ed elTendofi elTo melTo in fuga travellito da 
facchino , fu riconofeiuto e con un gran numero di 
ferite fu melToa morte dai popolo, che quafi non fa- 
peva faziarfi^di sfogare contro di elTo il fuo furore < • 
La tellè mentovata numerofa compagnia di ma*, 
fnadicri, che ubbidiva apra Moriale, dopo la Tua 
morte fi era unita a quella lega dei primi fignori 
della Lombardia , che fi formò nel corlb dell* citate 
di quell’ anno, e che in breve ebbe folto il fuo co- 
mando I un* armata di ben trenta mila uomini • La 
Repubblica di Venezia , i raarchefi d* Elle , i Con- 
zaghi di Mantova, I Carrarefi di Padova, e Can 
grande della Scala fignore di Verona-, e di Vicenza 
fiirono i capi di quefta lega,, le cui forze erano di* 
rette contro rarcivefeovo di Milano Giovanni Vifeon* 
ti , il quale faceva temere di volerli Impadronire di 
tutte le proviocie delia Lombardia. Si cominciaro- 
no di fatto le olliliià , ed i Collegati in breve pai- 
lato il Pò marciarono alla volta di Cremona. Ma 
mentre quelle truppe agivano con maggior calore , 
giunfe al campo la nuova della morte di quefio ar- 
civefeovo accaduta ai cinque del mefe di Ottobre, 
e cclTato perciò ogni timore, fi dilfipò la lega. Ine 
fratelli Matteo , Bernabò , e Galeazzo figliuolo di 
Stefano Vifeonti fratello del defbnto arcivefeovo Gio- 
vanni fi divifero allora tutti i fuoi flati. Lodi, Piacen- 
za, Parma, Bologna, e Bobbio toccarono a Matteo, 
Bergamo , Brefcia , e Cremona con altre terre furo- 
•Cont.T.Xyih M m no 


An. I3S4. 


( vit. iflt. 
Sf ff... 
XXXVII. 
PoctoxA 

VUinati. 


Digitized by Google 



174 Istoria Ecclbsiastica 

À^* * 3 S4* deftioate a Bernabò « e Como , Novara , Vercel- 
li, Afti, Aledandria , c Tonoaa formarono la parte 
di Galeazza, c nelle due potenti cittì di Milano,- 
e di Genova ù coofervarono tatti tre un ugual di- 

1 Mut.Aniul. litco > . 11 Tanto Padre TcrilTe loro una lettera per 
cforiargli a mantcoerfì coftanti in quei Teniimenti 
di pace, che avevano adottati, e ad unirli con Car- 
la re dei Ronini, per procurare la tranquillità di' 

* tutta la Lombardia * . • ■ . n 

XXXVtii. ^ L’ arcivelcovo -Giovanni prima di terminare il 

no»«i*^'èdel dei fuoi giorni avca fatte nuove rapprefentan- 

gUAragJoefii ze alla Repubblica di Venezia , per indurre quel Se- 
nato a deporre le antiche neiniftà coi Gennvelì . Seb- 
- ’ bene fi foiTe a ule effetto prevaluto dell'opera di 

* Francefeo Petrarca, cioè del pcrfoniggìo il più elo- 
■' 'quentc', X prefedelTe alla Repubblica Andrea Dando- 
lo uomo datato d’uguale feienza, c prudenza, le 
Aie rapprefentanze non poterono confeguire il bra- 
mato effetto . Mi cifendolì data dalle due flotte una 
nuova battaglia ai quattro del mefe di Novembre 
verfo Modoflc- prclio il porto della Sapicidza , fu 
quella talmente fitaJc ai Veneziani v che avendo' per- 
duti tutti i loro legni, ed elTendone reftiti cinque 
mila prigionieri, li riempì Venezia della più tetra 
confusone, onde già credeva ognuno di vedere I Ge- 
ttovefi entrare nella Tua cafa per darle il Tacco. Nic- 
colò PiTioi ammiraglio dei Veneziani reftò nel nu- 
mero-dei prigionieri , e Paganino Daria ammiraglio 
dei Genovciì . poco dopo il Tuo ritorno a Genova 
cefsò di vivere. Il Doge Andrea Dandolo, che lì 
è renduto celebre per la Cronaca di Venezia da effo 
dillcTa-, ceTsò di vivere nel principio del mefe di 
Settembre di quell'anno, c gli Tuccedè Marino Va- 

I liero J . Qncir allegrezza , che avca cagionata nella 

città di Genova una si compiuta vittoria redi intor- 
bidata dalle funclle nuove della Sardegna . Il re -di 
Aragona Pietio , che nell’ ultima giorno aln:! mefe 
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di Gcmiajò Ji qucft’ anno avca fatto prcflarc in Aio 
reme il giuramento di fedeltà alla (anta Sede per 
le due Ifolc diCorfica. e di Sardegna, era padato 
in qucA’ nltiiBa . e -teneva firetta di alTedio la fortez- 
za di Alghero. Alla nuova della viiiotia riportata 
dai Genovclì vedendo perdute le Aie fperanze di ri> 
cupcrare le piazze di qucA’ itola , che aveva tutte 
per la maggior parte perdute, ebbe ricorfo ad uno 
Aratagemina, e Tpatfa voce . che i Genovefì erano 
Aati battuti , riempi di una tale coAernazione tutto 
il prefidio di Alghero, e lo ficllo giudice di Arbo- 
rea, che tutti vennero a capitolazione , ed egli Pie- 
tro collocata una guarnigione Catalana nelle piazze 
deli’ ifola , fé ne ritornò trionfante >ìn Aragona > . 
Credè Innocenzo VI. di doverS congratulate con qne> 
fto Principe per un si felice avvenimento, che gli 
ailìcurava il podciro di quei dominj , che gli erano 
Aati infeudati dalla Tanta Sede , ma nello Aedo 'tetri- 
po lo avverti a non impeguatO a favore di quei prin- 
cipi della Tua reai cafa , che A triautenevano tuttavia in 
podedb dell’ Ifola di Sicilia contro le ragioni della 
regioa Giovanna. Var; popoli di qucA* Ifola avevano 
io quedo frattempo feorfo il giogo degli Aragonelì , 
c fì imperava , clic in breve l’iutiera Ifola A farebbe fotto- 
meda al trono di Napoli. Il Tanto Padre per inco- 
raggire adunque i Siciliani aquedo padb, non fola- 
mente A congratulò con coloro, che erano Aati abba- 
Aaoza coraggioA per failo , ma promife I’ adolnzio- 
ne dalle loto ceofure a tutti quegli altri popoli della 
Sicilia, che ne avedero imitalo l’cfempio * . 

Il defbnto arcivefeovò di Milano nella odinata guer- 
ra , che avea preveduto di dover foAeucre contro i Ve- 
neziani, c control loro alleati , avca avuto ricorfo a 
Carlo diLucemburgo re dei Romani, e lo avea folleci- 
tato a non più oltre differire la Tua venuta in Italia, 
e la Tua coronazione di Milano . Quedo principe si an- 
dava già preparando al viaggio (P Italia, c negli ultimi 
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Xn. IJ54. aonoscorfo, e nei primi del corrente era 

ftato perciò unicamente occnpato a dar fedo a tutti 
gli affari della Germania , onde non follerò quindi 
richiamate altrove le fovrane Tue foUccitudini . Nel 
mefe di Decembre dciP anno feorfo fi era portato a 
Magonza, per terminarvi illattuoro feiftna di quefia 
diiefa , che durava ornai da otto anni , e mentre 
prendeva le più elaite ioforinazioni di quefia caufa , 
mori improvvitàmcRte quel Arrigo di Viroebur, che 
era fiato depofto da Clemente VI. c Gerlacodi NalTau 
reflato pacifico poircfibre della fede arcivefeovile tran- 
figè eoa Corrado di Falchcnfiein fiato già coadjutorc 

I XtU fMT del delbnto Arrigo > . In quello frattempo cioè ai ai, 
del mefe di Gennaro di queft’anno perdò il te Carlo 
il fuo zio Ealduino arcivefeovo di Treveri» il qtiale 
ebbe per fucceflore in quella cattedra fioamondo di 
Ederfdorf. Profeguendo Carlo i fuoi maneggi per- 
la pace della Germania , gli riufcl di terminare all» 
perfine le lunghe difeordie, che erano pafFate tr» 
efib , ed i due figlinoli del defout» Ludovico di Ba-^ 
vieta , Ludovico marchefe di firandeburgo , e Alber- 
to duca di Baviera . Ottenne finalmente da! primo 
le infegne dell* Impero, e le reliquie della Tanta lan- 
da, un chiodo, ed una parte della vera Croce dei 
divino Redentore» che andavano anneffe alle mede- 
fime infegne, ed egli medefimo fi fece mediatore 
apprefib il (anto Padre, affinchè fofie conceduta ad 
Alberto duca di Baviera l’afibluziouc dalle cenfure , 
nelle quali era tncorfo , per aver feguitato il partito 
del Bavaro Tuo genitore . il Tanto Padre con uua bol- 
la dell’ ultimo giorno di Marzo di queft’ anno diede 
adunque al vefcovi di Virtzburg , c di Spiva la fà- 
» Kap» »■ coltà di conferire la detta afioluzioue * . Ai tredici 
del precedente mele aveva il fanio Padre fpedita ad 
ifianza di quello Principe un’ altra bolla diretta agli 
arcivefeovi di Magdeburgo, di Praga, di Colonia» 
di Treveri, di Magonza , di Saltzbucg, di Brema, 

e di 
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e di Riga . ed ai loro TufFragaaci , nella quale aveva 
iftituita nei regni di Germania , e di Boentia la feda 
delle reliquie della PailGone del Redentore, c conce- 
dute varie indulgenze a quei Fedeli, che nel Vener- 
dì dopo r ottava di Pafqua , nel qual giorno dove- 
vaù celebrare quella fella , avelTero viftiaia quella 
cliiefa di Praga, nella quale erano Hate dal xe Carlo 
depofitatc le dette reliquie, o avellerò celebrata la 
roelTa , o recitato quell’ officio della paflìone , che 
dovea convporfi da alcuni prelati , o dottori ad eie- 
Biotte del inedelìmo principe • . 

Pacificata la Germania il re Carlo li nrife fina^ 
mente in viaggio alla volta della Italia accompagna- 
to da foli trecento cavalieri . Giunto ad Aqoilcjafi 
accompagnò con elTo il fuo fratello il patriarca di 
quella citU, e per Udine pafiò a Padova, ovegiun- 
fe ai quattro del mefe di Novembre, confèrraò I* 
prefettura della città ai Carrareli, ed indi fi trasferì 
a Mantova. Prima di partire dalla Gerinairia , egli 
aveva già ottenuta dalla fama Sede la facoltà di ca- 
lare in Italia. Giunto a Mantova ^edl una nuova 
ambalciata al Tanto Padre, per notificagli il fuo ar- 
rivo in Lombardia, per ricbiedergli il diadema im- 
periale , e per fupplicarlo a deftinare alcuni Cardi- 
nali, che rivefti.ti del carattere di legati apollolici 
gli imponelTero in Roma la corona Imperiale. Inno- 
cenzo VI. fi riempi di confolazione a quellaavvifo , 
e naentre con una lettera dei zi. dello fielTo mefie 
di Novembre fi congratulò con efib Carlo del fuo 
felice arrivo in Lombardia, gli promife di deputa- 
re i ricbielli Cardinali alla fua imperiai coronazione , 
e coulàcrazianc , e gli fuggerl quei fentimenti di 
Criftiaoa pietà, che dovevano radicarli , c fruttifi- 
care Dei fuo cuore , ed iogiunfè al Cardinale Egidio 
Albotnoz di aflìllerlo coi Tuoi configli , c con tutto 
k fue fbize io tutto ciò, che poteva contribuire ai 
felice efito del fuoviag^o*. Portava lacoufuetudl- 
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ne, che il nuovo Impcradore prima di ricevere rim* 
perial diadema in Roma , riccvellc nelia chiefa di 
Monza la corona di fifrro dalle mani dell’ arcivefeo* 
vo di Milano. Dopo !a morte dell’ arciVefeovo Gio. 
vanni Vifeonti era Rato detto in fuo rucccITore Ro- 
berto Vifeonti .figliuolo di Antonio, ed arciprete 
della Metropolitana , e la fua elezione era Rata con- 
fermata dal Tanto Padre ai nove del mefe di No* 
vembre. O cheli credelTe adunque. , che quello nuo- 
vo arcivefeovo non poieflTe eflcre confacrato a tem- 
po per efeguire quella funzione , o che lì tcmellc 
che i tre nipoti del ddònto arcivefeovo potelTero 
impedirgli di efeguirla , è certo che il Tanto Padre 
con una bolla dei za. del mefe di Novembre diret- 
ta ai tre Patriarchi di CoRantinopoli , di Aquileja , 
e di Grado diede ad elll, ed a cialcun di toro la 
tkiolià di imporre la corona di ferro ad clTo re Car- 
lo In qualunque chiefa folTe giudicata più comoda, 
e più opportuna nel cafo , che non 0 poiclfe , o con 
fi volelTe efeguire quella funzione dal mentovalo elet- 
to arcivefeovo, fenza peraltro pregiudicare con que- 
llo fatto al diiilti o degli arcivefeovi di Milano , o 
della cbielà di s. Giovanni di Monza* . 

In mezzo a quelle follecitudini del Tanto Pa- 
dre, I’ apoRolico Tao zelo non . perdeva di villa gl’ 
intercITi della fede , che chiamavano anzi a giuda ra- 
gione i primi penfieri della Tga mente, ed i primi 
affetti del Tuo cuore. Avendo appreTo, che il fer- 
mento di quegli errori , che avevano Tparfi i Frati- 
celli , e che Totto il Pontificato di Giovanni XXII. 
avevano tentato di tutto Tovvertire , Te fodc dato 
pofiìbile, il divino edificio inalzato da GesùCrifio, 
non fi era per anche edinto del tatto, e che mer- 
cè 1’ empietà di alcuni fanatici andava quà , e là Ter- 
peggiaodo a danno dei fedeli, ai 89.de! mefe di Ot- 
tobre di qued’anno feri (Te una lettera agli arcivcTco- 
vi di Capoa, di PiTa , di Napoli, e difieucvenio, al 
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vefcovo di CaiFj nella Crimea, ed al più volte mcn. 
to.vato Tuo legato apoftolico il Cardinale Egidio AK 
beirooz , comandando ai medbfiini di adoprare tutto 
il loro zelo, peréftioguere fìnalmen'te il rio vcletaoe ; 
Abbiamo già veduto a Tuo luogo che i Fraticèlli 
lì crauo dilatati lino nella Crimea. L’ afcivefcóvó di 
Fifa ne aveva già caodannati alcuni alla carcere . Il 
fanto Padre io quella lettera dice di eifi i che fi at- 
tribuivano il mìnillero della parola , e che fotto un 
abito fimo di moieùia , e con affettati dilcorG fé» 
ducevano i feinplici , e fpargevano i loro errori V 
Non fl può meglio conofeere il veleno di quella set- 
ta che dal procclTi, ebe^ fu fatto quello mcdcfl.no 
anno a due di eilì nella llelTa città di Avignone . Fra- 
no cfTì Giovanili di Challillon facerdote » e Fraocefeo 
d’ Arquata laico ambedue dell' Ordine dei Minori . In 
feguiio delle loro infane declamazioni contro il de- 
funto Pontefice Giovanni XXII. e contro le Tue bol- 
le appartenenti alla povertà di Gesù Grillo , furono 
cfll arrenati a Monipellier, e condotti ad Avignone. 
Dichiararono nel loro procelTo , che il Papa non 
avea 1’ autorità di 'trasferirgli ad un altro Ordine , e 
di permetter loro di farprovifla di commcftibili , che 
non era legittimo' capo della Chiefa , e che quei re- 
ligiofi , che erano già flati bruciati a Marflglia , era- 
no fanti , e martiri . Reflando ollinati in quelli er- 
rori, e pretendendo che i fucoelfori del mentovato 
Giovanni XXll. folfero eretici , e privi di ogni 'au- 
torità , furono confegnati al braccio fecolare , e con- 
danhatì alle fiamme con una feotenZa , che fu efe- 
guita aJ tre del mefe di Giugno nel Martedì della 
Pcntecolle . iGiovanui di Cballillan ebbe la temerità 
di dare prima di morire un pubblico attellato di que- 
lle fue follie* . Nc4e medefiuie carceri di Avignone 
fi ri trovava ptefrniemenie un altro religiofo del me- 
defìmo Ordine Giovanni di Kupcfcilla o lìa di Ko- 
chctailiè , il quale dopo di elfcrfl por lunga pezza 
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applicato allo flndio della Alchimia a dirpetto anco* 
ra delle replicate kilbiziofli dei Tuoi ruperiori , fl era 
finalmeote eretto io profeta . e feguitando il tetro 
umore di una alterata faotalìa , avei'a cominciato a 
fpargere, che dopo lei aooi la corte Potitifìcia fareb- 
be fiata obbligata a fuggire di Avignone , che era 
già nato i'anticrifio, che i Giudei , i Turchi, cd i 
Tartari li farebbono predo convertiti alla fede , e 
che farebbe venuto un vicario dì Crifto, folto il 
quale fi farebbe riformata la Chiefa , e che quella 
felice riforma farebbe durala per lo fpazio di miUe 
anni. Egli aggiugoeva a quefte aitre follie ancora, 
nè fembra che la riftrettezza della carcere lo rìcbìa* 
mafie a miglior mente ' . 

Il fuppolto fpirito dì ofiervanza , di rigore , di 
povertà, e di riforma era quello, che teneva in una 
continua interna agitazione quello facro iftituto , e 
che era tanto più da temerli quanto che riveftito di 
un efterno apparecchio di penitenza, feduce va gli oc- 
chi degli fpcttaiori , ed a prima villa non poteva 
che troppo impor loro. Nel precedente Pontificato 
Fra Gentile di Spoleto ritrovati alcuni compagni del 
Ino o vero, o finto fptrito di rifirettillima ofi'ervan- 
za , fi era pcefeotato a Clemente Vi. e ne aveva ot- 
tenuta una bolla, nella quale quattro Conventi dacf- 
fo difegnati avevano ottenute alcune efenzioni dalla 
fnbordìnazione ai loto fuperiori maggiori , aiHncbà 
potefiero applicarvifi più di propoiito alia ofiervanzik 
della regola di s. Francefeo. Fra Gentile aveva in 
quello frattempo ammefil nella fui piccola Congre- 
gazione tutti coloro, che fé gii erano prefentati o 
buoni • o malvagj che fodero , e per fino aIcniM 
che erano manifefiamcntc rei di crefia . Egli diceva 
di ammettere colluro , per procurarne la converfione , 
c di fatto ne avea pofeia cacciati alcooi, che fi era- 
no dimofirati oftinati ncH’ errore . Ma oltre che 
efiò non gii avea denunciati , quefia foa condotta non 
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potea che dar ombra in un tempo fpccialmente, oel 
quale bolliva il fermento dei Fraticelli . Pertanto 
ciTendofì quell’ anno celebrato il Capitolo generale In 
AlTiii alcuni religiofl vi propofero di denunciare al 
fanio Padre il mentovato Fra Gentile , ed i Tuoi com> 
pagni , e di procedere contro di cITi come lì era gii 
proceduto contro la riforma di Narbona . Il mini- 
Uro generale Fra Guglielmo Farinier afcoltò I ricor- 
lì , ma volendo procedere con maturità in un afEare» 
che avrebbe potuto recare fcandolo , ed ammirazio- 
ne , fi addosò il pefo di trattarlo ciTo medelìmo * . 
ElTcodoli aduiìque in quella occaGone informato di 
tutto , ed aveudo ben efaminata la condotta di elio 
Fra Gentile , c di quegli altri fnoi compari , che 
erano intervenuti al Capitolo generale, G ^rtò ad 
Avignone, e rapprefcniati al Tanto Padre i latti , 
ottenne che G fpedilTe nna bolla fotte la data dei iS, 
del mefe di Agollo dell’anno Tegnente, nella quale 
fu rivocata 1’ accennata bolla di Clemente VI. ed i 
quattro monaGeri , che componevano la piccola Con- 
gregazione , furono pienamente rimclTi sotto 1’ ubbi- 
dienza dal generale , e degli altri superiori delf or- 
dine. Gnglielmo Farinier G maneggiò quindi col Car- 
dinale Egidio Alborooz*, ed elTendo fiato per or-, 
dine di quello legato apofiolico arrefiato , e chiuTo 
nelle carceri dei Convento di Orvieto Fra Gentile 
con dne Tuoi compagni , refiò Topprclla la piccola 
Congregazione, e Tvaui ogni timore di nuovi di- 
Tordini . 

Non erano i foli Fraticelli, che obbligavano il 
Tanto Padre a vegliare fui gregge di Crifio per te- 
nerlo lungi da ogni infezione . Seguitando alcuni 
teologi non ottante le replicate proibizioni della Tanta 
Sede a fiir troppo ufo dei GloToGci, e metaSGci loro 
raziocinj nelle materie di fede, Teguitavano ancora 
a pullulare nuovi errori . L’ univerGti teologica di 
Parigi obbligò ai i6. del mefe di Maggio di quell’ 
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Ad. )JS4> > ritrattatiì folenaetneate Fra Gcidoae delP Or* 

dioe degli Bremiuri di t. Agoftino , e prnfeiTore di 
teologia nella medeflma univerfiti. Egli aveva iofe* 
gnato I. che quella carità che fi perde col peccato 
non era mai fiata vera carità . e nella Tua ritrattazio- 
ne coodaaoò quefia propofizione come eretica , e di- 
chiarò» che quelle autorità fpecialmentedcll'Apofio- 
k) « e di s. Agoftioo , che fembravano fofteoerla do- 
twvaoo iotenderfi o della carità fioaie , che refia nella 
patria» o della carità in quanto à efficace. II. che 
un prefcito fcbbene cofiitoito in grazia non pnò fare 
alcun atto meritorio . e dichiarò quefia propofizione 
falfa . HI. che Tuomo può meritare la vita eterna 
di giufiiaia , onde le gli farebbe una ingiuria a pon 
concedeffliela, e dichiarò quefia propofiaione fatfà, 
ed eretica» in quanto fi confiderà il merito proie- 
dence del libero arbitrio, e non dalla grazia. IV. che 
febbcne non vi fofie libero arbitrio, vi farebbe ciò 
non oftaate peccato, e fu quefia propofizione giudi- 
cata fàlfa , eretica , e rcandatofa . V. che tutto il 
merito dipendeva da Dio» ed io ninna maniera dalla 
volontà , e fu giudicata Alfa , fcaodaiofa , e fofpet- 
ta , t tale fu giudicata altresì la fefta propofizione » 

- che Iddio può obbligare T uomo a fare aecefiariamen* 
te il bene prevenendo la fua volootà . Fra Gaidone 
fofieneva nelle altre tre propofizioni , che polTono 
darli più unità , che non coftitoifeono no numero » 
che nefiuna creatura ragiooevole efifie io fe fielfa fé 
non perchè Dio è il fuo elTere, e che alcuna cofa 
può elTere fèuza il tempo in merito, ed in pecca- 

1 tfir Htjfr t to* . Quefti errori come abbiamo accennato non prò- 
cedevano che dalia troppa libertà di fofifticare nelle 
materie di fede , e noo fu che degna di lode la do- 
cilità di quefto profèfiore, che oflequiofe alle voci 
della religione , anzi che mettere il campo a rumore 
ritrattò quanto avea temerariamente avanzato . GII 
errori fpatfi in quefto m:Jclt<no tem^aa nelle città 
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di Vitzeburg, e di Spira da fitrtoldo di Roibach 
oafcevioo da tutto altro principio . e teflaodo cflb 
oRioato nei meddimi , foffri in qncfta ultima città il 
meritato fìipplicio . Abbracciata l’iniame fetta dei Be« 
guardi , vi aggiuofe var; errori , alcuni dei quali fo- 
no indicati dagli antichi Scrittori. fieftcmmiava incili 
il mcdeCmo divino Redentore , e pretendeva che 
roomo poiefTe fai ire ad un tal grado di perfezione* 
che più non abbifognafTe nè di orare , nè di digiu* 
nare, e che dovea più crederfi ad un tal nomo, al 
quale era più profinevole il cibo' ordinario che la 
facra Eucariftìa^ che al Vangelo medefimo' . 

Mentre i seguaci di qocAa fetta folto 1 * empio 
pretefto di una maggior unione con Dio , deturpa- 
vano coi toro moRrnofi errori la RetTa omana natura , 
la divina provvidenza eccitò un uomo , che pieno 
realmente del fuo fpirito, avendo cominciato dal gel* 
tare profonde radici nella criRiana niniltà , potè eC- 
fere sollevato dalla grazia al più fublime grado della 
perfezione, e divenire maeRro di mlRica reologta.' 
Fa quelli Giovanni Rnshroc priore dei Cadoaici re- 
golari di Valveode preRb fiiuRclles nel bofeo di Sei- 
gnies. Egli non avea più che quindici anni quando 
6 applicò intieramente agli efercizj di pietà, ed alla 
vita interiore. Ordiostofl facerdote nella fna età di 
94. aoal nel sjiS. fegofiò T intraprefo tenore di vi* 
ta, ed immerib del cootinoo nella oiaRima della per- 
fezione , divenne un oggetto ad alcuni di amrtjlnwio- 
ne , e ad altri di difprezzo . Nella foa età di feffanta 
anni fi ritirò nella mentovata canonica , e protègnl 
il fno fiRema di orazione , e compofe varj trattali 
fpiritnali . Siccome non prendeva la penna che dopo 
di aver per inogo fpazio di tempo Implorato da Dio 
il neceflàrio lame per non cadere in alcun errore, 
cosi poteva nella fna nmiiià luRngarfi di effere Rato 
nei fuol ferini affiRito dalla grazia delio Spirito San- 
to. Egli fetireva nel Fiammingo feo idioma nairvo, 
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ma le Tue opere furono tradotte, la latiuo . La fama 
della fua pietà tra(Te rpecialmeate dalle città del Reno 
no gran numero di perfooaggi illuRri a confultarlo, 
ed a pregiarli della fua amicizia . Il più celebre fra 
quelli fu Giovanni Taulero dell’ Ordine dei Predica* 
tori , il quale non fi era meno di elTo renduto cele- 
bre pel fuo rpirito di orazione, e di raccoglimento j 
e che ci ha fimilmente lafciati molti fcritti Afeetici , 
che fono fiali tradotti in latino dal Surio . Il BofiTuet 
dice che quelli è uno dei più fulidi, c dei più efatti 
autori, che hanno fcritto fopra la mifiica teologia , 
Egli ccfsò di vivere nel Tuo Convento di Strasburgo 
nell’anno 1379. ed avea avuto per alcun tempo fuo 
collega negli efercizj di pietà Arrigo volgarmente 
phiamato Sufone religiofo del medefimo ordine dei 
Predicatori naio in Cofianza di una nobiliifima fa- 
miglia • c mono nel Governo della medefiina città 
nel mefe di Gennajo dell’ anno i.j66. lu occafione dei 
Tuoi feriti! di Afcetica , e di mifiica teologia oficrva 
l’Echard che quelle vifioni, che elfo Arrigo riporta 
nel fuo trattalo millico intitolato Orologio dcHa Sa- 
pienza , non sono che maniere figurate di parlare dirette 
ad inliouarli più facilmente negli animi dei Lettori , 
e che erano molto in ufo in quello fecolo XI v^. ap- 
prelTo tutti gli fcrittori di mifiica quali fono fiati 
fra gli altri Tommafo da Kempis, Alano dalla Ra- 
pe , e le fante Caterina da Siena , e Brigida di 
Svezia < . 

L’afflizione che dovevano produrre nei cnore 
dei fedeli gli cfpofii errori, che fi andavano quà, e 
là fpargendo nelle provincie dell’ Occidente, fu negli 
ultimi meli di quell’ anno mitigata dal felice annuncio 
delle favorevoli difpofizioni , nelle quali fi ritrovava 
Stefano re della Rufeia, che comprende la parte 
orientale della Servia , 0 fia l’ antica Dardania , e la 
parte fupcriore della iMefia di riunirli al centro della 
cattolica comunione. Quello principe fpedl una fo- 
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lenne ambafciata al fanto Padre , nella quale efpo* 
ncndogli dì avere reprelTa quella temerità degli ^i> 
fmatìci , che pieni di livore contro ia Chiesa Latina 
avevano la facrilega temerità di conferire di nuovo 
il battefimo, eia creOma a quei fedeli, che avevano 
ricevuti quefii facramenii nel rito latino, gli mani- 
fcifò il fuo defiderio di elTere riconciliato colla Tanta 
Sede . Innocenzo VI, rìTpondeodogli adunque ai 24. 
del mefe di Oecembre di quell’ anno , fl congratulò 
con elio dello zelo dimollrato nell’ opporli con petto 
forte alle mentovate empierà , e perchè aveva rico. 
noTciuto il Tupremo Primato del rucccITore di s. Pie* 
tro nella cattedra Romana , e l’ cTortò a rimanere 
collante in quelli fentimenti di religione < . Il prin- 
cipio di .quello trattalo fi doveva in parte alle oftilità 
dei Turchi , contro le quali il re Stefano implorava 
il ToccorTo dei Latini , ed allo zelo di Bartolomeo 
vefeovo di Frau , il quale fi ritrovava già in quelle 
parti col carattere di ìnternuncio apollolico. li fanto 
Padre fi indirizzò adunque a quello prelato , edalfno 
collega Pietro vefeovo di Patti , e comandò loro di 
ellirpare tutti gli errori onde erano infette le prò* 
vincie della Rufeia, della Albania, e della Schiavo* 
nia , e che tratti avevano dallo .rcifma dei Greci • 
ed a tale effetto gli munì delle più ampie facoltà * • 
Egli eccitò nel medefimo tempo ad impegnarli in 
quella opera di religione Gioannicio patriarca delle 
provìncie della Rufeia, i primi fignori della Sèrvia, 
delia Albania , e della Schiavonia , la regina Elena 
conforte del re Stefano , ed il loro figliuolo Orofio . 
Ma quelle Tue pie follecitudini non ebbero alcun ef- 
fetto, e Stefano dimollrò col fatto di non elferfi mef- 
fo a fpedire la mentovata ambafciata a Roma che pel 
timore delle armi di Ludovico re dì Ungaria , poiché 
quando lì vide nell'anno Tegnente libero da qu.-llo ti- 
more fi dichiarò ollinato nello feifma , come fe ne era 
dichiarato nell’ anno 1547. dopo uguali proiefie . 

Il 
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XLVi. «Geo di qoefta legazione, g|reva unito al vefeoTo di 
Trau il mentovato Pietro Tommafo cioè uno dei 
più illuftri pcrTonaggi, che GoriflTero nella Chlefa in 
qacfto tempo . Egli era nato in Perigord nella dio- 
ceG di Sarlat di cosi bada condizione, che Gno alla 
e|i di venti anni avea dovuto proenrarfi il vitto par- 
te colle limofìne, e parte colle Tue raacoali fatiche 
e non oftante avea faputo cominciare , e profeguire 
gli flud; Gno alla logica . Il priore dei Carmelitani 
di Agro dove aveva eGò palTaii qucfti oliiini anni , 
allettato dalla indole , e dai coftumi di qaeGo giova- 
ne, lo ammeGe allora all’abito del fno ordine, e 
gli apri in tal maniera una larga Grada per rendcrQ 
grande nella pietà , e negli ftud) . Divenato Proco- 
ratore generale , e poriatoG nella PooiiGcia Caria in 
Avignone non tardò a dar faggi della fua pendenza , 
della faa deGrczza nel maneggio degli affari , e della 
fua pietà , confegaita pofeia la laurea teologale a 
Parigi • e ritornato io Avignone , il nuovo PontcGce 
Innocenzo VI. Gno dai primi meG del fno PoniiG- 
ceto Gfsò gli occhi fopra la fua perfona , per preva- 
lerfene negli affari più gravi della fama Sede , e perciò 
dopo di averlo fpedito col carattere di nuncio primiera- 
mente alla Repobblica di Genova , e quindi alla regina 
di Napoli Giovanna , ed al fao conforte il re Lui- 
gi , lo incaricò della efpoGa legazione nella Rufeia , 
c perché ne poteGe foGeocre il carattere con quel- 
lo zelo che richiedeva la gravità delie caufe che vi 
G franavano , Io decorò del carattere epifcopale , e 
gli conferì nel mele di Novembre di queG* anno la 
vacante cattedra di Pani nella Sicilia . Égli non po- 
tè metterG io viaggio per queGa legazione , che odi* 
anno feguente, e frattanto ebbe ordine dal tanto Pa- 
dre di prefenurG in Italia al re dei Romani Carlo 
per trattare con cGb alcuni affari della Chiefa . La 
petGdia del re SteGino, come G è accennato non per- 
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mire, che ritraete quel frutto che fi poteva fpera> 
re dai fuoi apofiolici Tudori. Non potè efio adon- 
que che dar faggio dei Tuo zelo, e della Tua cofian- 
za, nell* opporfi liberamente agli empj «ditti, die 
coatro la Chiefa Latina il re Stefano pnbblicò nel 
tempo d:IU tua dimora nella Servia, e nel fcgMta* 
re ciò non ofiante a celebrare l’increato facrificio 
fecondo il latino rito * . Avremmo occafione di 
parlare altre volte di quello illnftre perfooaggio, e 
fpecialmente della lominofa legazione , della quale 
fu quindi iocaticato alla Imperiai corte di Coftao> 
tinopuli . 

Si fono già efpofte le replicate illanze che avea 
fatte alla Tanta Sede 1* augufio Giovanni Caotacuzeoo 
non tanto per riunire la Chiefa Greca alla Latina, 
quanto per ottenerne foccorfo contro la potenza dei 
Torchi . Dopo di eflerfi ufurpata nel trono una an« 
torità uguale a quella del giovane Paleologo, gli 
era riofcito con fomma perfidia di condannarlo ad 
una fpecie di relegazione nella città di Tefialonica. 
Con qneSo pafTo egli non avea fatto che peggiorare 
di condizione , e richiamare fopra di fe oltre le 
mi dei Torchi, i rifeotimentl ancora, e le forze di 
quello giovane principe . Con lotto ciò anzi che ri* 
concigliarfi col medefimo a difpetto dei foieoni gin* 
ramenti da elTo prellati nella fua intronizzazione de* 
terminò di dichiarare fuo collega nel trono il fuo 
figliuolo Matteo, ed improvvifameote gli conferì le 
divife imperiali cioè le fcarpe rofie» e la berretta 
ornau di perle , e di gemme . Era necefiario di co- 
tonarlo foleoaennente , e toccava al Patriarca di forne 
la funzione. Callifio fi era già proteftato che non 
avrebbe fatto quello palTo contro i diritti dei gio* 
Tane Paleolr^o , e fi era ritirato dal palazzo patriar- 
cale nel motiaftero di s. Marnante . Il Caotacuzeoo 
chiaouii i vefeovi della Tracia , tenne conSglio con 
elfi, e cogli altri che già fi ritrovavano nella regia 
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An. IJS4* città) e fu determinato d’inviare al patriarca Cal- 
lido, i due vefcovi di Eno, e di Tcnedo, per in- 
rendere da e(To il partito al quale voleva appigliarli . 

1 vefcovi palTarono di fatto al monaflero , ed avendo 
Callifto co^ntememe ricuQito di predarli alla .detta 
funzione, fu prefa la fua negativa per una formale 
rinuncia al trono patriarcale, nè li pensò più del Can- 
tacuzeno , c dai vefcovi che a foftituirgli un nuovo 
Patriarca , e fu fcelro a tale effetto Filoteo vefeovo 
di Eraclea , il quale fu non gran dopo intronizzato . 
Era codui uno dei più impegnati fautori dal Pala* 
ma. Fece elfo nel mefe di Febbrajo la folenne coro* 
Dazione di Matteo Cantacuzeno nelle cbiefe di nodra 
Signora delle fìlaeberoe , c coronò inlieme con elio 
la fua conforte Irene nipote del vecchio Androni* 
co , e figliuola del Defpota Demetrio . In queda oc- 
cafione il nuovo Imperadore fottofcrilfe di proprio 
pugno quel Tomo , o lìa decreto che era dato pub* 
blicato tre anni prima nel Conciliabolo di Codanti* 
nopoli in difefa degli errori del Palama , e lo pofe 
di fua mano fopra l’altare alla prefenza del fuo au> 
temtte.zu, gufl-o genitore, e del nuovo Patriarca Filoteo * . 

- — Aveva il Cintacuzeno dtvifa tutta la fua auto* 

An. i}$ 5 . col figliuolo in maniera, che mentre elfo rifede* 
Ol^oniCt»! città, quedi avea filTaia la fua corte 

tseuxeoo fi ri- ad Andrianopoli . La perfnalìone, nella quale vive* 
poter edere moledato dal giovane Paleo- 
‘ fogo , che rifedeva a TelTalonica , lo aveva indotto 
a dividere le fue forze, ed a privarli di una gran 
parte delle fue troppe . Ma era ornai venuto il rem* 
po dedi nato a foffrire la pena della fua perfidia . Gio- 
vanni Paleologo non avea forte , per tentare alcuna 
novità . Ma Francefeo Catalufi riccbilEmo Genovefe 
domiciliato io Codaotinopoli Teppe formargli no par- 
tito il più potente , e fìttolo entrare nella regia città 
occultamente , difpofe il tutto in maniera , che quan- 
do li manifedò non rimafe al Caotaenzeoo altro par- 
tito 
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tito da prendere » che quello di dichiararli dì avere 
già determinato di abbandonare il trono , per palTare 
il rimanente dei Tuoi giorni nello fpirito di peniten- 
za rotto un abito monadico . Di fatto nel giorno 
feguente lafciate nel palazzo tutte le divifc della 
Imperiale dignità efegul qucda Tua fuppoda vocazio- 
ne , e mutò il Tuo nome di Giovanni in quello di 
Giofafatte . La fua conforte Irene ne imitò 1’ efem- 
pio, e ritiratoli in un monadero aduiife il nome di 
Hugenia . 11 Patriarca Callido dopo di ederli tratte^ 
noto alquanto nel monadero di s. Marnante» ove 
come abbiamo veduto» lì era ritirato, era padato 
in quedo frattempo a Galata» e quindi a Tenedo, 
ove era dato aflìcurato del favore del Paleologo . 
Appena adunque intefe» che aveva ricuperato il tro- 
no della regia città» egli pure vi ritornò » ed elTca- 
doli già ritirato l’ intrnfo Filoteo» lì collocò di nuo- 
vo fu quella fede patriarcale» e non li adenne dal 
punire quei prelati» che erano rei della intrulìone 
di codui» che in feguito delle pacifiche inliouaziooi 
dell* Augudo Paleologo * • 

I primi palli che fece quedo principe dopo di 
avere ricuperato il trono dei Tuoi maggiori » furono 
diretti 3 dimodrare la fua gratitudine verfo il men- 
tovato Francefeo Cataluli » al quale perciò diede in 
ifpofa la fua deffa forella » ed in feudo I’ Ifola di 
Lesbo» o lia di Metelina» e di ripigliare il trattato 
di riconciliazione colla fanta Sede . Chiamò adunque 
a tale effettua Codantinopoli l’ arcivefeovo di Smir- 
ne Paolo, che fodeneva il carattere di internuncio 
nelle provincie dell’ Oriente , e manifedatigli i pii 
defider; del fuo cuore» lì dichiarò difpodo a predare 
al fummo Pontefice quegli omaggi » e quella ubbidien- 
za » che fe gli predava dai principi cattolici» a pre- 
dare il dovuto rifpetto ai legati apodolici» ad impe- 
gnarli perchè i Greci li riuiiilTero alla fanta Sede » 
ad alTegnare in Codantinopoli un palazzo per refi- 
Cont* //. O 0 den- 
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deoza di un legato apoftolico , ed a conferire ad arbi* 
trio del medeflmo ai fuoi nazionali le dignità ecclefia* 
fiiche , che farebbero vacale in avvenire , e chiedendo 
al Tanto Padre 4 che fpedilTe nell'Oriente un efercito * 
del quale avelTe e(To Augnilo il fupremo comando, per 
poterfene prevalere contro i Turchi , e contro quei 
Greci che aderivano a Matteo Cantacuzeno Imperadore 
di Adrianopoli , lì obbligò di fpedire frattanto nella cu- 
ria Pontificia il Tuo figliuolo, ed erede Mannaie , acciò 
vi rettalfe come in ollagio di tutte le promelTe , che egli 
avanzava. Per rendere folenne, ed irrevocabile quello 
trattatto ne fu Uefa una bolla d’oro ai quindici dei 
mefe di Occembre di quell' anno , alHnché iblTe pte* 
Tentato dal mentovato arciv cTcovo al Tanto Padre > « 
Innocenzo VI. Calcando le velligia Tegnate dagli ul- 
timi fuoi predecelTori , 'non avea finora obbligato al- 
cuno di quei mezzi, che poterono contribuire alla 
deprellionc dei Turchi. Oltre le decime ecclelìafti- 
che, che per lo fpazio di tre anni avea dellinate 
alle Tpefe di quella guerra, poiché le fatali difeordie 
dei Genoveli , e dei Veneziani avevano Tciolta quella 
lega , che era Hata fatta dal Tuo predecelTore , avea 
ripigliato il progetto, che era già flato fatto dal me- 
dclìino , e dagli altri due Pontefici Giovanni XXll. 
c Benedetto XII. cioè di obbligare i cavalieri di Rodi 
a fidare la loro relìdeoza nel Levante, e perciò al 
principio del mcTe di Ottobre di queft*anno aveva 
Tcriita una lettera alTai fòrte a Pietro di Comileno 
gran maellro di quelli cavalieri , ed in ella rimpro> 
verandogli di elTcrli abbandonati al ludo nei recioto 
di qoell’ITola inaccelTibilc allora ai Turchi, e di con- 
fumare nelle delizie quei fondi, che erano deftinati 
ad impugnare i nemici del nome crifiiano , intimò 
loro di palTare nelle provi ncie del Continente per 
Impedire i progrelH dei Turchi, e per difcacciarli 
altresì da quelle giroviocie , che avevano già occu- 
pate .’^e pct obbligarli ad un tal palTo efpofe loro i 
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clamori che contro di cdì fi afcoltava no in ogni pane 
dell’ Occidente, c le voci colle quali fi chiedeva l’ifti- 
tuzione di un nuovo Ordine militare , nel quale fi 
voleva, che fi applicaffcro I fondi , che già apparte- 
nevano agli efiinti Templari' . Ma quelle rapprefen* 
tanze d’innocenzo VI. non furono più efficaci di 
quelle dei mentovati- Tuoi predeceflTori . Frattanto trat* 
tandofi di difendere per lo meno la città di Smirna, 
che era più da preflb minacciata dalla Mululmana 
potenza, efortò Ugone re di Cipro a tener pronte 
alcune navi in fua difefa , e fi indirizzò all’ Impera- 
>dore Carlo IV. acciò fi impegnafie con tutto il ca- 
lore del Tuo zelo in quella imprefa necelfaria non 
meno per la ficurezza dei popoli dell’Occidente, che 
per gl’iiiterdfi della religione» . 

Quando il Tanto Padre fcrilTe quella lettera Car- 
lo IV. aveva già ricevuta la corona Imperiale nella 
città di Roma. Su la fine dell’anno feorfo era clTo 
convenuto coi Signori ViTconti di dichiararli Vi- 
cari Imperiali di Milano col peTo di un annuo cen- 
fo , e perciò nou folamente avea potuto fare il Tuo 
folenne ingrefib in quella città ai quattro del mefe 
di Gennajo , ma vi era flato ancora coronato colla 
corona di ferro’ nella Chiefa di s. Ambrogio dallo 
ftelTo arcìvefeovo Roberto ViTconti nel giorno Tolen- 
ne della Epifania ) . Terminata quella funzione fi tras- 
ferì immediatamente a PiTa, e nel breve tempo che 
fi trattenne nella ToTcana , ricevè gli omaggi della 
maggior parte di quei , popoli , è fi maneggiò per 
lillabilire fra elfi lo Tpirito di pace . Egli fi ritrovava 
nella città di Siena ai z;. del mefe di Marzo : ed 
avendo frattanto ricevuto un gran nomerò di troppe, 
alcune delle quali gli gionfero dalla Germania , ed 
altre gli furono Tomminiflrate dalla Lombardia, c dal- 
la ToTcana , e Tpecialmente dai ViTconti , e dai Fio- 
rentini , pochi giorni dopo con quefio nobile accom- 
pagnamento arrivò a Roma , e fi dìTpoTe a ricevere 
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la corona Imperiale nel giorno folenne di Pafqua , 
che cadde que&’anno ai cinque del mcfe di Aprile . 
ElTendo (lato dal fa nto Padre dirpenfato dall’ obbligo , 
che airea contratto di non entrare in Roma prima 
del giorno deftinato alla fua coronazione , impiegò 
quei giorni delia Settimana Tanta nel foddisfare il Too 
Tpirito di religione , vifìtando con tutto il ino nobile 
corteggio le baili iche della città. Innocenzo VI. fino 
dall’ultimo giorno del mele di Genoano di quelVan- 
Qo aveva già Tpedita una bolla, nella quale in Tua af* 
fenza conferiva al Cardinale Pietro Bertrandi veTcO'- 
vo di Oftia , e di Velletri , ed al Cardinale Egidio 
Albornoz la facoltà di confacrarc folenaemcnte que- 
llo principe , e preferiveva loro tutto il rito , che 
doveva oilervarfi nella coronazione si di elio, che 
della Tua confortc la regina Anna . Il Cardinale Egi* 
dio non potè abbandonare la provincia del Piceno , 
e perciò fu fatta la funzione dal foio vefeovo di Oftia. 
Giunto il folenne giorno di Pafqua Carlo entrò in Ro> 
ma in mezzo alle acclamazioni del popolo , ed ac- 
compagnato da quel nobile treno , col quale foleva 
il popolo Romano introdurre i Sovrani • , e porta- 
toli alla bafllica del principe degli Apoftoli fece la fua 
profcHione di fede , e fu folenuementc coronato dal 
fuddetto Cardinale Pietro di Bertrando . Prima di ri- 
cevere la corona Imperiale rinovò tutti quei patti , 
ai quali fi era obbligato colla Tanta Sede nell’ an« 
no 1347. in mano di Geraldo vefeovo di Trento, e 
dopo la fua coronazione ripetè il giuramento , col 
quale fi obbligava alia olTcrvanza dei medefimi, e ne 
fece ficndere un atto folenne, che fu da efib con- 
fegnato al vefeovo di Oilia * . Terminala la folenne 
funzione l’Augu fio fi trasferì al palazzo di Laterano 
accompagnato con gran pompa da circa quindici mila 
cavalieri , e nel medefimo dopo pranzo fimo prete» 
fio di una caccia ufei di Roma e paffato a s. Loren- 
zo fuori delle mura , fece intendere ai Romani , che 
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abbandonalTero ornai Io fpirito di novità, e fi ram- 
mentaiTcro dei giuratncnti prefiati al fommo Ponte- 
fice loro legittimo fovrano < . PalTato a Siena volle 
conferirne la fignosia al fuo fraie^o naturale Niccolò 
Patriarca di Aquilcja, il quale ne fu non guari dopo 
fcacciato : fi trasferì quindi a Fifa, e nel mefe di 
Maggio fi eccitò contro di efib medefimo una fiera 
follevazione del popolo , che credè volerli da elfo 
refiituire la libertà al popolo di Lucca . Sedato que- 
llo tumulto, ma vedendoli mal licuro in Tofcana , 
ed avendone già tratte fpecialmcnte dai Fiorentini 
grofie fomme di danaro , pafsò ntlla Lombardia , fen* 
za entrare in altra città, che in quella di Cremona, 
e di là ritornò nella Boemia fenza aver curate le 
piaghe della infelice Italia . 

Quei lignori , che li erano tirannicamente ufur- 
paio il dominio di alcune città del Pontificio domi- 
nio , al primo arrivo di Carlo a Fifa, non avevano 
mancato di follccitarlo ad impegnarli in loro favore. 
Ma quefto principe fedele agli obblighi contratti colla 
Tanta Sede, non folamente aveva negato di ammet- 
terli alla Aia prefenza, ma fi era di piò protefiato, 
che avrebbe fomminifirate al Cardinale Egidio quelle 
truppe , che follerò abbifognate per ricuperare alla 
fama Sede i perduti domi»; , e quando fòlle fiato 
d’uopo ne avrebbe egli fielTo comandata l’armata. 
£ra fcmbrato al principio di quell* anno che la fpe- 
dizione di quello Cardinale non promettefic gran 
vantaggi alla Cbiefa per la perfidia di Ijentilc da Ma- 
gliano , il quale dopo di efsere fiato da elfo dichia- 
rato Capitano di fama Chiesa, fi era di nuovo ribel. 
lato, e ricuperata la città di Fermo fi era collegato 
col Malatefia tiranno di Rimini , e con Francefco Or- 
delallì tiranno di Farli . Ma elTendo riufcito alle trup- 
pe pontificie comandate da Ridolfo di Camerino di 
far prigioniere Galeotto Malatefia fratello del tiranno 
di Kimini , c di ricuperare varie caficlla , quelli fece 
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iftanza al Cardinale » di ersere riammeSb alla grasia 
della fama Sede, e reflituita Ancona gli fa lafciato 
il poiTclTo di Rimini, di Pefaro, dipano, e di Pos- 
sombrone coi pefo di pagare un annuo cenfo di fei 
mila fiorini alia fama Sede. Nel fcguentc mefe di 
Giugno la città di Fermo fi rimife folto 1 * ubbidienza 
del Cardinale Egidio, e Gemile da Magliano ottenne 
il perdono della fua perfidia» Refiavano gli Ordclafiì 
di Porli, i Manfredi di Faenza, ed i Poleiani di Ra- 
venna . 1 primi oltre ia ribellione erano rei delle più 
barbare, e delle più facrilegbe violenze. Si reità 
inorriditi nel leggerne il racconto fatto dal fiuto Pa- 
dre , efembra, che fi fodero ugualmente mefie fono 
i piedi le leggi della religione , e quelle delle na* 
ture . Per la qual cofa nel mefe di Decembre il fan- 
IO Padre intimò contro di cllì , e contro i Manfre- 
di una crociala , c ne diede il comando al medefimo 
Cardinale Egidio . Sarebbe quella fiata diretta altresì 
contro i Polcniari di Ravenna; ma in quello frattem- 
po avevano efiì faputo fottrarfi al colpo, che gli 
minacciava, ed ambedue cioò Bernardino, e Guido- 
ne prefentatifi al fanto Padre , e rifiituitegli il do- 
minio della ufurpata città , ne ottennero il perdo- 
no, e l’ afibluzione dalle ecclefiafticbe cenfure ‘ . 

Il Cardinale Egidio mediante la Crociata fi ri- 
trovò nell’ anno feguente 1356 . alla tefta di unefer- 
cito che fembrava promettergli un’alToluta vittoria 
di quei pochi tiranni, che refiavano nei pontifici do- 
min). Ricuperò di fattoli dominio della città di As- 
coli, ottenne che fe gli prefentalTe il Trinci tiranno 
di Fabriano , e gii accordò il perdono perchè rico- 
nofcclTe il poirelTo di quella ricca terra dalla fanta 
Sede, ed ai diciafette del mefe di Novembre entrò 
finalmente nella città di Faenza, ed avendo con elfo 
capitolare i Manfredi tiranni di quella città , lafciò 
loro il polTefib di alcune cafiella . Il folo OrdclafB 
tiranno di Porli, e di Cefeu non potè efiere ridotto 
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alla ubbidienza . Il Cardinale Egidio non avea po- Am 1356. 
luto nel corfo di quello ellatc far ufo di tutte le 
fue forze contro quella città , perchè avea dovuto 
invigilare fui palTaggio , che fece pe’pontificj domi* 
nj il famofo conte Landò alla tella di una numero- 
fiflìma ciurma piuttollo di mafnadieri che di foldati. 

Veniva egli dalia Puglia, ed andava a guerreggiare 
nella Lombardia , ove erano accadute firepitofe no- 
vità « Nell’anno feorfo avea celialo di vivere Matteo 
Vifconii, ed I Tuoi due fratelli Bernabò , e Galeazzo 
Se n* erano divilì i dominj . Ma qucft’antio li alzò 
contro di elTt G'ovanni Paleologo marchefe di Mon- 
ferrato, e vicario Imperiale nella Italia, e collega- 
foli con Arnadco conte di Savoja , col Gonzaga di 
Mantova , e col marchefe d’Elte, e prefa al fuo fal- 
da la mentovata compagnia del conte Landò , com- 
prellò fopra di elll le città di Alli, di Alba , diCha- 
ralTcr, diChieti, tutte le terre del Piemonte, e la 
città di Novara. A quelle perdite dei Vifeonti fi 
aggiunfe quella altresì delle due ricche, e nobili 
città di Genova , e di Bologna . Giovanni da Oicg* 
gìo al quale era ^to dai Vifeonti affidato il governo 
di quell’ ultima , fe n’era fatto proclamar lign'ore 
Dell’anno feorfo, ed aveVa. ottenuto da Bernabò Vi- 
feonti di confcrvarne il dominio fua vita dorante. Ma 
poiché collui tentò di farlo privare di vita prefe di 
nuovo le armi contro di elio » entrò nella efpolla 
lega , e fece pofeia come vedremo , la refiiiuzione 
di Bologna alla fanta Sede . Simonino Boccanegra il 
quale era fiato finora in ofiagio a Milano, ottenuta 
dai Vifeonti la permiffione di ritornare alla patria , 
per dileguarne quelle voci di ribellione , che fe o’era- 
no fparfe , appena vi fu giunto fi fece egli medefi- 
mo capo di una follevazione , ed ai quindici del mefe 
di Novembre fu proclamato Doge , e rillabiliia nella 
Repubblica la Democrazia non folamente G ribellò 
ai Vifeonti , ma cfclufe dal governo I nobili , e ne 

cac. 


Digitized by Google 



An. i 3 $ 6 . 


t Mur.Amml, 
UI(. 

Gncr» trsgll 
Uugart .ci 
Vcunùai . 


zp5- Istoria Eccrb mastica 
cacciò in cflgHo i più potenti . Le Tegnalate vittorie 
riportate negli anni Tcorfì avevano redi Culto a qtie- 
fio popolo 1’ antico coraggio . Dopo di avere conclufo 
una vantaggiofiflìnu pace coi Veneziani , fi erano nel 
medefimo anno fcorfo impadroniti di Tripoli nella 
Barbarla , e dopo di avergli dato il Tacco nel quale 
fecero una preda di un tnillione, ed ottocento mila 
fiorini d’oro, vendettero la medefima città per la 
Tomma di cinquanta mila doppie d’ oro ' . 

I Veneziani alle cui TpeTe avevano in gran par* 
te ricuperato la loro grandezza i Genovefi , erano 
fiati nell’anno fcorfo in pericolo di perdere la loro 
libertà per una fecreta congiura tramata dal loro me> 
dcfiino Doge Marino Faliero, che perdè perciò U 
tetta t cd ebbe per fuccefibre Giovanni Gradenigo , e 
nel corfo di queft’anno furono fui punto di perdere 
tutti i loro dominj nella Dalmazia , c nell* liìria . Il 
re di Ungaria Federico aveva ereditate le pretenfion! 
dei Tuoi maggiori fopra quefie provincie , ed era di 
più animato contro i Veneziani , perchè avevano ne- 
gato di foccorrerlo nella Tua fpedizione dalla Puglia , 
e perchè fi erano ultimamente collegati col re di 
Rufeia Stefano, col quale era entrato in guerra. Per 
la qual cofa allefiito un efcrcito , che fi fa afeendere 
a quaranta mila cavalli, calò egli medefimo in Ita- 
lia fu la fine del mefe dì Giugno , o fattoli dall* 
Aogufio Carlo IV. dichiarare Vicario dell’ Impero in 
quefia guerra per ricuperare Trevifo , ed altre città 
occupate fopra I’ Impero , s* impadronì di Afolo , di 
Ceneda , e di Conigliano, e firinle di afiedio la città 
di Trevifo. Il Tanto Padre fu fenfibii illìmo all’an- 
nuncio di quefia guerra , che di troppo differire le 
più volte intimata fpedizione contro 1 Turchi, • 
perciò ai quattro del mefe di Luglio rivefil del ca- 
rattere di legato apofiolico Buoegiovanni vefeovo di 
Fermo , e lo dellinò al re Ludovico , ed alla Repub- 
blica di Venezia» affinchè col Tuo zelo, c colia Tua 

clo- 


Digitized by Google 


Libro Ottantesimo. 197 

eloquenza induceffe qucfti principi alla pace . Queflo 
prelato riufci felicemente nella fua conimiliionc . 
11 re Ludovico fi dichiarò difpofto a rimettere tutta 
la fua caufa all’ arbitrio del fanto Padre , e qucfti ai 
dodici del feguentc mefe di Agofto lo pregò a diffe- 
rire il fuo ritorno nella Ungaria , ed a prevalerfi 
frattanto delle lue truppe, per abbattere quei tiran- 
ni della Romagna , dei quali abbiamo ledè fatta pa- 
rola , e gli fece a tale effetto le più Jufinghierc pro- 
meffe * . Ma, o che non foffero quindi fpediti in Avi- 
gnone i refpettivi procuratori, o che non foffe pof- 
fibilc di ritrovare un temperamento, che fodisfaceffe 
ad ambe le parti , è certo che f\ profegul la guer- 
ra non folo nella Marca di Trevifo , ma nella Dal- 
mazia ancora, ove fu la fine di qucfl’anno fi portò 
il re Ludovico per prendere poffcfto della città di 
Zara, che fi era arrenduta alle fuc armi. Nell'anno 
feguentc fi videro inalberate le sue bandiere nelle 
città ancora di Spàlatro , c di Trau , i Veneziani fu- 
rono obbligati a chiedere la pace , e quella fu rotto- 
fcritta colle condizioni che in avvenire la Dalma- 
zia , e la Croazia reflaffe perpetuamente fottopofta al 
trono di Ungaria, ed egli Ludovico reftituitfc ai Ve- 
neziani tutto ciò che aveva occupato nella Marca di 
Trevifo* . L’ jftrumento di quella pace fu fottoferit- 
to in Venezia ai zo- di Febbrajo deH’anno ijsS. 

Lo zelo, che il fanto Padre diinoftrò , per fot- 
trarre la Repubblica di Venezia dal furore di quella 
tempefta, che minacciava di fpogliarla di lutti i fuoi 
dominj di terra ferma , fu per avventura cagione , 
che ella Repubblica rivocalfe quegli ordini, coi quali 
fi era ultimamente oppolla all’ efercizio della facra 
Inquifizione . Sofleneva prefememente il carattere 
d* inquifitore nella ftclfa città di Venezia Michele Pi- 
fani religiofo dell’ordine dei Minori, ed avea fatto 
arrcllarc alcuni neofiti, che dopo di elTcrfi conver- 
titi dal Giudaifmo , erano ritornati al vomito , ed 
'Cotn.T.XVIt. P p era- 
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erano divenuti rei di un gran numero di fuperftizio- 
ni. I miniflri del Doge Giovanni Gradeuigo non fo' 
iamente avevano precefo di rimettere in libertà co- 
loro, ma avevano di più mefl alla tortura i fami- 
gliar! dei facro tribunale fotto il pretefto , che fi fbf- 
fero appropriati alcuni beni degli ioquifiti . II Tanto 
Padre fino dal primo giorno del mefe di Maggio , 
ne avea fatte le Tue rapprefentanze col mentovato Do- 
ge , ed aveva nel medefimo tempo ingiunto all’ In- 
quifitore di far ufo di tutto il rigore delle eeclefia- 
ftiche cenfure contro tutti coloro , che fi opponevano 
al libero efercizio del Tacro Tuo minifiero ma quan- 
tunque Io ftefiò Inquifitore fi portafie quindi ad Avi» 
gnone , non vediamo che le parole del Tanto Padre 
pioducelfero il defiderato effetto , che dopo la venu- 
ta in Italia del re di Ungaria, mentre abbiamo una 
lettera del medefimo Tanto Padre fcritta ai diciafiette 
del mefe di Settembre , nella quale elpofe i Tuoi 
fentimenti di gratitudine al nuovo Doge Giovanni 
Delfino , per la fovrana protezione , della qu^e ave- 
va alTìcurato l’ Inquifitore Michele Pifani < 

Il re Ludovico avea , ficcome abbiamo oflcrva- 
to , meffe le armi contro i Veneziani fpecialmente 
a cagione della lega , che efll avevano fatto col re 
di Rufeia Stefano, contro il quale era fui punto di 
fpingerc tolte le Tue forze . Egli avea data parte al 
fanto Padre di quefta Tua determinazione, e gli ave- 
va fpedito il vefeovo eletto di Zagàbria , per alfìcu- 
tarlo che fi farebbero in quefia guerra efeguite da 
elfo tutte quelle condizioni , alle quali fi era già ob- 
bligato nell’ afTumerfi il pefo di muovere le armi 
contro i nemici della Chiefa, ed aveva ottenuto , 
che il fanto padre nel mefe di Agofto di quell’ anno 
in pubblico concifioro lo decoralTe del titolo di Con- 
faloniero delia Chiefa, ed Intimaflc una crociata con- 
tro quei popoli della Rufeia » . L’ efpofia guerra cón- 
tro i Venezizoi, nella quale efio fi era quindi im- 
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provvifatnente impegnato, era fiata adunque fenfìbi' 
liflìma al Tanto Padre si perchè impediva l’ effetto 
di quella progettata fpedizionc , e si ancora perchè 
gli toglieva la fpcranza di veder riunito alla Tanta 
Sede il regno di Rufeia in un tempo, nel quale fem- 
brava, che la Chiefa Greca di Collantinopoli fi do- 
velle alla per fine riconciliata colla Latina. Quelle' 
gali , che nell’anno feorfo erano flati Tpediti dall’ Au* 
gullo Psicologo al Tanto Padre , cioè Paolo arcive* 
Tcovo di Smirne , e Niccolò Sigéro Megaeteriarca 
giunkro in Avignone ai dodici del racTc di Giugno 
di quell’ -nino , e propoTero ad Innocenzo VI. tutte 
quelle condizioni , alle quali il Greco Augnilo il 
obbligava per ottenere ToccorTo contro i Turchi. Il 
Tanto Padre ne provò la maggior conTolazione , c 
non dubitò che non fòlle per cTeguirlì la ToTpirata 
riunione. Per condurre ad un felice effetto quella 
grande imprefa egli fii'sò immediatamente gli occhi 
Topra quel Pietro Tommafo veTcovo di Patti , del 
quale fi è già parlato , e Topra Gugliemo veTcovo di 
SiTopoli nella Caria, e rivellitigii del carattere di le- 
gati apollolici , gli TpedI alla regia città colla oppor- 
tuna facoltà, ed illruzione . Furono quelli in grado 
di partire ai 2 1 - del Teguentc mcTe di Luglio, nel 
qual giorno furono perciò Tcritte dal Tanto Padre 
quelle lettere , delle quali dovevano incaricarfi . La 
prima è diretta al raedefimo Augnilo , per elargii 
il giubbilo da elfo pontefice provato ne! leggere le 
Tue lettere, per Toilecitarlo a non differire la ToTpira- 
ta riunione , e per raccomandargli I dne mentovali 
none/, le altre Tono dirette a FranccTco Catalufi prin- 
cipe di Metelina , ai primi fignori di Cofiantinopo- 
li , ad Ugone re di Cipro , al Doge di Venezia , 
ed al gran maellro dei Cavalieri di Rodi < . Inno- 
cenzo VI. Tcrilfe ancora al Patriarca Greco , per eTor- 
tarlo a dar raaoo a quell’ opera di. religione , e non 
effendo flato da elio prevenuto, amò dì attribnire 
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quella omiirione a qualche accidcntal caufa i • Egli 
fcriife quindi premurofillìme letteli a lutti quei prin- 
cipi , che lotto il Tuo predecedore ù erano collegati 
contro! Torchi, per ìbllecitarlo a non più differire 
la ipedizione dei loro legni nel Levante in foccorfo 
della città di Smirne, c del Greco Augufto* Ma le 
fue lettere non produffero alcun effetto, ed il Paleo- 
logo diinoflrò coi fatti di edere animato da quel 
medelìmo fpirito , che aveva collaniementc dominati 
gli. animi della Tua nazione- Non vedendo comparire 
il foccorfo richiedo ai Latini , non trattò più di ri- 
conciliazione, ed i mentovati legati apodolici ritor- 
narono in Avignone , fenza aver tratto alcun vantag* 
gio dal loro zelo, c dal loro fudori . 

* L’ Augudo Paleologo aveva già data parte all’ Au- 
guflo Carlo IV. della depofizione del perfido fuo Col- 
lega Giovanni Cantacuzeno , e della Tua nuova affunzio- 
ne al trono di Coflantinopoli < . Non è diffìcile, che 
lo aveffe quindi interpellato, per ottenerne foccorfo 
contro i Turchi . Carlo IV. era in quedo tempo oc* 
ctipato a filfare nell’ Impero di Germania un iìdema , 
che airicuraflc ad ogni principe quel rango, che do- 
veva in efl'o occupare . Egli aveva intimala a tale 
effetto una dieta che dovea teuerfi nella città di No- 
rimberga ai dieci del mefe di Gcnnajo di qued’ an* 
no . Quella dieta il è renduta memorabile per la 
celcb're bolla d’ oro , che vi fu pubblicata. £(fa con- 
tiene trenta articoli, dei quali aj. furono deC in 
queda dieta, fiordina in elfi che dovendoli precedere 
alla elezione del nuovo Re dei Romani, l’arcivefcovo 
di Magonza intimi a tutti gli elettori di ritrovarli 
dentro lo fpazio di tre mefi a Franefort fui Meno , 
per procedere a queda elezione, cd clfcndo in quedi 
tempi poco ficurc le dradc lì dabilifce tutto ciò , 
clic era neccliario per alficurarc elfi Elettori da qua- 
lunque violenza . Nel fecondo Capitolo fi preferive 
che nel gioioo confccutivo all’ ingrelTo degli Elet- 
tori, 
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tori, o dei loro jjlenipotenziaij in Franefort fi deb- Au. i js6. 
bano portare alla Chiefa di $. Bartolomeo , alTìfte- 
re alla folenne mefia dello Spirito Santo, e quindi 
obbligarfi con giuramento ad eleggere un capo tem- 
porale dei Crifiiani o fia un Re dei Romani futuro 
Imperadore nella perfona di un foggetto meritevole 
fenza aver l’occhio ad alcun finifiro fine, e final- 
mente che fi preceda a qnefta elezione , che dovrà 
farli alla ^pluralità dei voti. Si vuole, che gli Elei* 
tori non efeano dalla città fino a tanto, che non farà 
feguita quella elezione, c che fe defià non è feguita 
dentro lo fpazio di trenta giorni , che non potlano 
cibarli di altroché di pane e di acqua. Nei feguenti 
Capitoli fi tratta della precedenza , e del rango che 
debbono tenere gli Elettori , del Vicariato dell’ Impero 
appartenente all’Elettore Palatino, ed al duca di Saf- 
fonia, della fucceillone di efil Elettori , della immu- 
nità del re di Boemia , delie miniere della Germa- 
nia , del diritto della moneta, della giurifdizione de- 
gli Elettori , della loro alTemblea , e privilegi , di 
altri diritti , e materie appartenenti o agli Elettori , 
o ai Principi, ed al corpo germanico: e fpecialmen- 
te fu determinata che i principati degli Elettori 
non potell'ero fmembrarfi , e doveficro in avvenire 
ereditarli perpetuamente dai primogeniti, qualora • " 

non ne follerò altronde incapaci . In quello medefimo 
Dieta Carlo IV. dichiarò che i Duchi di Baviera non 
avevano luogo nella elezione dei Re dei Romani, c 
diede l’ inveftitura del marchefato di Brandeburgo a 
Ludovico il Romano. Il Collegio degli Elettori fu 
perciò riftretto a foli fette Principi cio^ i tre arci- 
vefeovi di Magonza, di Treveri, di Colonia, ed ai 
quattro principi laici il re di Boemia, il principe Pa- 
latino del Reno , il Duca di Saftonia , ed il marchefe 
di Brandeburgo . Gli ultimi fette articoli di quella 
celebre bolla d’oro furono da Carlo IV. Udì nella 
Dieta di Metz, che fi tenne in quello medefimo an- 
no 
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no fu la fine del mefe di Decembre. In qnefti ulti* 
mi articoli furono fidate tutte le finzioni , che do- 
vevano farli da ogni elettore, e tutto il ceremoniale 
della corte Imperiale fpecialmente quando il re dei 
Romani, o 1 ’ Imperadore pranza in pubblico, e fu 
comandato agli Elettori laici di far illruire i loro fi- 
glinoli nelle due lingue Italiana « e Slava in maniera 
che di quattordici anni le fapelFcro parlare . Quella 
bolla fu fcicnncmente pubblicata a Metz , ed oltre 
le copie, che furono coofcgnate ad ogni Elettore, ne 
furono fatte altre tre , che furono dcpolìtate negli 
archivj del redi Boemia, dell’Elettore Palatino, e 
delta città di Franclbrt . Il Thuiemar l’ha pubblicata 
trafcritta da quella ultima copia . L’ Augullo Carlo 
che nel giorno di Natale aveva alfiilito ai divini clH- 
cj , ed aveva cantata la fettima lezione colia fpada 
nuda alla mano , pubblicata che fu la bolla , volle 
tenere una pubblica corte affinchè ogni Elettore prcn- 
delTe poirelTo delle lue funzioni, e dei Tuoi diritti, 
ed a tale effetto pranzò in pubblico con tutto il ce- 
remoniale preferitto da quella bolla d’ oro • . 

Non fo fe per dare maggior pefo a quella bol- 
la , o per qual altro motivo lì ò da alcuni creduto, 
che effa foffe diftefa dai celcbre'Bartolo , il più il- 
lullre di quanti lo avevano preceduto nello Audio 
della giurifprudeoza . Egli era nato nell’anno 131J. 
a Sailofcrrato nella Marca di Ancona , e verifimilmen- 
te il fuo padre , era della famiglia Severi , e la ma- 
dre della famiglia Alfaci . Ma qualunque fbffe la fua 
famiglia il fuo padre fi chiamava Francefeo di Buo- 
paccorfo , perfona che non poteva effere dotata di 
gran beni di fortuna . Fu iftruito nei primi rudimen- 
ti dai celebre Fra Pietro d’ Affili dell’ ordine dei Mi- 
nori , il quale fondò pofeia I’ orfanotrofio di Vene- 
zia chiamato la Cafa della pietà . Studiò quindi a Pe- 
rugia rotto Cino da Pilloja , e finalmente pafsò alla 
celebre univerfilà di Bologna, ove fu laureato nell’ 
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anno i3J4> La prima carica, che ebbe allora fu di 
afTciToce dei poddlà prima di Todi , e quindi di Pi* 
ta e pafsò pofeia a tenere pubblica fcuola di legge 
in quella ur.iverlìtà nell’ anno Dalla cattedra 

di Fifa fu elTo chiamato a foftenerc quella di Pcru> 
già, ove ebbe per Tuo difcepolo il famofo Baldo , e 
fu dai Perugini onorato del privilegio di cittadinanza 
non oftaotc che per pubblica legge folTe proibito ai 
cittadini d’ iufegnare in quedo Audio. Nella perma- 
nenza che fece l’Augufto Carlo IV. a Fifa, Bartolo 
vi fu fpedito per complimentarlo a nome delle città 
di Perugia , ed avendo maravigliofamente incontrata 
la grazia dell’ Augudo , ne otteune i titoli di fuo 
Conlìgliere, di fuo domedico , e di fuo comenfalc . 
Egli uon vilTe che quarantafei anni * e mori perciò 
nell’anno 15^9. Si refta perciò forprelì , che in s) 
breve corfo di vita potede imparare , infegoare , e 
fcrivere tante opere piene di un profóndo fapere , e 
di una vada erudizione, e che oltre la legge potede 
applicarli ancora allo Audio della Geometria, e della 
lingua Ebrea . Viene comunemente chiamato dagli 
antichi luce dei Giurecoufulti , maeAro della verità, 
e lucerna del diritto. Se i moderni ne volgclfero le 
opere quando per avventura non ne formadero un 
ugual concetto, dovrebbero per la meno confedare, 
che un uomo di un si raro ingegno fe vivede ai 
noAri tempi fupererebbe tutti i Tuoi coetanei , come 
fuperò allora tutti i Giureconfulti del fuo tempo . 

Mi per ripigliare il filo della lAoria , prima 
che terminadc 1’ erpoAa Dieta di Metz fi prefentò 
all’AuguAo Carlo Giovanni duca di Normandia, e 
Delfino di Vienna , per impegnarlo a liberare dalla 
prigionia d’Inghilterra il fuo genitore Giovanni II. 
re di Francia. £’ qucAa una delle epoche piò cele- 
bri nei fadi di quello regno . Si è parlato più volte 
della oAinata guerra , .che fi era eccitata fra la Frapr 
eia, e r Inghilterra . Innocenzo VI. feguitando ie 
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An. veftigia dei fuoi prcdecciTori , aveva ottenuto che fi 

prolungaflc la tregua fino all’anno feorfo. Eduar- 
do III. che rpecialmcine dopo la conquida di Calais 
non aveva abbandonate nè le Tue prctenfioni alla co- 
rona di Francia, nè la iperanza di acquidarne il poi- 
fclTo, appena fpirato 1’ ultimo termine della tregua, 
che per altro non era giammai data da e(To oiferva- 
ta efattamente , era paflàto a Calais , ed aveva rico- 
. minciate le odilità con mettere a ferro, ed a fuoco 

le vicine provincic della Francia . Poiché quedo 
Principe & obbligato a prendere i quartieri d’ in- 
verno, ed a ritornare in Inghilterra, il re di Fran- 
cia Giovanni prefe la rifoluzione di alficurarfi di Carlo 
re di Navarra, e fuo genero, il quale lì era fecreta- 
niente collegato con Eduardo , e tramava la rovina 
della Francia. Seppe cdb prendere tali difpofizioni , 
che arredatolo improvvifamente a Roven ai cinque 
del mefe di Aprile di qued’ anno mentre pranzava 
nel cadello di queda città con Giovanni duca di Nor- 
mandia, e Delfino di Vienna, ed arredali con e(To 
alcuni altri fignori , e fpecialmcntc i tre fratelli conti 
d’ Harcour, per tradimento della cui famiglia fiera- 
no gl’lnglefi introdotti nella Normandia nel padato 
regno , fpedi Carlo di Navarra prigioniere nel cadel- 
Ictto di Parigi, ma rimile in libertà Guglielmo, e 
Ludovico d’ Harcour dopo di aver condannato a per- 
dere la teda il loro fratello Giovanni . Egli preten- 
deva d‘ impadronirli quindi di tutte le piazze della 
Normandia appartenenti al re di Navarra : ma furo- 
no ciTe fodenute da Filippo fratello del re Carlo, e 
da Goffredo d’ Harconr , per la qual cola non potè 
che allìcurarfi il polTedb della città d’Eureux, e 
firingere di alfedio la piazza di Pont-Andomer . 

Sembrava che la forte dovede favorire quedo 
di principe , poiché era già inoltrato 1’ edatc , ed il re 
Gioranui II. Eduardo impegnato in un’ altra guerra colla Scozia 

dlìuFrlodr". non era ripaffato a Calais, ed aveva lafciato tutto 
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li pcfo di quella guerra «1 Tuo primogenito il prin- 
cipe di Galles . II Tanto Padre nell’ anno fcorfo pri- 
ma che ricomincialTero le oftiliti , aveva fpcdita ai 
due Sovrani Eduardo, e Giovanni il vefcovo d’ EIne, 
e l’abate di Giugni, per indurli finalmente ad un 
trattato di ftabii pace , e dopo 1‘ arrivo di Eduardo 
a Calai< aveva rivediti del carattere di legati apodo> 
lici ai medefimì Sovrani Giovanni arcivefeovo di Ca- 
poa , e Pietro vefcovo di Tarafeona * • Poiché tutto 

10 zelo, col quale efeguirono quedi prelati la com* 
mUrione addolTata loro, non produlTc alcun effetto , 
e fi temevano anzi più gravi i difordini della guerra. 
Innocenzo VI. fi indirizzò all’auguQo Carlo, per 
implorarne la mediazione, e nel medefimo tempo, 
per rendere più rifpcttabile la legazione apodolica , 
ne incaricò i due Cardinali Talairando di Parigord 
vefcovo di Albano , e Pietro Capocci * , e raccoman- 
dandogli a quetii principi con una lettera dei ai. del 
mefe di Maggio , efpofe loro con paterno affetto 
iìccome i vantaggi della pace, cosi le funede con- 
feguenze dì una odinata guerra. Egli fcriffe ancora 
a tale effetto molte altre lettere ai primi fignor! , e 
vefeovi delle corti , c dei regni di Francia, e d’In- 
ghilterra , affinché coi loro buoni offic; inferiffero 
negli animi dei rìfpettivi fovrani fentiment! di pace, 
e frattanto ingiunfe ai comandanti delle due armate 
di adenerfi dalle odilità fino a tanto , che i mento- 
vati Cardinali non fodero giunti al loro dedino > . 

11 re Giovanni per fodenere le fpefe di una guerra , 
che ne] decorfo di tanti anni aveva gii efanrito il 
regio erario , aveva dovute aggravare le provincie 
con un gran numero d’ irapofizioni. 11 clero non era 
dato rifparmiato , e qued’anno aveva impodo al me- 
defimo una decima , che per di più venne dai regi 
minidri efatta con una edrema violenza , e rigore 
in maniera che fi mettevano perfino le mani fu gli 
deili fondi delie cbiefe , che da alcuni ecclefiadici 
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A a. 1356. fi erano perciò dovale abbandonare, e vili erano in 
confegaenza intermellì i divini officj • I reclami gicn- 
fero alle orecchie del fan co Padre, il quale ae reftò 
olFcro, ed oltre Pavere iogiunto ai mentovati Car- 
dinali di prevedere ad un tal difordine , ai tre del 
tnefe di Settembre ne fcrilTe al medefimo re Gio- 
vanoi, e rilevando qnefto abbandono del culto divi- 
no, gli fece oiTervare non elTere quella la maniera 
d’ impetrare la divina aOlllenza fopra le fae armi , 
e r cfortò a prò vedere al difordine tanto più che 
neppure lì era otlenuia la pcrmilfione della ìàiiia Se- 
de , e la Gcolti ottenutane da alcuni vefeovi parii- 
I U a. s- colati non ballava a giuftificare quefto palTo * . Si 
{}uò dire che queAa lettera IblD: un prefagio di ciò, 
che dovea fuccedere . Il principe di Galles Edoardo 
avea avuta la temerità con un piccolo numero di 
truppe di traverfare la Goafeogua, TAvvergaa, il 
Litnofino, ed il Berrei. Il re Giovanni, che oltre 
l* eflcre nei proprj domio; lì ritrovava incomparabil- 
mente più forte io raggiunfe a Miupertuis due leghe 
diflance da Poiticn, e lo rinferrò in maniera, che 
fe avelTe fapato proffittare della circollaaza del luo- 
go 3 e trattenere il Tuo fuoco lo avrebbe fatto pri- 
gioniere con tutto il fuo efercito Ceoz* fpargere una 
goccia di fangue . Ma mentre il principe di Galles 
accortoli del paBo fàlfo, che avea fatto, li fece for- 
te io un luogo ioaccellìbile , il re Giovanni lo tfìdò 
« battaglia affidato fu ia fuperiorità dei numero , feo- 
za riflettere che il palio , nel quale li dovea com- 
battere non era accelfibile che ad uno fcarfo numero 
di foldaii . Si doveva dare la battaglia ai iS. del rac- 
le di Settembre: Ma mentre lì era fui puoio di co- 
minciarla il Cardinale Talalraodo fi fece mediatore , 
ed cfortando ora l’uno, ora l’altro principe aduna 
pace, che non fu accettau per le troppo alte pre- 
tenfioni del re Giovanni , e pe! coraggio fuperiore 
del priocipe di Galles, ircombattimcnio fu dìfferiio 
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al frgoente giorno . Ma non ebbe cflb alcun ombra 
di combattimento. I Franseiì alla caduta delle pri' 
me file voltarono le fpalle , e gl’Inglefì non furono 
occupati che a farne un macello . Il re Giovanni do- 
po di aver date prove fingolari del fno valore fu fatto 
prigioniere col Tuo quartogenito Filippo , c fu con* 
dotto primieramente a Bourdeaux , e quindi a Loo* 
dra . £' incredibile il lutto che fi fparfe per tutta la 
Francia ad un al fnnefto annuncio . Si fece allora 
una tregua , la quale durò per lo fpazio di qoei tre 
anni , che dorò la prigionia di Giovanni . Carlo Tuo 
primogenito, e Delfino di Vienna afiunfe allora le 
redini dei governo , e cominciò a maneggiarfi fino 
da quel primo momento per indurre gli flati a con* 
tribuire le fomrac necefiarie per un nuovo armamen* 
to , e pel rifeatto del Sovrano. Ma coloro che vo- 
levano pefeare nel torbido , e prevalerli di quello fi* 
niftro accidente, per introdurre nel regno una fpecie 
di anarchia , molfcro ogni pietra per oppoifi alle 
fbe favie determinaaloni . Per colmo di quelle cala- 
mità fi] reftituita la libertà al re dlNavarra, è a’ in- 
trodulTero nella Francia quelle compagnie non di ibi- 
dati ma di niafoadieri , e di alTafiini , che avevano 
finora turbate le fole provincie della Italie , e vi mi- 
rerò il tutto a foqqnadro . Si dovè alla fola faviex- 
za , e modernazione del Delfino, che il trono di Fran- 
cia pollo fu l'orlo del precipizio non cadelle fenza 
fperanza di riforgimento . Innocenzo VI. fu penetrato 
da un acerbifiimo dolore per la prigionia di un So- 
vraoo . che aveva fempre amato colla tenerezza di 
nn paterno afietto . Egli fcriffe perciò più lettere 
e per confolare , il Delfino e per efortarlo , e far ufo 
di tutto il fuo coraggio , c di tutta la fua pruden- 
za inai funeile oircollanze fenza opprimere i fudditi, 
c per comandare ai fuoi legati apofioiici di impo* 
gnarfi per la conclufione della pace, c per cfotiare 
il principe di Galles , a fare un moderato ufo della 
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vittoria, e per impegnare TAugufto Carlo ad ado- 
prare i fuoi offic; per terminare quella Tata! guerra t . 

Quelle lettere furono fcritte al principio del 
mefe di Ottobre. Ai 33. del mefe di Dccembre il 
Tanto Padre per provedere allo TcarTo numero , al qua* 
le era ridotto il facro collegio fece uua promozione 
di Tei Cardinali , il primo dei quali fu Pietro della 
Forclla nato nel paefe del Maine ed arcivefcovo di 
Rovcn , c fu proumlTo al titolo dei santi Apolloli • 

Il fecondo fu Bli'< di Tanto Itier nativo dei LimoGno, 
e veTcovo di UTcs , al quale fu conferito il titolo 
di s. Stefano fui mente Celio . Fu il terzo France> 
feo di Todi vefeovo di Firenze , il quale fu creato 
Cardinale del titolo di s. Marco colla carica di pe< 
nitenziere . Gli altri tre furono Pietro di Montiroe 
oipote di elTo PonteGce per parte di una forclla , ed 
eletto alla cattedra di Pamplona , al quale fu con- 
ferito il titolo di s. AiiaGaGa, Guglielmo Farinier 
minillro generale dell* Ordine dei Minori, e Niccolò 
Kofelli Catalano religiofo dell’ Ordine dei Predicato- 
ri , attualmente InquiUtore , e provinciale di Arago- 
na* . Il mentovato Farinier ebbe ordine di foGenere 
il grado di miniftro generale Gno al prolTimo Capi- 
tolo , e gli fu alTegnato un Priorato dell’Ordine di % 
s. Benedetto dipendente dalla Ondia di Mas d’AGI. 

Di quefti Cardinaii Pietro della Forefta, e Niccolò 
Rofeili erano allenti, e poiché la confuetudine non 
voleva che ai nuovi Cardinali fi imponelTe il cappel- 
lo roflfo da altri che dallo lleGb Pontefice . Innocen- 
zo VI. credè di poter difpenfare dal rigore quefto 
ufo il primo, perchè gli comandò di portarfi a Bout- 
deaux per alTillervi coi fuoi configli il re di Francia 
unitamente agli altri due Cardinali legati apollolici . 

Ma non gii il fecondo febbene ne IblTc richicllo dal re 
Pietro di Aragona, perchè non militava in Tuo favore 
uua ugual ragione S . 
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Il mentovato Cardinale Pietro delta Foreda fi 
trasferì di fatto’a Bourdcaux , e pafsò quindi a Lon- 
dra col re Giovanni, c poiché oè il Tuo zelo, nè »- 
fuoi maneggi , nè te Tue piè forti rimoftranze pote- 
rono ottenere ) che fi fiabililfe la rofpirata pace fra 
i due regni di Francia , e d’ Inghilterra , parti di 
Londra, e pafsò in Avignone nel mefe di Agofio di 
que^ anno 1357. Egli fi ritrovava perciò nella curia 
Pontificia allora quando vi fi trattò una clamorofa 
caufa, che era inforta in Inghilterra fra il clero re- 
golare , ed i religiofi dei quattro Ordini mendicanti . 
Non abbiamo che troppe volte parlalo delle gare che 
erano nate fra quelli due rifpettabìli ceti a cagione 
dei privilegi conceduti dalla' Tanta Sede a quelli ul- 
timi di predicare , di confdfare , e di tumulare i ca-* 
daveri dei defonti . Ricardo Fitzraul arcivefeovo 
d’ Armach , che già io altre occafioni aveva dimo- 
llrata molta animofità contro i fuddetti regolari por- 
tatoli nell’ anno feorfo a Londra fi mife alla tefia di 
quelle perfone del clero fecolare , che erano piò 
impegnate in quello partito, ed ebbe il coraggio 
predicando nella cbiefa di s. Paolo di Londra di de- 
clamarvi piò volte contro i regolari , e di pronun-' 
ciarvi otto difeorfi direttamente contro di elE . Da 
qucRi difeorfi furono rilevate nove propofizioni , con- 
tro le quali credè di doverli fpecialmente accende- 
re lo zelo di Rugero Chonoe provinciale dei Minori 
d’ Inghilterra. Nel medefimo tempo il guardiano del 
Convento degli fteflì Minori d’ Armach fi portò ad 
Avignone, per accufarvi al Tanto Padre lo ftefib ar- 
civefeovo . Le propofizioni furono I. che Gesù Cri- 
fio fu povero , ma non amò la povertà confiderata 
io fe ficlTa , ed in allratto. II. 111 . e IV. che Cesò 
Crillo non andò giammai mendicando, nèinfegnòad 
alcuno di mendicare, ed anzi infegnò per lo contra- 
rio non doverli mendicare . V. che nelTuno può pru- 
dentemente obbligare ad una fpontanca, e perpetnà 
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An. 1357 . nicodlcità. VI. che 1* regola dei mioorf non pre- 
fcrive que&a fpoataaea meodicità . VII. che la bolla 
. di AleiTandro IV. in condanna di un libello dei miC' 
firi non fi oppone a quefte propofizioni Vili, e IX. 
che per coufefiàrfi fi dee fceglierc ia parrocchia a 
preferenza deiie chiefe dei Regolari , ed il parroco 
piuttofio che qualfivoglia regolare . Nella quinta di 
quefic propofizioni fembrara cerianicnte • che fi adot< 
taflfe l’errore di Guglielmo di a. Amore impegnato 
dai fanti Tommafoy e Bonaventura , e condannato da 
Alefiandro IV. con una bolla ben differente dall’ al- 
tra nella quale fi parlava della regola di a. Francefeo 
che fii rivocata da Niccolò 111. e che da quello pre- 
lato viene coofnra coir altra . Ricardo adunque oh- 
biigato dal Tanto Padre, e dal re Bduardo a portarli 
ad Avignone , per dilènderfi delle accufe , che 
gii venivano oppofic, fi prefentò alia fama Sede, 
ed intefe di dover perorare la fua caufa avanti i quat- 
tro Cardinali Guglielmo'Curti vefeovo del Tofcolo, 
Pietro de Gros. hiia di s.llier, e Francefeo di To- 
di . Con tutto ciò ottenne di perorare in pieno con* 
cifioroy ed alla prefeoza del medvfimo Tanto Padre 
la fua caufa, e ciò fece agii otto del mefe di No- 
vembre di queft’ anno eoa un ben lungo difeorfo , 
che t fiato quindi più volte dato alia pubblica luce . 
Da quello difeorfo , e molto più dalle efpofie prò- 
pofiziofli fi rileva , che febbene fi voglia la caufa agi- 
tata contro lutti gii Ordini mendicaoti , non era pro- 
priamente diretta che contro I Minori , ai quali (bl- 
tanto apparteneva la controversa della povertà di Cti- 
fio , e di s. Francefeo , la quale controversa non 
oftaote le defHnitive bolle dei Pontefici , non fi era 
per anche come vedremo totalmente efiinta . L* ar- 
civescovo d’ Armach cominciò il foo difeorfo dal 
protefiarfi altamente avanti il finto Padre di non 
chiedere la (bppreflione dei mendicanti , ma di vo- 
Jcrc foltaato che xiioinino alla purità della prima 
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loro iftituziooc , cd obbligandoli a difendere le men- Ad. 1*57 
torate propofizioni richiefe , che quella delle dne 
parti , che fofle ritrovata in errore folTe dalla fama 
Sede condannata» e punita. Entrando quindi io ma» 
feria volle trattare primieramente dalle due ultime 
propofizioni o fia dei privileg; dei regolari. Efib 
pretende che la parrocchia fia prefeiibil; a qualfivo» 
glia chiefa dei regolari per coofeUarfi , perchè idelTa 
li luogo dcllinato da Dio» e dalla chiefa per eferci* 
larvi quell’atto di religione» e perchè fimilmente il 
parroco è la perfona incaricata dalla Chiefa ad efer- 
citare il mioillero di afcoltare le confcflìooi» quafi 
che i regolari di proprio arbitrio fi afiumelTero la là- 
colli di confclTare » e non Ibficro anzi deftinati a 
quello olfido come Vicarj dei refpettivi vefeovi» 
o del fommo Pontefice, lo quella occafione farcir- 
vefeovo K leardo avanza un gran numero di propol»- 
zioni» che non polTono elTere certamente che troppo 
jogiuriofe ai regolari. Pretende che le loro chiefe 
debbano crederli interdette » perchè vi vengano am» 
mioillrati i facramenti a perfone legate dalle eccle- 
fialliche cenfure . Nella mia diocefi » dice » fi ritro» 
veranno ben due mila petfone fottopofie ad un tal 
legame pei delitti da eOì commelTi , e di quelli fog- 
giunge appena quaranta fi prefenuno al mio peni- 
tenziere» e ne deduce che perciò gli altri vengano 
dai regolari ammelfi ai facramenti quafi che non po- 
tcficro i medefimi o fare una facriiega confeflìone» 
o afienerfene anche del tutto . Pretende pofeia che 
la povertà alla quale fi fono obbligati i regolari» gli 
abbia indotti a chiedere quelli privileg; » per potei 
fupplire ai bifogoi della vita» e dichiarali di parla* 
re propriamente dei minori : dice che dopo que- 
lli privileg; fi è veduto per ogni dove che i regola- 
ri hanno inalzati grandioli palazzi » e valli conventi» 
c che non (i è mai iotefo che abbiamo in penitenza 
impolle limofinc pel rifarcimcnio delle chicle parroc- 
chia» 
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Al). ijs7^ chuii , delle ftrade , e dei ponti , o che nn Ordine 
abbia fatta parte dei loro proventi ad un altro . Da 
ciò che foggiugae fi rileva che i Fedeli in occafio- 
oe di confefiarfi etano foliii di lafciare qualche ob- 
blazione alla chiefa • e che I curati pretendevano di 
avervi qualche diritto, e che ai curati fi doveva la 
quatta non folatneate dei funerali , ma di qualfivoglia 
altro legato, donazione, o obblaziooe fatta ai rego- 
lari • Pretende 1* arcivefeovo d’ Armach di ritrovare 
varj altri inconvenienti cagionati dai privilegj dei re- 
golari . Confefiando , egli dice , i giovani gli ade* 
fcano ad abbracciare il loro iftituto , e vcftiti che 
fiano non permettono loro di parlare neppure ai prò* 
prj genitori a foli a foli che dopo di averli legati 
nella folcone profeflìone, vuole che da ciò fia deri- 
vata la decadenza delle univerfità perchè i genitori fi 
attengono dallo fpedirvi i loro figliuoli , affinchè non 
fiano adefeati a veitirc un abito rcligiofo, e ne ad- 
duce 1’ efempio di Oxford, ove al fuo tempo fi 
contavano trenta mila fiudenti , che erano prefente- 
mente ridotti a foli fei mila, e dice che non fi fa 
più come provvederfi di libri , perchè quelli palTano 
tutti nelle biblioteche dei regolari . Ma egli poteva 
oflcrvare che in tal maniera fi erano dilatate le fcìen« 
ze , e che infeguando quafi per ogni dove i regola- 
ri , i genitori erano difpenfatì dallo fpediic i loro 
figliuoli lungi da fe, ed in mezzo a molti pericoli, 
e da graviffime fpefe . Qpcfto arcivefeovo pretende 
che ai vefiiendi fi debba fare un efame quafi direb- 
befi fopra la teologia , e nel medefimo luogo feppu- 
ce non vi è efaggerazione nelle fue parole dice che 
io ogni convento quali la metà degli individui non 
arrivavano alla età di dicci anni . Attacca quindi di 
propofito i minori riguardo ai mentovati privilegi 
di coofellàre , di predicare , e di tumulare a cagione 
della proibizione àtta loro da s. Francefeo di chie- 
dere alcun privilegio , ed efiendofi elfi cotanto im- 
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pcgnati per l’ ofTervaoza di detta regola , e deS loro 
tcftametito dice di non faper ben combinare -quefto 
impegno con qnefìt pririleg ; , lìccome di^deado 
pofeia le altre foe propofizieni dice di non fapoc 
combinare io zelo che dìmoftrano per l'ofTervanea dd 
teftamento di a. Fraocefeo ooli’ abbandono che hanno 
fatto del lavoro ddic mani , col quale ‘fecondo II 
raedefitno teftamento dovrebbono v'irere . Ma egli 
rhven riflettere che non fi era Intinto ciò fatto da 
qoti minori , che non fi erano abbandonati all’ etto* 
Te , alcun pafib fenza 1* oracolo dcTIa Tanta Sede, che 
a ragione avevano creduto di dover preporre ;riia te* 
gola , ed al teftamento dd tìnto fòtidatore . Ma per 
Titoftiare all* arci veftovo d* Armacii , gli dice di non 
Intendere cohie porta dtrfi che per lo fpazio di mfl- 
le , e duecento anni B Ila ignorata nella chiefa ifti- 
tttlta perfètta da Gevù Crrfto quefla maniera di pet* 
TeZione confiftente nel mendicare , e che s. France* 
ilo fia flato H primo ad idearla , e ad introdurla . 
Ma egli non ha rtflettnto che qoefla non è che oQ 
«tto di quella mortificazione . e di -quetla peifitcnra 
che tanto ci è fiata raccomandata dal divino Redett* 
rore . Finalmente l’ arctvefeovo di Armadi viene a 
provare le prime fette propoQziom' , e dice che là 
povertà non fi può amare per fe fteffa , ma nnicz- 
mciite in vifta del merito che coll’ efcrcizio della 
medefima polliamo procacciarci , e per provare Che 
Gesù Crifto non ha mendicato anzi che prodorre il 
iileozio degli Evangelifti , adduce vatj argomenti ai 
quali non fi faprebbe qual fòrza accordare, e nega 
che la regola di s. Francefeo non obbliga a mendi- 
care , mentre quello Santo si nella 'Regola, che nèl 
teftamento prefcrifee coftaotemente al mendicare il 
lavoro delle mani . 

Non è verifimRe che l’ arcivefcovo di Atmach 
leggerti hj pubblico concifioro quello 'lungo trattatn , 
ed è tìefit , che ne prefentafle -Tohaiito una cònià a 
Cottt.T.XPlI, R r QQ-i 
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quei quattro Cardinali , che dal fanto Padre erano 
fiati -defiinati ad uiiimare la fua caufa . Qiiel Rug- 
getio Choroc proirinciale dei Muori d’ Inghilterra , 
che verilimilmentc fi era portato in quefia occaGooe 
ad Avignone , fcrilTe fioiilmente un lungo Trattato 
diviiò in otto Capitoli , ed intitolato Difefa dei Men- 
dicanti , ed in cITo prefe ad impugnare ciò , che 
dall’ arci vefeovo d’Armach era fiato fcriito conimi 
mendicanti si ncll’cfpofio trattato, che in altre Tue 
opere. Egli per altro non fi incaricò che di fofie* 
nere i prìvileg) couceduti ai medefimi dalla Tanta 
Sede, e Tpccialmeote fi trattenne nella interpretazio* 
ne del canone Omnìs utriujgue sexas, e nella cfpofi- 
zione della Bolla di Giovanni XXll. p’ai eleUionìt 
contro le propofizioni di Giovanni di Poilli . Sicco- 
me fi è a lungo parlato più Volte di quefie materie, 
oè fi produce da Ruggerào Choroe alcuna coG , che 
non fia fiita da noi altrove rilevau , cosi ci difpcn* 
(eremo dai darne contezza . J.a caufa refiò pendente 
per lo fpazio di un anno, e finalmente il Goto Pa- 
dre nel primo giorno di Ottobre deU’ auno feguente 
fcrilTc una lettera ai vefeovi d’inghiltera , nella qua- 
le proibì loto pendente la caufa di moleftare i reli- 
giofi mendicanti , 0 di turbargli dal polTefib , in cui 
erano di predicare, di coofelGre, di tumulare i ca- 
daveri dei defonti , e di ricevere cicmofine . Frattanto 
Parcìveicovo di Armacb vedendoli mancare quelle 
provifie, che gli erano fiate promcRe dal clero d’io- 
ghiLterra , parti di Avignone , e pafiando pc’ Paefi 
badi cadde infermo, e ceGò di vivere a Moni nell*^ 
Hainant verfo la fine dell* anno 1359. Innocenzo VI. 
confermò polcia gli efpofii privilegi dei. mendicanti 
alTegnaodo una nuova data alle bolle concelfive dei 
medefimi ■ . 

La Gma di pietà , c dì feienza nella quale que- 
ftì .Ordini facfi Gguitatono a mantenerli dopo il gi- 
to di où fecoh): e mezzo dalla loro fondazione , era 

per 
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per avventura la priocipal cagione di noa guerra , Ao. ijs7* 
che a ben poaderarne le ragioni non era clic frutto 
della palTione, e della invidia . Dalla Iftoria appren* 
diamo cbc gli affari pià gravi della Chiefa , ed an> 
che della Repubblica fi affidavano per ordinario allo 
zelo , ed alla prudenza di rcligiofi fpecialmeDte dei 
due Ordini dei Predicatori , e dei Minori • Quefti 
Ordini appunto ricevettero in qnefto tempo un nuo* 
vo luftro dall’ ingreffo., ciie due dei più gran prin- 
cipi della Europa fecero nei medefirai. Uno di eilì 
fu Carlo conte di Aleozon, e cugino del redi Fran- 
cia Giovanni IL il quale nell* anno regnente abban- 
donato lo rpleudore della corte , 1* ampiezza dei pa- 
terni dominj , e la fperanza che poteva avere , che 
nelle fuoefte circofianze , nelle quali fi ritrovava la 
Francia poieffe un giorno falire ancora lui trono, ve- 
fli l’abito dei Predicatori. Egli contava allora il XXL 
anno della Tua età, ed effendo morto nella fatai bat- 
taglia di Greci l’anno 1386. il Tuo genitore Carlo 
d’ Alenzon , era già entrato in poffefio dei molti , e 
ricchi fuoi feudi . Mentre adunque la fus vocazione 
fu di uoiverfal forprefa, ed ammirazione , i Arni vaf- 
falli , e fpecialmente la Tua madre Maria di Spagna 
ne reftò oltre modo affiitta, e volendo ricuperare il 
figliuolo fi indirizzò a tale effetto al Tanto Padre . 
lonncenzo VI. credè di doveri^ predare ai voti di 
noa madre, ma per non opporfi ai configli della di- 
vina provvidenza , ai zz. del mefe di Giugno dell’an- 
no 13 $9, ingiunfe a Giovanni marchefe di Monferra- 
to di efploraroela vocazione, dichiarandoli che qua- 
lora rilevalTe che effo avelTe finceramente e non eoa 
leggerezza giovanile abbandonato 11 mondo colle fue 
pompe , e fallaci promeffe , e folle determinato di 
perfeverare nei rigori dell’ idituto di già abbraccialo, 
effo era tanto lontano dal volergli arrecare alcuna 
molefiia , che anzi l’ efortava a compiere quel facri- 
ficio, che era difpoito a fare di se flefib a Dio, Car* 
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jttf Istoria Eocassiastica 
I o prole fsò di fatte , ed wettdà terminate il cor io 
dei fnoi Aud^ • f» nel mere di Loglio dell’ anno . 
collocalo rulla cattedra di Lidiidi che feda elio rfto- 
deiata fino ai cinqne dei atefa di Laglio dell’an- 
no 1J75* nel §ual giamo cersò di Tirere > . L’altro 
principe ohe abbracciò in òuefto tempo io fiato re» 
ligioro. fu Pietro infante di Aragona. Era cfio fi- 
gliuolo di Jacopo Ih re di Aragona, e poiiara N 
«itolo di conte di Ribagocfa . cSi era efie congiunto 
in matrimonio con Giovanna figliuola di Roggero 
Rernarde conte di Foli , dalia ^ate gli erano nati 
ben quattro figliuoli . In mezzo al ÙRo della corte 
aveva dati raggi della più roda pieUl, e nell’ait- 
no i34j. avea fondato a Tarragona ii celebre rpedale 
chiamato te Spedale del Principe. Verfo l’anno 1)38. 
avendo perduto la conforte , determinò di abbando- 
nare il mondo , e divifi tra i figlinoti > ruot fcod) , 
abbracciò di fatto V iftitufo dei Minori nel convento 
di Valenza t e per Angoiar dirpenfa d’Inudcenzo VI* 
fece la rua rolenne proreffione prima di compir l'sid. 
no del Noviziato, e fopravvifTe quindi per lo meno 
venti anni «oAante neir oAervanza dei rigori del ftr 
ero rno {Aitato* • 

Qpaodo quefio Prioc^e abbandonò il fofio del 
feeoto, H roo cugino D. I^tro re di Aragona fi tro- 
vava impegnata in una fatai guerra coire diCaA%lia 
Fictro ropranominato ii crudele. Dopo la longa guer- 
ra, che foAenoto aveva nella Sardegna, e dopo di 
effotfi impadrooieo della città di Alg^ro, e di avere 
obbligati ad ofoire dall* Ifoia t conti di Dofiaratico, 
ed i'maccbei» Maiafplna, ed Occupata k maggior 
parte dei ' domi nf del giudice d’ Arborea , e dei (l> 
gnori Dorta , fi era rimefid alia velo , ed era tbar- 
cato a Barcellona ni dodici del mefe di Settembre 
dell’anno 1375. di li era palTato ad Avignone, ed 
Ivi aven prcAato al knto Padre l’omaggio dovuto 
nik fiinia Sede pel poficlld delle due Ifoie di Cotfi- 
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M , c di Sardegna , avca propoa» di £n la pa«e eoi AqTTTs^ 
Genovefi , e di ceder loro- I* Ifola di Coriìc», por. 
cbè cvacuaiTero la Sardegna , s fi obbiigafieco a pa>* 
gargli un anono cenib di cento milafioeiai , cd ave- 
va otte nota dal fatuo Padre la difpenfa pel matri- 
monio da contrarli tra la fua figliuola Eleonora, e 
Federico re di Sicilia , e poiché Federico non era 
giammai fiato ricooofeioto legittimo pofieiTorc di 
qoefio trono dovuto alla regina Giovanna , aveva ot* 
teou to che qoefia canfa fbfle rimafia alla decifiooe ctt 
tre Cardinali . Ritornato in Aragona mentre non ave- 
va potuto fetiofcrivere la pace coi Genovefi a ca- 
gione fpecialmente delle nuove pretenfioni dei Vìa- 
conti fopra la Sardegna , fi vide oeiranno feorfo im- • 
pegnato in una nuova gnerra col noentovato re di 
Caftiglia . Poiché il foo ammiraglie Francesco Peccl- 
los fi era impadronito di due legni Genovefi carichi 
di olio per la citti di AlelTandria , non oftante che 
portafiero la bandiera di Fifa , e fofiero ancorati nel 
porto di Tanca Maria , il Sovrano di Cafiiglia al qua- 
le af^rieneva qoefio porto gli reclamò, nè avendo- 
ne ottenota la reftitazione dai Perellot , confifeò tut- 
ti beni di quei mercanti Catalani , che dimoravano 
a SivigIU , ed intimò la guerra al re di Aragona . 
fé non gli faceva la dovuta rcftituzìooe , e non gli 
accordava altre condizioni, che da qnefio principe 
non ^ furono accetmte . Si cominciarono adunque le 
oftilità da ambedoe le parti, ed il re di Aragona 
non efiiendo in iftato di foficneve nel raedefimo tem- 
po due guerre Tuna col Genovefi, c Paitra col re 
di Cafiiglia , implorò la mediaeione del finito Padre , 
il quale a tale effetto fpedi in Ifpagna col carattere di 
legato apoftolico il Cardinale Guglielmo della Jngier. 

Lo zela di quello Cardinale hoo potè ottenere dal 
monarca dì Cafiiglia neppure che fi veniffe ad nna 
forpcnfiooc di armi , e ad nna tregua di un anno fé 
non dopo che eSb fi fu imradtooico di Tarazoua # di. 
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Ad, 1557Ì, Veroela , di Ferre;on , e di Fayos . Ma appena que- 
fta tregoa fa fpirata nel mcfe di Maggio deli* anno 
fegaente lì ricominciarono ugoalmeote per mare e 
per terra con ugual calore Icoftiliià, e troppo Gc* 
come vedremo , vi voHc ancora per allìcurarc a quel* 
I Fmittt • le provincie la fofpirata pace < . 

Pietro di CaGiglia non era certamente difpofio 
L<g».oM ap. a preftarG ai voti del Tanto Padre, le coi paterne- 
UCiUjgiia. ammonizioni, 6 era anzi da lungo tempo aiTuefàtto 
a difpregiare . Ai tre del mcfe di Giugno dell’ an- 
no iJSJ. G era cGo folennemcnte congiunto in ma* 
trimonio con Donna Bianca Gelioola di Pietro duca 
di Bourbon , e non piG lardi nel feguente giorno I’ a* 
veva obbrobriofamente abbandonata , per gcttarG tra 
le braccia di O. Maria di Padilla . Come fc queGo 
pafTo non arelTe già baftantemente irritate tutta la 
corte di Francia , la fna real famiglia , ed i primi 
lignori del regno , non guari dopo da Vagliadolid 
l’avca fatta condurre elTa D. Bianca ad Arevaie , e 
chiudere io quel caftcllo donde la fece pofeia trafpor» 
tare alPAIcazar di Toledo. Nell’ anno feguente in- 
vogliaioG di O. Giovanna Fernandes de Caftro avea 
pretefo di contrarne con clfe un folenne matrimonio , 
ed i vefeovi di Avita, c di Salamanca avevano avuta 
la debolezza di UfeiarG corrompere da eGo Gno al 
punto di decidere , che il paGato fuo matrimonio era 
nullo . Ma Donna Giovanna non fu più felice di quel* 
lo , che le folTe Gata D. Bianca , ed cGa pure non 
guari dopo fu abbandonata per Tempre . Prima che 
commettcGc queGo nuovo adulterio, aveva elfo ab- 
baudooau la Giddetta D. Maria di Padiila , la quale 
avea perciò determinato di rinchiuderG in 'un mona- 
Gero dell* Ordine di $. Chiara . Il re Pietro diede 
parte di ciò al Tanto Padre, il quale mentre Tpedl 
nella CaGiglia col carattere di Tuo legato Bertrando 
veTcovo di Senes, ai Tei del mcfe di Aprile dell’ an* 
no ij$4. TcriTe una patetica lettera al re Pietro am- 
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monendolo a rcaaceliare eflo pure per mezzo dì una 
lineerà penitenza quella infàmia, che contratta avea 
colla mentovata femmina, gli propofe i’efempiodci 
gaftighi fulminati da Dio contro i rei di tali colpe, 
c lo eforto a richiamare appreiTodi Tela regina Bian* 
ca< . Egli avea appena fcritta qnefla lettera quando 
intefe . che quello principe precipitando di abif- 
fo in abilTo avea fatto dichiarar nullo il palTato fuo 
matrimonio, ed avea pretefo di alTociare al fuo tala> 
mo la mentovata O. Giovanna da Caftro. Pertanto 
ai Z 7 - dello ftelTo mefe di Aprile gli fcrllTe noa lettera 
affai forte ed efpollagli tutta la gravezza della fua 
reiti, gli dichiarò di avere ingiunto al liiddetto. le- 
gato , di iotimare ai due vefeovi di Aviia. e di Sa* 
lamanca di prefeotarlì alla Tanta Sede . per renderci 
ragione della colpa da efll comelTe nel dichiarare nul* 
lo il Tuo matrimonio colla regina Bianca, ed intimò 
al medcllmo di riconcigliarfl immediatamente con 
quella principelfa * . 

Frattanto la regina Bianca era Hata condotta a 
Toledo, e colla Tua prefeoza avea talmente coni* 
molfo quel pctpolo , che ognuno fi era dichiarato 
dirpodo a fpargere quando folte dato d' uopo lo ftelTo 
(àngue in f^ua difefa. Le città di Cueuza . di Cor- 
dova. di Taen , e di Talavcra prefero ùmilmente le 
armi per quella cauta , ed altrettanto fecero I prin- 
cipali (ignori della Cadiglia, formando noa lega, 
che dovea renderli rifpettabile allo dclTo re Pietro, 
fpecialmente perchè vi avea prefa parte la (ha ma- 
dre , e gP infanti Tuoi fratelli. Si fecero allora varie 
conferenze fra I deputati delPuna parte, e dell’al- 
tra , ed n re Pietro intento unicamente ad elodcre 
le ragioni, e le forze dei confederati fotto fpecie di 
efegurre la parola , che data aveva agli dati tenuti 
a Burgos di richiamare apprclTo di & la regina Bian-> 
ca , invitatala ad ufeire di Toledo la fece rinchiu- 
dere nel cadcllo di Siguenza, e nel medclimo tcm> 

po 


Ad. 1 JS7* 


I Xafh «HI» 

• 514* *'*®‘ 


a li! IL SI. 

LXVt. 
Kccetfi a 1 D. 
Kdro U cw- 
delc . 


Digitized by Google 


149 ItTOItlA ECCIS SIXSTie A 

Ao. i}57. P® «rettire Pietro refcovo di quefta città , e lo 
fece oondurre nel caftello di Aguilar de campo , e 
cofldaonò an gran numero di fignori all’ eftremo fup. 
plicio« Il mentovato Bertrando di Sriies vedendo che 
le fne eiaioftranze e quelle dei confederati non ave> 
vano prodotto alcun effetto, c che anzi fi era co- 
minciata una guerra civile , che minacciava le pid 
fanefte coafeguenze , fulminò le fentenze di feom* 
manica contro H re Pietro , e contro le due ree fem- 
mine la Padilla , e la de Caftro , ed interdetto fo- 
pra tutti i domin; del medefimo Principe . Innoceo- 
zo \’I. infbrmato di quelli fatti , al 35. del mefe di 
Maggio dell’anno i^$$. cfonò di bel nuovo il re 
Pietro alla penitenza , ed accortoti ebe l’ affare dive- 
niva oltre modo ferio , e che i difordioi del trono, 
ed { tnnralti di una guerra civile tendevano a tur- 
bare P ecclefiaftica difciplina , fpcdl nella Caftiglia 
col carattere di legato apollolico tìuglicimo Cardi- 
nale di t. Maria in cofmedin con ordine di preve- 
dere a tutto ciò , che poteva richiamare il Tuo Zcio , e 
1 x«f«. «n* la fua prudenza < . Qucfto Cardinale giunto in Cafti- 
glia vide ardere per ogni dove il fuoco delle guerre 
civili , ed intefe che la regina madre , Cd i fratelli 
del re D. Pietro fi obbligarono ad un volontario cD- 
glio dal regno, per non reftare efpofìi a provare effi 
fteffi i rifeotimcnti dei medefimo . Intefe ancora che 
quello principe anzi che ravvederfi avea cominciato 
a confilfctre i beneficj ccclefiafiici fituati nei Tuoi do- 
mini , ed appaneoeoti ai Cardinali , o ad altri prelati 
dimoranti neHa pontificia curia , e fpccialmente al 
Cardinale Egidio Albornoz. Per la qual co(a aven- 
do dato avvifo di tutto ciò ai fànto Padre , quelli ai 
X). del mefe di Marzo dell’ anno 1^56. ammoni il re 
Pietro ad aftrnerfi dal violare la libertà della Cfaie- 
ft, ed i diritti di qnei Cardinali, che impiegavano 
i loro llidofi in beneficio delia inedelìma, ed ai 27, 
del tnefe di Luglio gli fece le più forti rapprefen- 
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(aaze per indurlo a follcvariì finalmente dal lez2o del- 
le fuc brutali pallìoni , ed a ticonciliarfi colla regina 
Bianca, per ottcuernc un fuccelTore nel trono, ciò 
miuacciò di procedere altrimenti alle più terribili 
cenfure ‘ . Ma nè quelle minacce, e rimollranze, 
nè tutto lo zelo del Cardinale Guglielmo ebbero for- 
za di efpugnare il Aio animo troppo immerfo nel 
lezzo delle fuc colpe , e delle Tue pallìoni . Il Tanto 
Padre ingiunfe perciò a queflo Cardinale di ufcirè 
dai domili; de) medelìmo , e di procedere contro di 
elTu alla pubblicazione delle più Tevere cenfure * . 
D. Pietro non fi ravvide perciò , e dopo di avere 
commefso un gran numero di crudeltà lenza rifpar- 
miare il fangue neppure dei Tuoi più llretti congiun- 
ti , e del Tuo fratello l’ infante Federico , niife il col- 
mo alla Tua perfidia , col comandare che folTc* mefsa 
a morte i‘ innocente Tua conforte la regina Bianca. 
Era elTafiata trafportata nella fortezza di Xeres . Gio- 
vanni Perez di Kobledo ebbe il cuore si fiero per efe- 
guire un tanto barbaro comando , e cosi terminò infe- 
licemente i Tuoi giorni nell’anno 1361. la più inno- 
cente , e la più infelice di tutte le principcITe , e fu 
fepolta nei Covento di s. Francefeo di Xeres . Fu efia 
vittima della brutale palTione che D. Pietro a cofto 
della giuftizia , della religione, delTonorc , e di quan- 
to ha di più facro , aveva ofiinatamente (onfervata 
per D. Maria de Padilla . Ma qnefio maeflro d’ im- 
pudicizia non fopravvilTe guari al Tuo trionfo . La Pa- 
dilla cefsò di vivere nel medefimo anno a Siviglia , 
ed il Tuo corpo fu fuitcrrato nel monaftero di s. Chia-r 
ra d' Aftudillo già da efia fondato . Ma poiché nell’ 
anno feguente D. Pietro negli fiati tenuti a Siviglia 
dichiarò che la Padilla era fiata Tua legittima confor- 
te, e che per tal motivo avea dovuto fepararfi da 
D. Bianca, e volle che D. Alfonfo Aio primogenito 
fofic dalla nazione rieonofeiuto legittimo fuccefibre 
del trono , il corpo della medefima fu trasferito a 
CoKt.T.XVH’ b s Sivi- 
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An. IJ57. SivigUa , e repoito in una regia cappella eretta a 

1 finirai. tale effetto dai fao fuppoflo conforte O. Pietro ‘ . 

Quello principe li era iodoilo ad una tale di> 
chiarazione in feguito dell’ eferapio , che gliene avea 
dato il re di Portogallo D. Pietro , col quale era 
ftrettaraentc collegato . Dopo di avere quello prin- 
cipe perduta nell* anno i345> la Tua legittima confur- 
te la principelfa CoHanza, li era elfo pure gettato 
fra le braccia di una dama di corte Agnelc de Callro, 
colla quale nell’anno ijf4. li congiunfe in matri- 
monio alla prefenza del vefeovo di Braganza , e di 
un Tuo cappellano . La fccretezza , colla quale fu 
tiretto quello facro nodo , fu cagione della perdita di 
Agncfe . 11 re Alfònfo credendo che il fuo figliuolo 
rinfaiite Pietro tenelTe con ciTa un peccaminofo com- 
merciò, e che per tale effetto ricufalfe di congiun- 
gerii in un legittimo matrimonio , fi lafciò forprcn- 
derc fino a dar ordine che la medelima folle mciTa 
a morte . Fu efeguito troppo barbaramente il fatai 
comando , e I’ infante Pietro veduto lo fpeitacolo 
ne cbiefe altamente’ vendetta contro gli efecutori , 
che erano flati tre favoriti del re Alfonfo Senechal , 
Pacherò , e Coello . Quelli fi rifugiarono nel regno 
di Calliglia : ma elfo fu prefio in grado di vendicar- 
fene . Il re Alfonfo cefsò di vivere ai dodici del 
mefe di Maggio di quell’ anno , c lafciò il trono al 
mentovalo infante D. Pietro , che contava già tren* 
tafctie anni di età. Il fuo primo penlìero fu di col- 
iegarfi llreitamente col re di Cafliglia con un trat- 
tato , nel quale ambedue le corti fi obbligarono a non 
contrarre in avvenire alcuna alleanza fenza una Team' 
bievole participaziooe , ed il primo effetto di quello 
trattato fu per pane del re di Portogallo la morte 
di Senechal, e di Coello che gli furono confegnati 
dal re di Cafiiglia , e per parte di quefio principe la 
motte di molti dei più rilpettabili fignori di Calli- 

2 Di u elidi f* rifugiati nel Portogallo, e che 
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Gl! cfpofti difordini, ai qual! fì ritrovavano 
cfpofte le provincic della Spagna, e della Francia , 
rendevano meno fenfibilì ai popoli della Italia quelle 
calamità , che per la fatai condizione dei tempi era- 
no corretti a follenere . Il tedi mentovato Cardi- 
naie Egidio Albornoz aveva fcguitalo fino a quell’ an- 
no a governare i pontifìci dominj col carattere di 
legato apollolico , e ne avea ricuperata una gran par- 
te dalle mani di quei molti tiranni, che gli aveva- 
no occupali . Non fi fa per qual fccrcto maneggio 
e(To folle quell’anno richiamato in Avignone, e gli 
folTe follituito Androino abate di Giugni . Qtielli 
giunto nella Marca , e conofeendofi inabile a condur- 
re un’armata, pregò il Cardinale a terminare per 

10 meno quella campagna, nella quale fi fperava , 
che dovefie rollare umiliata per femprc; la tirannide 
di Francefeo dogli OrdelalH . Di fatto ai 39. del 
roefe di Aprilo feuppiò quella congiura , che olio Car- 
dinale aveva tramata dentro la città di Cofona . Egli 
vi accorfe incontanente , ed entrato in pcirefib della 
città, foce prigionieri la moglie, i figliuoli , ed i 
nipoti dell’ OrdelalH . Impadronitoli quindi di Berti- 
noro pafsò all’ alTedio di Porli , ove collui fi era for- 
tificato , e gli propofe tutte le migliori condizioni , 
per indurlo ad arrenderli. Ma collui che fi era già 
melfì fono i piedi tutti i feiuiraenti di giullizia, e 
di religione , non folamente negò di preftarli alle 
fuc infinuazioni , ma non ebbe orrore di lordarli le 
mani nel fanguc del Tuo ftefib figlinolo , e della foa 
medelima figlia , che l’ efortavano alla pace, e poiché 

11 Cardinale fi prevaleva contro di elio di una trup- 
pa di crocefegnati usò di imprimere il fegno della 
croce con un furor rovente a quanti gli cadevano nel- 
le mani prima di far folFrir lorol’cfiremo fupplicio. 
Si era elfo ofiinato nella fua tirannide in virtù fpc- 
cialmente della fecreta protezione di Bernabò Vifoon- 
ti , il quale fpedl in fuo foccorfo il piu volte no- 
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mioato conte Laudo colla Tua truppa di marnadieri : 
Ma il Cardinale Egidio prima di abbandonare la Ro- 
magna, non folameutc induRe collo sborfo di cin- 
quanta mila fiorini quello capo di mafDadicri a ri- 
tornare in Lombardia, ma fece di più una fòrte le- 
ga contro i Vifconti col marchefe Aldovrandino 
d’ Elle , coi Gonzaga (ignori di Mantova , e di Reg- 
gio , con Giovanni Vifconti da Oleggio fignore di 
Bologna , con Giovanni marchefe di Monferrato , 
con Simone Boccanera Doge di Genova, e coi Bec- 
caria (ignori di Pavia < . 

La guerra che fu cominciata allora dai confe- 
derati contro Bernabò Vifconti non durò che fino al 
mele di Giugno dell* anno feguente . Vedendo am- 
bedue le parti, che quelle difeordie non tendevano 
che a promuovere la loro fcambicvole rovina própo- 
fero la pace , la quale fu conclufa nel di otto di Giu- 
gno io un parlamento che fu tenuto a Milano , ed 
al quale intervennero non folamente i deputati di 
tutti qnei (ignori, che vi avevano interelTe, ma al- 
tresì della Repubblica di Venezia , e dell’ Augudo 
Carlo . ERendo (lati rimedi alla decifione di quefio 
principe alcuni articoli particolari , fu da elfo co- 
mandato che fi refiitnilTero a Galeazzo Vifconti le due 
città di Novara, e <f Alba , e che da cdo fi cedelTe 
Novi al marchefe di Monferrato. Ma quella pace 
non poteva produrre alta Italia che piccoli vantaggi , 
mentre le fue più belle provincie feguitavano ad 
elTcre mede a foqquadro dalle compagnie di alTalTini , 
e di mafiiadicri. Una nuova compagnia arruolata 
da Anichino di Bungardo Tedefeo di nazione , e 
confillente io mila, e duecento barbute, fiera getta- 
ta nella Tofeana, ove i Perugini, ed i Senefi erano 
entrati in guerra per difputarfi il polTcdb di Corto- 
na . Si diedero fra elfi varie battaglie , nelle quali 
fu fparfo molto fangue da ambedue le parti , e final- 
mente fu fattala pace a condizione, che i Perugini 
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acquiftaffero il domi aio di Montepulciano, ed ai 
Seneiì rcdalTe una fpecie di comando nella città di 
Cortona . Frattanto la compagnia del conte Laudo 
che aveva ottenuto dall’Augufto Carlo IV. il titolo 
di Vicario Imperiale di Pifa, lì era incamiuata verfo 
la Tofeana per la montagna di Bologna: ma fu da 
qnci montanari in gran parte disfatta , e lo BelTo 
conte Landò fa arredato, e comprata la libertà fu 
ricondotto a Bologna , e curato dalle ferite , che ri- 
portate aveva nel mentovato incontro. 

Prima di tentare il palio della Tofeana aveva 
codui làccheggiata una gran parte del Bolognefe, e 
lì era obbligato ad ainHere Francefeo degli Ordclafiì 
contro il Cardinale Egidio, che da Avignone era dato 
rimandato dal fanto Padre nella Romagna per rillabi- 
lirvi finalmente la pace, e la tranquillità. Maquedo 
prode Cardinale non solamente avea faputo indurre 
ili nuovo il conte Landò ad abbandonare la Roma- 
gna , per quindi palTare nella Tofeana , e pofeia co- 
me fece nel Monferrato , ma aveva di più stretto 
in si fatta maniera l’ adedio di Forlì , che I’ Ordeladì 
difperando di più a lungo fodenerfi fu obbligato fi- 
nalmente ad implorare la mediazione di Giovanni 
da Oleggio , ed ai quattro dei mefe di Luglio di 
qued’anno 1359. le porte della città al Cardi- 
nale Egidio, il quale fenfibile più alle voci della cU- 
• menza , che ai rifenttmenti della gindizia, gli con- 

ferì r adoluzione dalle cenfure , nelle quali era in- 
corfo, egli cedè il pollelfo di Forlimpopoli , e di 
Cadrocaro. Pochi mefi dopo la prefa di Porli Ga- 
leazzo Vifeonti entrò parimente in podedb della città 
di Pavia dopo un lungo adedio, che gli era codato 
gran fangoe, e gran fomme di danaro > . Era data fi- 
nora fodenuta queda piazza da tutta la potenza di 
Giovanni roarebefe di Monferrato , il quale avea di 
più prefa al fuo foldo la più volte mentovata compa- 
gnia dei conte Laudo. Ma dovè abbandonarla appun- 
to 
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to perchè coftai colla più nera perfìdia dopo di e$* 
ferii impegnato in Tuo favore fi vendè al Vifeonti , 
c pofbia pafsò in Francia per fare alle provincie di 
quetìo regno quel barbaro trattamento, che fattoave- 
va a quelle d' Italia . 

Le provincie della Puglia , come fi è veduto al- 
trove , avevano parimente folFerto quello flagello , 
che fi era con tanto maggior furore fcagliato fopra 
di elTe , quanto che vi fi erano unite a renderlo più 
grave le caiamiti delle interne difeordie, e delle fol- 
levazioni dei fudditi . La regina Giovanna aveva ri- 
cuperata una gran parte della Sicilia, ed avrebbe po- 
tuto fcacciarne affatto il re Federico fopranominato 
il fcmplice, fé a difpetto delle replicate inibizioni 
deUa Tanta Sede, non folTe elio flato foccorfo dal 
re di Aragona . Il re Luigi cooforte della regina Gio- 
vanna fi era trasferito a Melfina per fare la conqui- 
Ha del rimanente dell’Ifola, e nell’anno 1^57. era 
già fui punto (f iinpadrotiirfi della città di Catania , 
quando 1 ’ arrivo di alcune galere Aragondì , obbli- 
garono a delillere dall’ iinprcfa , ed a ritornare fol- 
Iccitamcnte a Napoli , per fedarvi quella fullevazio- 
ne , che fi era eccitata nella Puglia , e che andava 
giornalmente crefeendo. Luigi duca di Ourazzo era 
fiato l’autore di quella follevazione , e fi era ad elfo 
unito Giovanni Pipino conte di Minerbino , uomo 
che non avea finora faputo trovar piacere che nella 
perfidia , nella difeordia , e nel fangue . La prefenza 
del re Luigi , la fagacità di Niccolò Acciaiuolo gran 
finifcalco del Regno, ed il coraggio del principe di 
Taranto refiiluirono nell’anno feguente la pace a quel- 
le provincie , nelle quali il difordine era palfato tan- 
to oltre , che non vi erano ficuri nò i beni , nè la 
vita dei cittadini , e dei forellieri . Il conte di Mi- 
nerbino fa arredato, e condannato a morte , e fi 
ridabill la pace fra il re Luigi, cd il mentovato duca 
di Purazzo ■ . Quella continuata ferie di guerre, 

e di 
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e dì calamità avevano talntc'ite fenduto efaufto l’era- 
rio pubblico , che il re Lui^i oou Iblamecte avea 
dovuto queft’ anno ricorrere fpecialmentc ai Fiorenti- 
ni , per chiedere loro foccorfo di danaro , cnde pro- 
feguire'Ie Tue imprefe militari nella Sicilia > ma non 
avea neppure pagato il dovuto cento alla fama Sede. 
Nel principio di queft’ anno fu di più forprefo da una 
grave infermità , che fece temere dei Tuoi giorni , 
il Tanto Padre ne redo oltre modo commollò, c con 
tenerezza di paterno affetto io efortò a chiedere 
l’ aftbluzione da quelle CcnTure nelle quali era incor- 
ro , e quindi compalTìonando lo dato infelice delle 
provincie del Regno eTpofte per ogni parte alle vio- 
lenze di pubblici gralTaiori , ìngiunfe al più volte 
mentovato Cardinale Hgidio Albornox di paftare nella 
Puglia col carattere di legato apoftolico , e di affifte- 
re colia Taviezza dei Tuoi configli, colla Tua pruden- 
za , e coi Tuo zelo il re Luigi, e la regina Giovan- 
na , affinchè alle difeordie , alle Tollevazioni , alle 
violenze , ed agli fcandali pubblici fuccedelTe la tran- 
quillità , la pace, c la giuftizia « fi riftabililfe nel 
Tuo primo vigore 1 ’ ecclefiaftica difciplina , e vi re- 
ftafte una volta alla perfine fradicato adatto il fermen- 
to della erefia dei Fraticelli , che col favore delle pub- 
bliche difeordie non ceffava di ripullulare > . Nel 
mefe di Ottobre dell’anno 1357. aveva il Tanto Pa- 
dre ingiunto al governatore di Alba, nel cui diftret- 
10 erano Toliti coftoro di tenere le loro adunanze , e 
dove fi era rifugiato quel TommaTo già vcTcovo 
d’ Aqn ino , che fi era coftituito toro capo , e diret- 
tore , di far ufo di tutti quei mezzi , che erano op- 
portuni per arredarli , ondo il male non paftafie più 
oltre . Nel medefimo tempo aveva Tpedite altre let- 
tere encicliche a tutti i vefeovi , ed a tutti i giafdì- 
centi della Italia, per eccitare fimilmcnte il loro 
zelo a purgare il campo del Signore da quefta ziz- 
zania, che da si lungo tempo lo infettava , ed a to- 
gliere 
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gliere dai volto la marcherà a quelli fallì profeti, 
che folto un raeutito abito di peuiteuza, e col pre- 
tefto della più rigida oServauza della regola di 
s. Francefeo fi erano ribellati allaChiefa, e corrom* 
pevano ia fede dei popoli * . 

Le provincie della Germania , ove colloro fono 
l'ombra del Bavaro , non avevano prodotti minori 
difordini , avevano avuta la forte di cITcrnc ornai 
purgate . Il marebefe di Brandeburgo Ludovico figli- 
uolo dei Bavaro, che durante lo feifma era fiato il 
più impegnato io loro favore, quell’anno mediante 
1’ alToluzionc dalle fue ceufure lì riconciliò finalmente 
colla Chiefa . Dopo che 1’ augullo Carlo aveva rap' 
prefentata a quefio principe la gravezza delle fue 
colpe , ed aveva implorata per elio la clemenza della 
fanta Sede, egli Lodovico aveva fpediti in Avignone 
col carattere di fuoi procuratori Paolo vefeovo di 
Frifinga, e Pietro abate del monafiero di t. Lamber- 
to di Salizburgo con ordine di chiedere ai fanto Pa- 
dre in fuo nome perdono delie colpe commelfe nel ri- 
conofeere il fuo padre Ludovico il Bavaro legittimo 
Imperadore non ofiaote le fentenze contro di elfo 
fulminate da Giovanni XXII. nell’ avere già occupa- 
ta la città di Trento , nell’ efierfi congiunto in ma- 
trimonio con Margarita duchclTa di Carintia congiun- 
tagli in terzo grado di confanguinità con difprezzo 
delle leggi della Chiefa , e nell’ avere commelfi altri 
attentati , pe’ quali avea contratte le cenfure ecclefia- 
lliche, c con ordine di fare una cattolica profcfiìo- 
ne di fede in deteftazione delle erefie infegnate da 
Marfiglio da Padova, di dichiararlo pronto a refiitui- 
re tutto ciò che aveva ufurpato fpecialmente alla 
Chiefa , ed ai luoghi pii , e ad efeguire quella pe- 
nitenza , che gli folle fiata perciò ingiunta, ed a 
mantenere a fue fpefe per lo fpazio di dodici meli 
un dato numero di truppe in difefa dei temporali 
dominj della Chiefa Romana nelle provincie della 

Ita- 


Digitized by Google 


' L iri(0 'OtT A HTBSI HO.' .399 

Italia t . Quella commilfìone fu efeguìta fedelmente • 
ed il marchefe di Braodcburgo ottenne la richiefia 
alToiuziooe . . < ^ 

Mentre fi trattava' di efiiognere In tal 'maniera 
gli ultimi avanzi dello feifma fatale del Bavaro • fi 
fi debitori alla pietà dell* Augnilo Carlo IV. che non 
li eccitalTero nuove difeordie nelle medefime provin* 
eie della Gcriirania'. *La lunga guerra che il faoto 
Padre doveva fofienere nei pootific; Tuoi dominj, le 
ibmme eforbitanti che dal Tuo legato avevano dovute 
sborfarlì alle più volte mentovate compagnie di mar 
Ihadicri , per liberarli dalla loro* ollilità , le fpefe 
della pontificia corte refidente in Avignone , ed i 
fuilìd; che dovea prellare alia Francia belio fiato de» 
plorabile , nei quale fi ritrovava prefentementc , lo 
avevano pollo nella dura neceflìtà di implorare l*aL 
trui foccorfo , non efiendo ballate per fupplire a tan« 
te urgenze le gravezze , che aveva impofie ai fuoi 
fuddiii fpeciaimente fopra il vino ■ . Egli credè adon» 
que di poterfi rivolgere alla pietà dei Tedefcbi , ed 
aveva perciò nel mefe dì Ottobre dell’anno 1357. 
fpedìto nella Germania Filippo vefeovo di Cavaglion 
con ordine di chiedervi la decima di tutti i beni eo- 
clcfiaftici O fblTc che quello prelato non lì diportas- 
fc nella Aia commilTìone con quella prudenza, ecir- 
cofpezione, che richiedeva un affare $1 delicato, o 
qualunque altra ne folfe la cagione è certo che alla 
Ifiailza di Filippo il clero delle tre provincie di Trer 
veri di Magonza , e dì Colonia negò di conferire 
quello fuliìdio , e fcrìfie ai vefeovi delle altre prq» 
Vincie perchè lì unilbrmaifero alla loro rifùluzione , 
ma ìndufic di più l’augufio ad adunare quell’anno I 
principi dell'Impero nella città di .Magonza, per 
trattare quella caufa . Il mentovato Filippo nuncio 
àpoftolìco ebbe ordine di proporre l’ iftanza dei Tanto 
Padre , e di appoggiarla con quelle ragioni , che. 
crcdelTe più opportune . Io fegnito Corrado di Alze» 
Cont.T.XFIl, T t ja 
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Aa. 13 $ 9 , i* caoecllicre di Roberto coate PaUtiao prtfe l*pa^ 
t * fola per produrre la wgiooi del clero . Egli pretefe 

che dalla Germania caladero In Avignone imnwnfe 
' , fomme per tutte le «aufe ceclefiaaiche , che vi fl 
dovevano fpedire, C lagnò perchè Giovanni XXII. 
aveva rilètbaie a fe la conferma delle elezioni dei 
vefeovi, e conchiafe con dire che non doveva am* 
metterò quella iOanza. per non fembrare di addos- 
faro una vergoguolà fervitù. Per la qual cofa nel 
feguente giorao l’augufto Carlo volgendo la parola 
al ouncio Filippo nella piena alTemblca, gli dichiarò 
che il clero non poteva conferire queOo fuiTidio, e 
fi dimofteò offefo, perchè fi ricorreOe piuttoOo alle 
provincie della Germania , che alle altre della Eu* 
ropa, fenza riflettere che quelle erano le fole, che 
godevano prefentemente il favore della pace, e per> 
thè non 0 penfava a riformare l’alterigia, l’avari* 
zia, ed il lulTo del clero, ed in ciò dire indicò Cor. 
rado di Falquenflein canonico di Magonza, il quale 
portava un capaccio ornato d’oro, e di gemme. 11 
nunzio Filippa intefa qocOa rifpofia , pafsò a Colo*, 
ola , ed Indi in Avignone , ed cfpoie il fatto al fia- 
to Padre , il quale prefe la rlfoluzione di fpedire nel* 
la Germania alcuni nuoci con ordine di raccogliere 
I a yii . In entrau dei beneOcj vacanti , e di quei , 

noc.sJuj^l che dovevano vacare dentro lo fpazio di due anni * . 
& ckror. L’ Auguflo Carlo in quella alTemblea comandò 
ixxiiL * ^ vefeovi della Germania di applicarfi alla ri» 

Riiiiriiu 4(1 forma del clero , e di confifeare a vantaggio dell’ era- 
maTia*! pubblico l’ entrate di quei chierici , che avclTcro 

ricufato di uniformare la loro condotta al preferitto 
dei facri canoni . Terminata la dieta forilTe fu que- 
fio propraOto varie lettere al medefimi vefeovi della 
Germania , nelle quali fe fi poteva comendare il Tuo 
zelo, non 0 potevano approvare i mezzi, che ere* 
deva di poter adoprare per confeguire quel fine lo* 
devole, ohe fi etapropoflOi Macooiunque fiat fuc- 
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fta ferie di fatti prodaSe quel BbM « che appunto fi 
dcfiderava'dai buoni» lauoceoso VL che fi era già 
kgaate eoa Ademaro di Met» , e con Giovanni d'Ar* 
georìoa di queNa fpecie di congiura» che fi era fatu 
dal clero di Germania , per non prrflatfi aiie lue ri> 
chiefte, appena ebbe avvi fo dei mentovati paflì. che 
fi erano fatti dall’ augufto Carlo , febboDC appicvalTc 
quello zelo, e quella iutenzione, che lo aveva mcITo 
a dare gli accennati ordini , pure eoo una lettera dei 
venti del mefe di Aprile lo avverti che i fnoi pafiì 
febbene fatti con retta intenzione tendevano a vio- 
lare l’ ecclefiaftica libertà , e mentre lo configli^ ad 
afteoerfi dalle tninaccie di Tequefiri, ed a rivocace 
quel che acafo fi foffero fiul , lo eforiò a preva- 
lerli piuttofio per la rifórma del clero dello zelo 
di quei prelati , che aveficro creduto più opportuno 
ad una tal opera ', afiìcurandolo che per parte Tua 
avrebbe eccitati i vefeovi a foddisfàre ad un tal dovere 
del loro carattere * . Di fatto ai 19. dello fteflb * u 
mefe iìgntficò agli arcivefeovi di Colonia , di Magoqr 
za, di Treveri , di Brenna ^ e di Saltzburg , dica- 
fere fiato penetrato da un gravifiimo dolore , nell’ 
avere intefo che alcool ecclefiafticl , e perfino alcu- 
ni vefeovi ebbliaii i loro 'doveri fi abbandonavano 
alle loro paflìoni , che comparivano attori nelle giq* 
fife, enei tornei, ed io ogni militare cfercizio , che 
portavano abiti , fearpe , ed ornamenti vietati loro , 
e dediti al lufTo , alle delizie , ed alle altre palfioni 
dilTipavano i beai della cbiefii con ifeaodalo dei fede* 
li , per la qual cofii comandò loro di togliere oool- 
namente di mezzo quelli diTordini , e di obbligate 

eli ecclcfiaftici in tutu 1’ ampiezza delle loro prò- 

. •• 1 * • 1 j /v« • » *• ra; 

vincic a vivere colla dovuta gravita* C moaclua * • lxxiv. 

Non Tappiamo qsali determinazioni fi preodts- L*f gt <i> c«il« 
fero dai vescovi per confeguire quefia riformg • Ab' 
biamo beati quella legge, che ai tredici del mefe di lìutìc*. 
Ottobre di quello medefimo anno fu pubblicata dall’ 
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augiifto Carlo in fr^fblto delie efpofte lapprefenUntt 
del fanto Padre, e di altre che gli furono fatte}^' 
' cialmeote dai 'Capitoli, di Magdeburgo, di Magonza, 
-e di Colonia . In cITo egli dichiarò di aonnllare , e, 
di irritare tutti quegli ftatuti fatti dai confoli, eret> 
tori della città di Germania, o dai Ouchi, coati, e 
baroni o altri figuori temporali contro i diritti , la 
libertà , ed i pririleg; della chiefa , nei quali li, proi* 
biva alle chiefe di acquiliare nuovi (badi ,- dì ammet» 
tere i chierici ad agire , o a làr teftimouianza negli 
affari civili, e fpecialineate nelle caufe pie, e n 
• abilitavano le perfone efclufe dalla comunione della 
chiefa a comparire nei tribunali. Egli condannò an- 
cora tutti quegli atti, nei quali li pretendeva di oc- 
-cupare i beni eccleliaftici di re^ringcre le obblaziont* 
dei fedeli, o di imporre gravezza ai. chierici, e nel 
quali in fomma fi violava in qùallivoglia maniera 
l’ immunità , e la libertà delle chiefc • Finalmente 
ingiunfe a tutti i figuori , e magifirati delle proviu- 
cle dell» Germania di rivocare i detti atti, e ftatuti 
fotto pena di elTere melfi al bando , dell’ Impero , e 
dichiarò infame ed efclufb dalia alTemblea dei nobili 
chianque aveftc arredato , o fpogliato , o uccifo , o 
mutilato un chierico* .>Quefta legge fu quindi con- 
fermata da BouifàcioIX. e da Martino V. 

luBoceazo VI. prevalendoli della pietà di qoe- 
fto principe lo pregò in quello medeltmo anno ad 
interporli affinché folTero reftituiti alla/:hicfa di Aqui- 
leja alenai fendi , che le erano ftati ufurpati dal de* 
fbnto Alberto duca d’Anftria , e richiefe altresì a 
tale effetto gli olficj del re di Ungaria Ludovico • 
Quello principe divenuto ornai pacifico poirelTore 
delia Dalmazia, aveva finalmente quell’anno fpinte 
le Tue armi contro quella parte della Bofnia , e della 
Servi», cheli chiamava col nome di Rofeia, ed im- 
padronitoli facilmente di tutta la pianura avea coftret- 
to lo ftelTo re di Rofeia' a tifugiarfi col fuo popolo 
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oei luoghi più inacccdlbili delle .vicine .montagne • Ao>ij 59 « 
Penetrarono in. quella occalìone le fue armi fino nel- 
le proviocie della Bulgaria , ove gii cominciava a 
rifuonarc con ifpavento il nome dei Turchi . Si era- 
no coftoro folto la condotta di Solimano primogeni- 
to del Sultano . Orian, impadroniti della maggior 
parte della Tracia, c divenuti più terribili dopo al- 
tre vittorie, che avevano riportate nell* Alia fopra 
i Tartari 1 minacciavano di tutta abolire per Tempre 
la potenza dei Greci . Abbiamo veduto che era flato 
fpedito dal Tanto. Padre col carattere di legato a Co- 
ftantinopoli il B. Pietro Tommafo vcTcovo dì Patti, 
per riunire la chicTa greca alla latina, e per fidare i 
mezzi più opportuni a debellare, i Turchi . Giovan- 
ni Palcologo lo aveva accolto colle maggior! dimo- 
flrazìoni di dima) e di onore, ‘ma avea dovuto difl 
ferire a rifpondere al Tanto Padre fino al Tuo ritor- 
no da una Tpedizione militare, nella qnale era im- 
pegnato, cioè fino al mcTe di Novembre dell’an- 
no 1357* egli aveva allora promelTo ad elTo Pontefi- 
ce di adoperarli con tutto lo zelo per la riunione 
della chieTa Greca colla Tanta Sede , li era protella- 
to di voler edere ubbidiente e fedele al Tanto Padre, > ' ■ 

come vi li era obbligato con Tolenne giuramento 
fatto al medelimo nuncio alla preTenza dì varj ve- • 

Tcovi , aveva dichiarato che tutta la Tua famiglia vi- 
veva in quella ubbidienza, e che Te il detto nuncio ■' 

non TofTe flato di contrario parere, gli avrebbe Tpe- 
dito in Avignone il Tuo figliuolo Émmanuele Defpo- 
ta , e fignificandogli di aver determinato di deporre 
il Patriarca il quale era contrario a quella unione , 
per Tollituirvi un Toggetto , che fi addofiàfie anzi 11 
pefo di promuoverla , gli rendè la dovuta grazia , 
per avergli Tpedito un perTonaggio qual era Pietro 
Tommafo ornato delle più belle virtù , U quale nel 
Tuo Toggiorno nella regia città avea o convcrtiti , o 
confermati nelle virtù molti Greci , e Latini r . Menr * fitti 

tre 
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Ào. X jSi>i adunque fl arpettara II tempu felice di condur- 

re a fine quella grande itnprefa Pietro Tomtnalo fl 
era portato a Cipro, ed a Gerufalemnie , e quindi 
era ritornato ad Arignone , per riferire al Tanto Pa- 
dre P efito di quelli Tua legazione . Egli fi ritrova- 
va in quella città quando furono prefentate alla Tan- 
ta Sede nuove fuppliche, per ottenerne foccorfo 
contro i Turchi. Per la qual cofa non ritrovandofi 
altro mezzo più fpedito che di intimare dì bel nuo- 
vo una crociata • Innocenzo VI. pofe gli occhi fo. 
pra il rnedefimo B. Pietro Tommafo, e trasferitolo 
dalla chiefa di Patti , a quella di Coron nella Mar- 
ca , agli undici del mefe dì Maggio di quell’ anno lo 
dichiarò legato apollolico nclP ampiezza del Patriar- 
cato di Collanti nopoii , nr! regni di Cipro , e di 
Càndia , e nella diocefi.di Smirne, di Patros , di 
Atène, di Tebe, di Corinto, di Colofib, di Nifia, 
di Corfù , di Durazao , e di Ncopàtra , e nel me- 
defimo giorno ingiunfe a tutti i vefeovi di quelle 
chiefe di predicare la crociata, e di aifillcre quello 
fuo legato , onde reftalTero deprefiì i Turchi , e li- 
bere delia loro oililiià fpecialmente le città della 
I Jl<yn.iui<. Romania, e la Metropoli di Smirne* . 

LXXVL II Santo non dilFerl a trasfitrirfi nelle provtu- 

pi«*Tommfc quella Tua nuova legazione , e pieno come 

ib coatro gU era di zelo, di coraggio, e di attività, perorò con 
dittici. (gl calore la cauTa dei fedeli ora in Collantinopoli , 

ora a S niroe , ora a Rodi , ora io Cipro , ed ora 
in Candia , che potè quando con pochi , e quando 
con molli vafcelli attaccare i Turchi , riportarne van- 
taggi non indìlFereuii , e perfino obbligare uno dei 
s lU ■. 17. loro fignori a pagare il tributo ai Fedeli * . Nei me- 
delimo accennato giorno undeciino di Maggio di quell* 
anno gli era fiato dallo fiefib Tanto Padre comandato 
di làr oTo di tutto il Tuo zelo , per purgare quelle 
provincie dell’ Oriente da ogni ìermento di erefìa , 
e di Tcìfma , e per punirvi gli Eretici a tenore di 
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quelle leggi, che contro i tnedciìini erano fiate già An. ijs6. 
pubblicate da Federico II. Pertanto efiendogli fiato * 

fignifìcatu che una nuova ercGa , le cui follie non ci 
fono note, aveva gettate profonde radici ad reguo 
di Candia , egli vi fi trasferì fui momento , e poiché 
alla fua voce an^i che correggerli fi inafprirono piut* 
tofto gli animi dì quei perfidi, fulminò l’interdetto 
fopra tutta la città di Candia > e l'anatema fopra il 
duca che comandava a tutta l’ Ifola , e minacciò di 
fubaftare quefia medefima ifola , fe efib duca non lì 
ravvedeva , c non fi univa con elio ad efiirpare gli 
eretici. La rifoluzione , colla quale procedè in que> 
fio fatto, feofse ranimo del Duca, il quale li con- 
verti fui punto, ed il fuo efempio ebbe forza, onde 
richiamare nel retto fsntiero tutti coloro, che lo 
avevano immitato , ad eccezione del fuo foto cogna- 
to il quale perciò fu condannato alle fiamme * . In 
quefto inedefimo anno il Tanto Padre cofiitul Filippo 
religiofo deir Ordine dei Predicatori Inquilìtore nelle 
provincie della Cumania, della Tarlarla , e della Per- 
ita . Forfè qnefia fua delegazione comprendeva anco, 
ra r Armenia. 1 rcligioli del fuddetto ordine dei Pre- 
dicatori feguitando ad impiegare ì loro fudori nella 
converfione dei popoli di quefto regno dopo di avecr 
vi negl’ anni feorfi richiamati dall’ Futichiauefimo 
tutti i monaci Armeni , come abbiamo altrove efpo- 
fio , e data ad efiì la regola, e la codi turione del 
loro proprio ifiitutore formarono una provincia , la 
quale fu dal Tanto Padre nell’anno approva- 

ta , e fotiopofia al loro maeftro generale * . 

Ma per ritornare alla legazione del 13. Pietro 
Tommafo, nel fuo primo viaggio uell’ Ifola di Cipro txxvir. 
elfo avea dati «ali faggi delle più fublimi virtù , e 
. (ì era acquiftato talmente l’ affetto del re Ugone di 
Lufignano. e di tutta la reale ^miglia, che efien- 
do caduto infermo, la fielfa regina avea voluto Ter- 
virlo celle Tue proprie mani . Avendo adunque in 
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Istoria EccLssiAtTiCA 
qucfto frattempo celTato di vivere il re Ugooe , il 
fuo figliuolo Pietro , il quale era già fiato coronato 
re di' Cipro , dovendo ricevere la corona del regno 
di Gerofaiemme , delìderò di aver l’ onore di rice' 
verla dalle fiefic mani del medefimo legato apoftoli- 
co. Quefti fi ritrovava in Rodi, ed era di nuovo 
caduto iofermo quando gli fu prefcutata quefia iftao' 
Za , e fcmbrava anzi che dovclle fpirare dopo pochi 
momenti. Ma la divina provvidenza fi compiacque di 
rcfiituirgli fui punto le fòrze del corpo mediante 
r iotercelTione di s. Gregorio, e pofiofi perciò in* 
contanente alla vela pafsò in Cipro, e ‘nella folen* 
nità di Pafqua impofe folennemente la corona del 
regno di Gerufalcmme al re Pietro nella cattedrale 
di Famagofia. Egli fi prevalfe di quefia occafione, 
per procurare la riunione di quei molti Greci fcif- 
matici , che fi ritrovavano in quell* Ifola, ed avcn* 
dogli convocati nella Chiefa ebbe la confolazione di 
indurne un buon numero e fpecialmente alcuni ve* 
fcovi, e facerdoti di quella nazione e prefiare la do* 
vuta ubbidienza alla Tanta S-de , ed all’ arcivcTcovo 
di Nicofia ' . Il re Pietro avea avuto un fratello mag* 
gtore per nome Guido, il quale era morto prima 
del genitore , ed avea lafciato un figliuolo per nome 
tigone . Quefii era adunque in qucfto frattempo ri- 
corro al Tanto Padre pretendendo che Te gli doVclTe 
il trono a preferenza dello zio , ed aveva ottenuto 
che TcrivelTe al mentovato re Pietro cfortandolo ad 
avere riguardo alle ragioni delia giuftizia, c pro- 
mettendo di rendere ad ognuno i dovuti diritti qua- 
lora rlmettcffero la caufa nel Tuo arbitrio , giacché 
le circofianze dei tempi non permettevano che fi daf* 
fy motivo a qualche guerra civile Fu d’uopo< 
credere che quefia giovane rinunciafic Tpontancamen* 
te a tutte le Tue pretenlioni , mentre Tappiamo, che 
clTendo pafiato ad Avignone, il Tanto Padre nell’an- 
no Tegnente lo creò Senatore di Roma , c lo. iudi-> 
rizzò al Tuo deftioo i • ^ Lo 
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, Lo zelo, e l’attività del B. Pietro Tommafo , An. 1360. 
U quale fatta la fulenne coronazione di Cipro , e 
riconciliati colla Chiefa un gran numero di feifma* 
tic! , fe ne ritornò a Rodi , non potè produrre que- 
gli eSett! , che Q aveva tutta la ragione di Tperarne, 
a cagione delle iiuettinc difeordie dei Greci , che 
lacerandofl fcambievolraeiite mettevano le armi in 
mano al comune nemico . Giovanni Paleologo dopo 
di aver ricuperata la regia città, non lì dichiarò con- 
tento fino a tanto, che non lì vide foto alla tefta dei 
mlferi avanzi del greco Impero . Egli perciò a dif- 
petto delle lue paifate promelTe fplnfe le fne atmi 
contro Matteo Cantacuzeno , il quale fìccome abbia- 
mo veduto, avea Aliata la Tua Sede in i\ndriaoopoli . 

QueQì attaccato da un nemico , che gli era fuperiore 
di forze • imitò il fatale efempio del padre, e chia- 
mò in fuo ajuto i Turchi fotto la condotta del prò» 
de Solimano . Si diede la battaglia preflb la città di 
Fìlippopoli , ed i Turchi vi furono meflì in fuga , ed 
egli Matteo reftò prigioniere del Paleologo . La per- 
dita fatta in quella occalìoue non farebbe fiata di gran 
confeguenza, fé Solimano fciolto da quegli impegni, 
che avea contratti coli’ anguRo Matteo , non avelfe 
penfato a trarne quel proAtto , che potea maggiore* 

Egli s’ impadronì adunque del rimanente della Tra^ 
eia, e Rretta d’alTedio la città d’ Andrianopoli , vi 
entrò trionfante in quello medefìmo anno . Ma non 
godè guari il frutto di quella vittoria . Trafportato 
furiofainente dal fuo cavallo contro un albero , pre- 
cipitò di fella , e rimale fui colpo . II Sultano Or- 
can era debitore al coraggio di quello fuo Agliuolo 
delle immenfe conquille fatte non folamente lopra I 
Greci , ma molto più fopra i Tartari . ElTo fu in- 
confolabile a quella perdita , e mori due meli dopo 
nella fua età di fettanta anni , dei quali ne aveva 
regnati trentacinque. 11 fuo fecondogenito Amurat I. 
fu io qucRo medefìmo anno ticonofeiuto fuo fuccef- 
C*nt>TJiVll, V V foie 
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fore nel trono dei Turchi , e fìfsò la fua reddenza 
ad Andrlanopoli , e ficcome vedremo nel feguito 
della Iftoria , dilatò maggiormente i Mofulmani do- 
mi n) , e colla ifliruzione di una nuova milizia arruo- 
lata fotto il nome di Gianizzeri , alllcurò la fua po- 
tenza , e la fperanza di quegli ulteriori acquifti , ai 
quali già afpiravano i Turchi . 

Ad arredare quedi barbari , che qual impetuolb 
torrente minacciavano di tutti occupare fucccflìva- 
mente i dominj dei Cridiani , non fi farebbero ri- 
cercate che le forze unite dei Fedeli dell’ Occiden- 
te . Ma ficcome abbiamo veduto , non vi era che la 
fola Germania , che godefie il bel dono della pace , 
mentre tutte le altre provincie gemevano in mezzo 
all’orrore delle guerre, delle difeordie, e delle vio- 
lenze di empi Mafnadieri . La Francia , che fi era^ 
finalmente afiìcuratala pace coH’lnghilterra , vedeva 
mede a foqquadro le fue più belle provincie dal fu- 
rore di quedi ultimi . La fuddetta pace fu conclufa 
agli otto del mefe di Maggio io un tempo cioè , 
nel quale fembrava che foife il meno fperabile . Il re 
Giovanni II. Ar la fine dell’anno 1338. fi era lafcia- 
to indurre dal re Eduardo a fottoferivere un trat- 
tato di pace , nel quale può dirli , che non gli redade 
che il femplice titolo di re di Francia , tanti erano 
i dominj , che vi fi cedevano a quello d’ Inghilterra . 
Poiché gli dati convocati dal Delfino protedarono 
altamente contro quedo fcritto, e fi dichiararono 
pronti a tutto facrificare per l’onore della nazione, 
Eduardo rinchiufo di nuovo nella torre di Londra il 
re Giovanni, pafsò a Calais alla teda di una nume- 
rofa armata, per tentare la conquida di tutta la Fran- 
cia . Egli era dato preceduto dal duca di Lancàdre , 
il quale aveva faccheggiato tutto I’ Artòife , e la Pie- 
cardia . Giunto a Calais , ed unite tutte le fue forze , 
marciò direttamente verfo Rems , ed arredatoli al- 
quanto febbene iautiimente fotto queda piazza , s’ in- 
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'caminò alla volta di Parigi . Dopo di tfferlì impa> An. 1360. 
droniio di Chartres , maodò una disfida al Delfino. 

EITo era allora accampato nelle vicinanze di Chartres. 
e mentre attendeva la rifpcfìa del Delfino , foprag» 
giunfe nel campo un turbine cotanto impeiuofo, che 
riempi di fpa vento tutto Tefercito Inglcfe. Hduar- 
do vedendoli fui punto di perire , e ravvifando io 
quello latto la protezione di Dio fopra la Francia, 
fece voto a noftra Donna di Chartres di concedere 
la pace a quello regno troppo ornai defolato . Di 
fatto appena celTata quella tempella , che defolò In* 
tieramente il fuo campo , propefe la pace al Delfi- 
no , il quale fpedl incontanente a Bretigni , ove tifo 
Eduardo era alloggiato . Giovanni di Dormaos vefeo* 
vo di Beauvais con altri lignori per fillarne , e fot* 
toferiverne le condizioni . Si ritrovarono a Bretigni 
altresì quei nuoci del Pontefice , che erano già fiati 
incaricati di maneggiare quella pace, cioè Arduino 
^ abate di Clugni , Ogone Genovefe , ed il generale 
dell’Ordine dei Predicatoti . Le conferenze non du- 
rarono che pochi giorni , ed agii otto del mefe di 
Maggio fa fottoferitta la pace con un trattato , nel 
quale fu ceduto all’ lughilterra col titolo di dominio, 
e di fovranità il Poitou , il Xantogne, la Rocella, 
l’Ageaefe, il Pcrigord , il Limolfno , il Querey', 
laRovergna, 1’ Angoulefmc , le contee diBigorde, 
di Gaure , di Ponthier , e di Guynes, e le città di 
Montrevil, e di Calais, e fu filTato il rifeatto del re 
Giovanni 11 . alla fomma di tre millioni di feudi 
d’oro, da pagarfi in diverfe rate, e pe’ quali dove- 
vano darfi quaranta ollagi . Il re d’ Inghilterra per 
parte fua cedè tutte le fuc pretenfioni fopra la Fran- 
cia , e fpecialmente sù la Noimandia , la Turrena, 
r Angiò , ed il Maine. Il fante Padre fu dichiarato 
garante di quella pace, ed il re Eduardo foddislàtto 
di quefie condizioni , trasferì immediatamente a 
Londra, c levato il re Giovanni dalla tua carcere, 
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volli farli l’onore di accompagnarlo fino a Calais, 
ove fu confermato il fuddeito trattato di pace . In- 
nocenzo VI. alla nuova di quefta fofpirata pace fi 
riempi di confolazione , e fi congratulò finceramen- 
tc con ambedue quelli principi , e quindi nel mefe- 
di Ottobre efortò con paterno afietto II re Giovan- 
ni, a rivolgere ornai tutte le fue rollecitndini a rilVa- 
bilire nel primiero lullro tutte le provincie , e le 
cittd del fuo regno divenute nel loro fquallore og- 
getto di miferia , e di compalTìone , e gli fuggeri a 
tale effetto quegli avvertimenti , che erano i piò 
opportuni s . 

Uno di effi era di arreftare il furore di quelle 
compagnie di mafnadieri, che nel tempo della fua 
lunga prigionia avevano melTo a foqqnadro l’ intie- 
ro regno di Francia . Si chiamavano efi'e le compa- 
gnie dei Bianchi , e la più numerofa era condotta 
da DII gentiluomo di Perigord chiamato Arnaldo di 
Cervolo col fopranome di arciprete . Fatta la meo- , 
tovata pace , quelle compagm'e anzi che dilllparlì fi 
accrebbero colle reclute di quei foldati , che furono 
congedati. Quella dell’ arciprete s’ incamminò allora 
verfo il Rodano , ed ebbe la temerità , di dare il Tac- 
co alla piccola città dello Spirito Santo non piò che 
fette leghe dUìante da Avignone . Il Tanto Padre che 
fui timore di colloro lì era fino nell’anno I3f7« pre- 
munito con fortificare quella città , rellò atterrito alla 
nuova della loro vicinanza , ed il facro Collegio fu 
prefo da un uguale fpavento . Non fi ritrovò allora 
altro compenfo, che di predicare follecitamente una 
crociata contro quella nuovo genere di alTalIini , che 
erano tarato peggiori degl’ irafedeli , quanto che oltre 
il non avere alcun fentimento nè di religione, nè di 
giuilizia, facevano un orribile macello di quanti in- 
contravano, e commettevano le più detellabili fcele- 
raggini . Il Cardinale Pietro Berirandi vefeovo di 
Odia fu iftituito conduttore di quella crociata, che 
- ' dove- 
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doveva adunarfi a Carpentras . Ma per un fatale de* 
fiino non avendoli danaro per pagare quella milizia, 
che G andava arruolando , a proporzione che alcu* 
ni fi arruolavano, altri direnavano, e ciò che ac> 
crefceva il difordioe, non mancarono alcuni , che paf- 
farono nella compagnia bianca , che perciò diveniva 
ogni giorno più formidabile ‘ . 

Si può dire , che le più gravi, follecitudinl del 
Tanto Padre nei primi meli dell’ anno feguente ij6i. 
foiTero dirette a fottrarre fé ftefio , e le provincic 
della Francia da quello gravilTìmo pericolo, ed a fcio* 
gliere le focietà di quefii perfidi mafnadieri . tante fono 
le lettere del Tuo Regiftro pubblicate dal Martene * , 
ed appartenenti a quello argomento . Egli $’ indi- 
rizzò a Filippo duca di Borgogna , U quale mori 
pofcia nel decorfo di quell’ anno , ed in elfo termi* 
nò il primo ramo di Duchi di Borgogna difcendenti 
da un figliuolo del re Roberto, e dandogli avvifo' 
della Crociata , che era fiata intimata contro quegli 
afialEni, lo pregò di proibire, che palTalIero per le 
fue terre i , ficcome pregò della mcdcfima grazia 
i! governatore del Dclfinato , ed Amadco conte dì 
Savoja 4 . Efortò altresì il re di Francia , ed il Du- 
ca di Normandia, il Doge di Genova, l’ augnilo 
Carlo , e Rodolfi} duca d’ Aulirla ad arruolare le lo- 
ro milizie , per liberare i fedeli da quello flagello . 
Fad’ uopo credere , che le calamità, che fé ne teme- 
vano fblTero realmente gravìfllme , mentre lo ftelTo 
re di Aragona fi offerì di portarli io perfona a com- 
battere contro 1 medefimi , quando fbflc aflìcurato del- 
la pace dalla parte del re di Cafiiglia a . Diede per 
tal motivo, altresì il Tanto Padre gli opportuni prov- 
vedimenti, afiìochè lòficro riTarcite le mura di Avi- 
gnone*^ , e poiché quei mafnadieri pretendevano di 
impedire I' acceflb delle vettovaglie a quefta città, 
per affamare tutta la pontificia curia , ferirle molte 
lettere per comandare , che vi foffe trafporiatonl gra- 
no 
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no del Patrimoaio, e che vi giugnciTc con fienrez* 
za ' . Non è inverifimile , che il timore di quello vi- 
cino pericolo lo ioducelTe a determinarli ancora di 
reftituire finalmente a Roma l’ onore della Sede apo> 
fiolica, e di rillabilirvi la pontificia refidenza. £’ 
certo , che nel mefe di Aprile efib avea prefa quella 
rifoluzionc* , che da alcuni Tuoi incomodi di falute 
fa impedito di condurla ad effetto i , e che perfino 
al mefe di Luglio 11 flava attendendo la Tua venu- 
taa, la quale con tutto ciò non potè più fpcratfi 
a cagione delle difcordic della Italia, e del palTag* 
gio, che appunto quefle truppe di mafaadieri fecero 
nella Lombardia, chiamatevi dal marchefe di Monfer- 
rato, il quale volca prevalerli delle loro forze con- 
tro la potenza dei Vifeonti. 

Fino dal mefe di Decembre dell'anno 1JS9. 
Bernarbò Vifcoaii poiché li era veduta fciolto dal 
timore della lega Lombarda , aveva fpinte le fue 
armi contro la città di Bologna per difcacciarne Gio- 
vanni da Oleggio , e ricuperarne il poffeflo . Le fue 
truppe erano giunte folto le mura di quella città nel- 
le fefle del Natale di detto anno , ed avevano rotto 
il canale dell’acqua del fieno, per togliere alle cit- 
tà r ufo dei muliui, ed affamarla. Giovanni da Oleg- 
gio li avvide, che gli mancavano le forze, onde poter 
lungamente foflenere raffedio di un il poderofo ne- 
mico. In tale flrettezza giudicò adunque miglior par- 
tito dì diriggerfi al Cardinale Egidio Alboruoz , per 
eiibirgli uua fpontaoea cellìone della città , che col 
confeofo del Tanto Padre fu da efib accettata. Per- 
tanto nella notte precedente .il primo giorno di Apri- 
le dell'anno feorfo il legato apollolico introduffe la 
fua guarnigione in Bologna , e Giovanni da Oleggio 
ne ufcl fecretamente , c ne ebbe in contracambio 
11 poffelfo della città di Fermo fua vita naturale du- 
rante. L’Albornoz pofe al governo di Bologna il fuo 
fteffo nipote, Blafco Gomcz, ed affidatane la di fé- 
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fa a Pietro da Faroefe fuo capitano , intimò a Ber- 
nabò Vifconti di deflftere da ogni oftilità . Il carat- 
tere di Bernabò non permetteva , che fì TperaiTe al- 
cuna condefcendenza a si fatti comandi , ed eilo die- 
de anzi ordine alle Tue truppe di ftringere maggior- 
mente 1’ alTedio . II Tanto Padre , che non era in illa- 
to di Toftcnerc la guerra con un nemico si potente , 
implorò allora l’ alliftenza dell* augnilo Carlo, di varj 
principi della Germania, e della Italia , di Eduardo 
re d’Inghilterra, e del principe di Galles, e fpecial- 
mentc di Ludovico re di Ungaria , dal quale aveva 
già ottenuto (bccorTo contro 1’ OrdelafR di Porli ' . 
Bernabò che preteudeva di aver diritto Topra quella 
città, perchè non erano per anche Tcorfi quei dodici 
anni , pel decorTo dei quali gliene era llato ceduto 
il polTelTa dalla Tanta Sede , non G commoflTe alle 
rapprefentanze di quefti principi , e neppure cedè 
dopo che fu trattata la Tua caufa alla prefenza del 
Tanto Padre, e fu dal mcdcGmo in pieno conciGoro 
decìTo, che eGb Bernabò era decaduto da ogni dirit- 
to Topra la città di Bologna per quella lunga ferie 
di colpe, che commelTc aveva contro la ChieTa Tpe- 
cialmente nel proteggere l' OrdelafR > . Innocenzo VI. 
per libcrarG dalle oftilità di un nemico, il quale men- 
tre metteva a ferro , ed a fuoco tutto il diftretto 
del BologneTe , ora eccitava a ribellare i popoli del- 
la Romagna, e del Piceno , ed ora Tpediva le Tue 
mafoade a dare il Tacco a qnefte provincie , G lafciò 
adunque indurre Gno ad eflbirgli una groffìlllma Tom- 
ma di danaro , purché ceGalTe da ulteriori oftilità . 
Ma mentre ella ricusò con alterigia quefta viftofa 
rifoluzione , giunTero Gnalmente le troppe Tpedite 
in ToccorTo del legato dal re di Ungaria, ed appena 
G avvicinarono a Bologna , le milizie di Bernabò ne 
sloggiarono nel primo giorno di Ottobre , e ritirateG 
a Parma , i BologncG s’impadronirono non guari 
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dopo di quelle varie badie, che da Bernabò erano, 
date piantate fui loro territorio' . Reftarono Inpo* 
tcre del Vifconti le fole due terre di Caftelfranco , e 
di Serravalle. Ma io quell’anno léce egli nuovi sfbr* 
zi , per ricuperare il polTelfa della città lino a cir- 
condarla con nuove badie alla didanza di fole due 
miglia . Per la qnal cofa il Cardinale Egidio veden- 
doli troppo inferiore di forza per rendergli con ifpe- 
lanza di fuccelfo , fi trasferì io Uogaria , per folle- 
citarvi un più numerofo foccorfo : ma mentre elio 
nulla potè ottenere , Bernabò non li indulTe a richia- 
mare le fue truppe nè in fcguito della intimazione, 
che gli fu fatta dail’Augudo di privarlo di tutti gli 
onori, privilegi, e diritti che aveva ottenuti dall’ 
Impero , fc dentro lo fpazio di venti giorni non ces- 
fava dal più molcdare i pontifici domin| , nè in fe> 
guito delie cenfure fulminate contro di elio dal fan- 
to Padre, il quale precedè fino a dichiararlo eretico 
a cagione del difprczzo, che dimodrava di quede cen- 
fure della Chiefa * . Per la qual colà il fanto Padrea 
fuggerimento del Cardinale Egidio nel mefe di Mar- 
zo prefe il compenfo dì cedere per lo fpazio di quat- 
tro anni il Vicariato, ed il podedo di Bologna al 
marchefe Aldobrandino d’ Ede con l’ annuo cenfo 
di Z4- mila fiorini ] . Ma quedo trattato non ebbe 
edetto } ed Innocenzo VI- primieramente nel me- 
se di Maggio inlìdè di nuovo appredb l’augudo 
Carlo , ed il re di Ungaria , i quali dal medelimo . 
Bernabò erano dati eletti compromifsarj di queda 
caufa, acciò l’obbligadero colla fòrza ad odervare 
la fentenza , che avevano proferita 4 ; e quindi nel 
principio del mefe di Loglio implorò il foccorfo di 
Giovanni marchefe di Monferrato , e di Simonc Boc- 
canegra Doge di Venezia in difefa di Bologna^ • Si 
dovè finalmente al valore degli ddfi cittadini di Bo- 
logna tutta la gloria di elTcrfi liberati da un si po- 
tente nemico^ . Mentre in una loro foriita attacca- 
rono 
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roDO contai rìfolnziooc il campo nemico, che fatto 
prigioniero lo fieflb comandante Giovanni fiizzoz* 
zero , mifero a fil di fpada la maggior parte delle 
truppe. Con tutto ciò teroendofi nuore oftilità per 
parte di Bernabò, ed elTendo efaufto il pontificio 
erario, il fanto Padre fu la fine del mefe di Decem- 
bre di quell’ anno progettò al Cardinale Egidio di 
cedere il Vicariato di Bologna per un dato tempo 
alf aogullo Carlo, affinchè fi incaricalTe cfib mcdcfi* 
mo deila difcfa si di elTa citU, che della Romagna * . 
Ma nel principio dell’anno fcgucnte fi cominciò un 
trattalo di pace con efib Bernabò , che febbene con 
fofie coDciulb , diede luogo ai più potenti (ignori 
della Lombardia di formare una lega, che cominciò 
ad abbattere quelia gran potenza di Bernabò , che 
minacciava tutti i popoli della Italia. Il fon fratello 
Galeazzo fi dimoftrava più fenfibile alle voci della 
gìuftizìa , e della religione. Appena ebbe avvifo del* 
le fentenze, che dal facto Padre erano (late fulini- 
natcconlro Bernabò, fupplicò il medefimo Ponte- 
fice a dichiarale, che clTo non vi tra in alcuna ma- 
niera comprefo, e volendo decorare la fquallida, e 
prefio che demolita citti di Pavia, mentre fi applicò 
a farla riforgere da quel mucchio di fallì , al quale 
le pafiate continue guerre l’avevano ridotta, vi fon- 
dò con privilegio Imperiale una nuova univerfità , e 
chiamandovi i più abili profcfibti , volle che tutti 
i giovani dimoranti si nei fuoi , che nei dominj del 
fratello fi portaficro ad clfa univerfità, per appren. 
dcrvi le fetenze. Nell’ Ottobre dell’anno feorfo ave- 
va efib avuta la confolazinnc di veder congiugnerli in 
matrimonio il fuo figliuolo Gioan Galeazzo con Ifa- 
bella figliuola di Giovanni II. re di Francia . Que- 
llo matrimonio era fiato trattato da Amadco VI. con- 
te diSavoja, e fiatcllo di Bianca moglie di tifo Ga- 
leazzo , e per facilitarlo fece il Vifeomi un prefen- 
te al re Giovanni di una fomma , che dal Cotio fi 
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fa afcendere a cinquecento mila fiorini d’ oro . Ifa-* 
bella, ebbe in dote alcune terre della Sciampagna , 
che furono erette io contea folto il titolo di l^trtù , 
motivo per coi Gioan Galeazzo cominciò a cbiamarfi 
col titolo di conte di Virtù , folto il qual nome 
dovremo parlarne più volte < . 

Frattanto la città di Milano , nella quale efer* 
citavano ugual dominio i due fratelli Vifeonti , fu 
attaccata dal tenibile fiagello della pelle, che rifve- 
gliolTi di nuovo quell’ anno , e fece nna orribile Ara* 
ge nella Lombardia, e fpeciaimente nelle città di 
Genova, di Milano, di Novara, di Piacenza , di Par- 
ma. c di Venezia, il cui Doge Giovanni Delfino, 
il quale aveva già ottenuta dal fama Padre la gra> 
zia di fpedire ad Alefiàndria , c negli altri domioj 
del Snidano di Babilonia, fei navi cariche di merci, 
purché non portalTero nè ferro, nè legname da co- 
firuzione, ne fu una delle innomerabili vittime* * 
Quefio flagello era penetrato altresì nella Provenza , 
e la città di Avignone era Hata quella , che ne ave- 
va provati i più terribili elFeiti . Nel giro di foli 
quattro meli vi perirono diciaflieite milaperfone, fra 
le quali fi contarono ben cento vefeovi , e nove Car- 
dinali • La divina provvidenza ne prefervò il faoto 
Padre , il quale dovendo provvedere a quella mancanza 
del facro Collegio, e fpeciaimente al pericolo, che 
veniflc a mancare totalmente , prima che terminalTe 
la pelle , cioè ai diciaflette del mefe di Settembre , 
nel qual giorno cadde quell’ anno il Venerdì delle 
tempora, fece una promozione di otto Cardinali cin- 
que preti, e tre diaconi. Furono i primi Fontaniero 
ValTal patriarca di Grado afluoto dall’Ordine dei Mi- 
nori, il quale mori nel mefe di Ottobre di quello 
medefimo anno nella città di Padova, mentre fi tra* 
fportava ad Avignone , per ricevervi il cappello. Pie* 
tro Itier nativo di Perigord , e vefeovo di Djz nel- 
la Guafeogna , il quale ebbe II titolo dei fanti Quat- 
tro 
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tTo coronati, Giovaoni di Mandine nella diocefi di 
Ufez, e vcfcoro di Nimea, il quale fu promolToal 
titolo di s. Marco, Egidio EiTelino di Montcgu Aver* 

■ gnac vefcovo di Tcrtuana, il quale fu creato Car* 
dinaie del titolo di s. Martino ai monti , efìnalmen* 
te Androino abate di Giugni. Alla diaconia di s. Ma* 
ria in Aqu<ro fu promoiTo Stefano Auberto proni* 
potè del mcdrlimo fanto Padre , il quale portava il 
titolo di vefcovo eletto di CarcaiTona . Guglielmo 
Bragófo della diocefì di Menda vefcovo eletto di Ve* 
bres fu creato Cardinale diacono di s. Giorgio in 
Vclàbro , e l’ultimo fu Ugone di s. Marziale nella 
diocelì di Tulle , al quale fu conferita la diaconia 
di (. Maria in Portico . 11 mentovato Androino li 
ritrovava allora alla corte del re di Francia trattenu* 
rovi da quefto Sovrano, per decidervi una gravilTima 
controverfia , che padava tra Carlo di filois , e Gio* 
vanni di Monfort , i quali fi difpntavano il pofTeiTo 
del ducato di Brettagna* . Per la qualcofa il re Gio* 
vanni pregò il fanto Padre a compiacerli di fpedir* 
gli il cappello , e di provvederlo . Riguardo a qneft’ul* 
timo articolo Innocenzo VI. gli rifpofe , che io ave* 
va già provveduto ugualmente che gli altri Cardinali 
in quella maniera , che gli era fiato permelTo dalle cir* 
cofianze dei tempi . Ma riguardo al permettere, che 
fi trattenelle alla fiia corte , ed allo fpedirgli il cap* 
peilo , gli dichiarò che il facro Collegio non avreb* 
be creduto , che fi dovelfe concedere quefia grazia , 
e che non poteva trattenerli in Francia col titolo di 
legato apofiolico , perché quelle chiefe già troppo 
aggravate dai molti fuflldj prefiati nelle paffate gucr* 
re, non fi ritrovavano in ifiato di contribuire al fuo 
mantenimento * . 

lo mezzo a quelle funefie nuove , che da ogni 
parte giugoevano alle orecchie del fanto Padre , cb* 
be dio la confolazione di intendere in quello tem* 
po, che fi era finalmente fonoferitta la pace fra i 
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Ao. 1361. due re di Caviglia, e di Aragona. Quel Catdinafe 
Guglielmo della Jugie, che per tal motivo era ftato 
da eflio fpediio in Ifpagna oeiranoo tiS7. uoo avea 
potuto indurre quei Sovrani che ad una tregua , cb^ 
neppure era fiata oficrvata con quella efattezaa, che 
voleva il trattato . Nell* anno 1359. eilb aveva duo» 
que incaricata della medefitiM legazione il Cardina* 
le Guido di Bologna» il quale abboccatoli con ambe* 
due i Sovrani replicate volte , non potè indurre il 
re di Cafiiglia Pietro il crudele nè ad abbandonare 
la fua pretenziooe, che gli folTe dato nelle mani 
da Pietro di Aragona il Tuo Iratello 1 * infante D.Pet* 
dinando con quegli altri lignori di Cafiiglia , che fi 
erano refuglati nei Tuoi domig;, uè a permettere che 
lòfic dal Tanto Padre decito il deftino di alcune piaz* 
ze , che fi pretendevano da ambedue le parti . Si 
profegul perciò la guerra, e crefccndo la diferzione 
, .. dei Cafiigliani, quefto legato apofiolico fpedl 1 ’ abate 
di Fecamp al re di Cafiiglia , e l’abate di $• Benigno a 
quello di Aragona per efortargli alla pace , ed otten- 
ne, che foiTero da ambedue le parti fpediti a Tudè- 
la 1 rerpettivi plenipotenziari , per trattarvi quefto- 
grande aifare . Si fecero di fatto i congreffi in quella 
città alla prefenza del legato apofiolico, ma nulla fi 
conclufe . Su la fine del medefiino anno ad iftanza 
dello fiefib Cardinale fi fecero a Sedunna altri coo- 
grcin, che ebbero un ugual forte. Non fi farebbe 
adunque giammai rifiabilita la pace, fe il re di Ca* 
fiiglia non fi fofie quell* anno veduto impegnato a 
volgere le Tue armi contro i Mufulmani del regno 
di Granata , per ifcacciare dal trono Maometto Bar* 
barofia » che lo aveva ufurpato a Maometto Ingo . 
Si tennero adunque nuovi congreilì a Tudcla , ed in 
cin alla prefenza del mentovato Cardinale fu llefo il 
trattato di pace, a tenore del quale dovevano am- 
bedue le parti riftituirfi tutte le piazze, che fi erano 
fcarabievolmente occupate nel corfo di quella guer- 
ra , 
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fa, ed II re di Aragona doveva efigliare da! fooi dò- 
min; tutti quei CaAigliani, che vi C erano! rifugiati, 
è che fi ricoverarono quindi nel regno di Francia ■ . 

Nel principio dell’anno fcguente il re di CaAi- 
glia attaccò adunque con tutte le Tue fòrze il men- 
tovato ufurpatore, il quale non potendo reiiAere, 
chiefe un Àilvocondotto , per portarli a Siviglia, 
chiedervi la pace, ed obbligarfi a quell’omaggio, 
cd a quel tributo , che C era pagato dai Tuoi prede- 
ceAbri ai re di CaAiglia. Gli fu conceduto il falvo- 
condotto dal re Pietro , il quale non oAante il fa- 
ero diritto .delle genti , poiché Io ebbe nelle mani , 
lo fece arrcAare , c condannò alla morte si elTo , 
che tutte le perfone del Tuo feguito, e fpeditane la 
teAa a Maometto Ingo , gli ordinò di rifalire fui tro- 
no di Granata . Terminata in tal maniera la guerra 
contro i Mufulroani, poiché non avea fottoferitto il 
trattato di pace col re di Aragona , che per rivol- 
gere tutte le fue fòrze contro queAi barbari , a dif- 
petto dei piò folenni giuramenti fece marciare le fue 
troppe verfo le frontiere di Aragooa, c mcAòfi egli 
Aelìa alla loro tcAa , ocenpò nel corfo dei medefimo 
anno Tegnente le piazze di Ariza , d’ Artaca, di Tor- 
res , d’Alhama , e di Calatahiud avanti che il re di 
Aragona , il quale fi ritrovava allora a Perpignano 
fi potefTe mettere io iAato di difefa . Prima che gli 
giugoelTe la nuova di queAa iovafìone dei fuoi domi- 
nj , aveva efio intefo, che fi era fottratto da quella 
carcere , nella quale era da elio ritenuto io Barcel- 
lona quel D. Giacomo figliuolo unico dell’ infelice 
D. Giacomo , al quale egli medelìmo aveva già le- 
vato infieme colla vita il regno di Ma;orica , e che 
fuggito ad Avignone vi aveva implorata la prote- 
zione del Tanto Padre, della quale era fiato aflico- 
rato > . 

Non è inverifimile, che qucAo Principe dovelTc 
4IU grazia pontificia quel matrimonio , che appunto 
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quelli anno fa ^abilito fra tifo e Giovanna regina di 
Napoli. Quefta regina era rcftata vedova ai a6. del 
mefe di Maggio per la morte fcguita del Tuo con- 
fortc il re Luigi , del quale il Villani non ci ha 
lafciato un ritratto troppo favorevole > . 11 re di 
Francia aveva immediatamente progettato al Tanto 
Padre un matrimonio tra ella , e l’ultimo dei Tuoi 
figliuoli Filippo ditca di Tours, il quale gli era flato 
compagno indivifibile ficcome nella fatai battaglia di 
Poitiers , cosi nella Tua lunga prigionia di Londra . 
Ma Giovanna forfè perchè non voleva che un prin« 
cipe, il quale mentre le era conforte , fapelTe con- 
tenerli nel grado di fuddlto, prcTceire il mentovato 
Giacomo di Majorica, il quale abbandonato da tutti 
non poneva contare che fu la nobiltà del Tuo fangue . 
Ai quattordici del mefe di Oecembre furono fieli i 
capitoli di quello matrimonio , a tenore dei quali 
Giacomo non doveva giammai afpirare al titola di 
re, nè farli prefiare alcun giuramento di fedeltà, nè 
porre la guarnigione In alcuna piazza del regno, e 
neppure fuccederc a titolo di eredità a quei figliuoli 
che gli poteffero nafeere, e premorire, e foltanto 
doveva prefiare alla Tanta Sede , un’ uguale ubbidien- 
za colla regina Giovanna , e ricorrere al pontificio 
oracolo nelle ccHitroverlie , che poteflero nafeere a 
cagione di quelle nozze * . Quelli capitoli furono 
confermati dal Tanto Padre nell* ultimo giorno di 
Aprile del P anno Tegueute , e palTato l’ infante Gia- 
como a Napoli, furono celebrate le nozze, la cui 
conToJazione sellò ben prefio intorbidata. 

Quando fi trattarono quelli Tpoofall avea già 
eefiato di vivere il Tommo Pontefice Innocenzo VI. 
ed Urbano V. Tuo fuccefibre firdeva Topra la cattedra 
di s. Pietro . Dopo un pontificato di nove anni , e 
quali" nove mefi ai dodici del mefe di Settembre 
mori Innocenzo VI. Pontefice , che viene commenda- 
to Tpecialmente pel luo Tpirico di pace, e pei Tuo 
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zelo per Toirervinza delle leggi della giufiizla . Pietro 
Azario Scrittore della gefta dei Vifcoqti lo taccia 
di varie colpe , che non fi rendevano credibili che 
ai partigiani di quelli fignorf nemici di un Pontefi- 
ce, il quale avea faputo opporre un argine iorupe- 
rabile alla loro ambizione . Lo Scrittore della prima 
Vita di eiTo Pontefice pubblicata dal Baluzio dice per 
verità , che fu troppo liberale nel conferire le di- 
gnità della Chiefa ai Tuo! congiunti , ma con tatto 
ciò coafefia che e(Ti oe erano per lo più meritevoli • 
Fu amante delle lettere si facre che profane , e feb- 
bene avelie già avuta non finifira opinione del Pe- 
trarca fino a crederlo addetto alle follie della ma- 
gia, conofclutone il merito gli aveva offerto nell’ 
anno feorfo la carica di fecretario apoilolico * . A 
quello Pontefice è debitrice 1’ univerfità di Bologna 
del diritto di conferire la laurea teologica, diritto 
che ficcome abbiamo in altro luogo olTcrvato , fem- 
brava privativo della univerfità di Parigi . Sembrò 
che quello privilegio foffe un coinpenfo datole . per 
folle varia io qualche maniera da quello fiato infeli- 
ce, al quale 1’ avevano ridotta le fatali vicende della 
città già da noi deferitte . Il Petrarca ne parla a 
lungo, e confroutando il florido fiato, nei quale 
r aveva elfo lafciata nei fuoi giovanili anni , colla fua 
prefente infelice fituazione allora quando le continue 
fofferte guerre vi avevano introdotto il fervaggio , 
la povertà, i gemiti, lo fquallore, ed ogni Torta di 
diibrdini , ce ne prefenta una immagine la più com- 
pafConevole . 11 Cardinale Egidio Albornoz , del 
quale abbiamo più volte finora parlato , fi uni fimil- 
meste con quello Pontefice per refiituire 1’ antico 
lufiro a quella ragguardevole- città , ed oltre le im- 
menfe fatiche che dovè foffrire , per procurarle la 
pace, e per rimetterla fiotto l’immediato dominio 
della fianta Sede, ordinò a tale effetto nel fiuo tefia, 
mento, che fu da efib fieffa l’aano che colla 
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maggior parte dei Tuoi beni vi fi fondaffe ua collegio 
per ventiquattro giovani Spagnuoli , e due Cappella- 
ni , e lafciò a quello collegio , alia cui fabbrica fece 
mettere egli fteffo la mano nell'anno fegueute, la 
ricca fuppellettile dei fuoi Libri . Quefio collegio 
che ha dato un gran numero di uomini grandi alla 
Spagna , fulltlle tuttavia , e conferva il fuo antico 
lufiro in mezzo ad mia città, che a difpetto delle 
palTate vicende non ha celfato giammai di coltivare 
le feienze , e gli fludj . Ma per ritornare alla lanrea 
teologale era quefta prcfenteinente in tale pregio, 
che "cfietidofi in uno degli anni feorfi conferita per 
la prima volta nello llodio di Firenze in virtù di un 
privilegio di Clemente VI. Tuonarono in quella oc* 
cafione tutte le campane del Comune , ed il candida- 
lo fu onorato dal corteggio di tutti i priorj , e ma- 
giurati della città < . 

La lunga alTcnza dei fommi Pontefici da Roma 
ficcome aveva lafciato libero il campo non Tolamen- 
te al condottieri di mafnadc, ed ai fignori della Lom- 
bardia, ma a quanti tiranni ancora fi erano trovati 
in grado di sfogare la loro cupidigia, ed ambizione, 
di mettere a Toqquadro i pontificj domin) , cosi era 
fiata in gran parte cagione del mentovato Tquallore , 
al quale era ridotta la città di Bologna , che per al- 
tro iti mezzo alle Tue calamità non poteva invidiare 
a Roma , che 1* antica fama della Tua grandezza . 
Squallida efia pure, e fcarsa di popolo gemeva nell’ 
orrore, e nella confufione delle fazioni fpecialmen- 
te dei Colonnefi , degli Orfini , e dei Savelli , ed 
i fuoi magifirati avevano con tutto ciò l’ambizione 
che la Campagna , c la Marittima , le quali proviti- 
eie non dipendevano che dalla Tanta Sede,fofiero loro 
Tottopofie io maniera , che potefiero imporvi talTe e 
gabelle , e cofiituirvi i giuTdicenti * . A ciò fi era 
aggiunto che Giovanni Conti fi era uTurpato il do- 
mìnio della città di Segni , come Onorato Gaetani 
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quella di Anagni , e Mattep di Celano della ter- 
ta di Ccperano ■ « In romma la città di Roma , che 
era Rata fcelta per Tua rclìdcnza dal principe degli 
apofloli S. Pietro , e 'qucRa parte dei pontifìcj do* 
min; non era Rata in quello tempo della affenza dei 
fommi Pontefici dalla Italia pià felice delle provin* 
eie della Marca , della Romagna , e di Bologna , del- 
le coi funeRe vicende abbiamo più volte parlato . 

Ma fi accoRava ornai il tempo, in cni dovea 
rcRUuirfi la cattedra apoRolica a quella rclìdenza, 
che era Rata pre-fcelta dal principe degli apoRoli 
s. Pietro^ Dopo la morte d’ Innocenzo VL il cui 
cadavere fu fotterrato nella cattedrale di Avignone , 
e quindi trasferito nella vicina Ccrtofa da efTo me- 
defimo fondata, i Cardinali fi unirono in conclave, 
per eleggere il fuccefibre . In feguito dell’cfcmpio 
di Guahero Vinierbnrn , il quale era intervenuto al 
Conclave di Clemente V. fenza aver ricevuto il cap« 
pello, r anello, ed il titolo, il Cardinale Androìno 
della Roche , che prima non avea potuto prefentarfi 
alla Tanta Sede , ebbe luogo in qucRo conclave , il 
quale cominciò ai za. del mefe dì Settembre. Prima 
di entrare in conclave cioè ai quattordici dello RcRo 
mefe avevano elfi data parte della morte del Tanto 
Padre al teRè mentovato lm:o confratello il Cardi* 
naie Egidio, il quale fi tratteneva in Italia al gover» 
no dei pontifìcj domin; , e lo avevano cfortato ad 
efeguire con tutto lo zelo i doveri della apoRolica 
legazione , c nel medefimo giorno avevano altresì 
cTortati i Bolognefi, i marchefi d’ ERe , gli Scalige* 
ri , e Francefeo da Carrara ad opporli con tutte le 
loro forze a qualunque oRilttà fi volelTe tentare da 
Bernabò Vifconii , facendo loro fperare una folleci- 
ta elezione del Pontefice » . Comiuciarono c(Ti di 
fatto a trattare quello importantiiTimo affare , ma i 
loro voti noai fi ritrovarono uniformi che nel feguen* 
te mefe di Ottobre , e ciò che è più forpreudentc 
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A a. ij6s. non fi ritrovarono allpra aniforcoi che per eleggere 
mi foggetto, il quale febbene Franzefe di nazione, 
non apparteueva al facto Collegio . Fu quelli Gu- 
glielmo Grimordo, il-«ui padre era fignorc dì Grif- 
fac nella diocefi di Mende. Efio nella fua tenera eti 
aveva abbracciato 1’ illituto monailico , e fatti i Tuoi 
fiud) in Montpellier , avea quindi profelTato il gius 
nella città di Avignone, donde era palTato abate di 
t. Germano di Auiterre, e pofeia di Si Vittore di 
Marfiglia . Era efib fiato fpedito dal defon to Ponte* • 
fice nella Puglia col carattere di nuncio apofiolico . 

Si ritrovava in Firenze quando intefe la nuova della 
morte di quefio Pontefice , e Matteo Villani ci alll- 
cura, che difie in quei momento , che morirebbe con- 
tento, quando non gli riufeifie che di vedere afTun* 
to alla cattedra di s. Pietro un Pontefice , il quale 
riconducefie la fanta Sede in Italia , e vi fi impc- 
I guaife ad efiirparne ogni fpirito di tirannia < . Fat- 

ta l’elezione, i Cardinali non vollero pubblicarne il 
decreto fino a tanto , che non fi fodero afiìcurati 
della accettazione, e perciò gliene diedero folkci- 
tamente avvifo , e Io pregarono a portarli con uguale 
fecretezza, e follecitudine ad Avignone fono prete- 
fio di elTervi fiato chiamato per alcuni gravillimi 
affari . Elio entrò in Avignone nel XXVII. giorno di 
Ottobre, nel giorno feguente fu pubblicata la fua 
elezione , nella vigilia di tutti i fanti fu folennemen- 
le intronizzato , ed afiunfe il nome di Urbano V. 
c finalmente ai fei del mefe di Novembre fu confa- 
crato Pontefice dai Cardinale Arduino Auberto ve* 
feovo di Odia. 

^ 0 , Il merito perfonale di quefio Pontefice , e la 

Sue prime fiogolarità delia fua elezione , che ficcome ofierva a 
• ragione il Petrarca , fembrava opera unicamente del- 
la mano di Dio, fece concepire a tutti i Fedeli le 
più alte fperanze , e per cosi dire una univerfale ri- 
forma di tutti quegli abufi , c difordìni, che fi erano 

finora 
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finora compiaDtì dalle perfone di pietà . Egli dichia* 
rò di afTumere il nome di Urbano V. fui riflefFo che 
tutti quei PonteBci , che lo avevano preceduto con 
quefto nome , fl erano rendati celebri pel loro fpirito 
di pietà, e dichiarofiì di accettare quello grave pe* 
fo . che fe gli voleva addofTare unicamente per ibt* 
toporfì alla manifcfta volontà di Dio , e per ricon* 
durre iu Italia la fanta Sede, ilgli otto delio ftefl'o 
mcfìe di Novembre fpedl le fne encicliche a tutti i 
vefcovi , ai Aiperiori degli Ordini regolari, ed ai 
Sovrani per dar loro parte della fua atTunzione alla 
cattedfa di s. Pietro, per impetrare il foccorfo delle 
loro orazioni , e per eccitare il loro zelo in difefa 
della Chiesa , ed in vantaggio dei Fedeli * . Uno 
dei Tuoi primi penlìeri fu quindi quello di provvede- 
re la cattedra di Avignone , che era refiata vacante 
folto gli ultimi due fuoi predecefibri , ed a tal fine 
ai dodici del feguente mefe di Decembre vi collocò 
il Tuo fielTo fratello Anglico Grimordo canonico re- 
golare , e priore di s. dietro di Dio perfonaggio ri* 
fpettabile per la regolarità della fua condotta , e per 
quel gran fondo di virtù, che pofiedeva. 

II re di Francia Giovanni , il quale era pafiato 
nella Borgogna, appena ebbe avvifo della afiunzione 
di queflo Pontefice , volle avere la confolazione di 
oiTequiarlo perfonalmente , ed ai 17. del mefe di 
Novembre entrò in Avignone accoltovi dal fanto Pa- 
dre colle maggiori dimollrazioni di onore, e di af^ 
fetto . Egli non vi fi farebbe per avventura tratte- 
nuto che pochi giorni : ma avendo intefo che in bre- 
ve vi fi attendeva il re di Cipro Pietro di Lufignauo, 
volle fermarvifi non tanto per conofeere un princi- 
pe , che fi era rendalo celebre per varie vittorie ri- 
portate fopra i Turchi , e fpecialmentc per la con- 
quifia da efio fatta uei mefe di Agofto dell’ amio 1361 - 
delta città di Satalia, o fia di Atalia nella Panfilia , 
quanto per trattare con efib dei mezzi opportuni , 
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An. i}6}. abbattere la potenza di quefti barbari , e rfctr- 
perare la Tairta città di Ceruraleinine . Il re di Cipro 
arrivò ad Avignone ai 29-. del mefe di Marzo . Nel 
fegueme giorno i due Sovrani alMettero all* officio 
del Venerdì fanto , e potcbò Urbano V. ebbe predi- 
cato alla loro preienza > il re di Francia palesò il 
voto , che fitto avea di pailare nella Palellina, e pre- 
gò il fanto Padre, di dargli ildiftintivo della croce, 
e di pubblicare la crociata. Fo compiaciuto fili può- 
lo, e con effb prefeto la croce il Cardinale Talai» 
rando, cd> un buon numero di (ignori . Ai dodici del 
feguente tne(« di Aprile Mercoledì dopo I’ ottava di 
Pafqua Urbano V. lotimò la crociata contro i Tur- 
chi, ne fifsò la fpediztone al mefe di Marzo deU’an* 
no ijdf. e ne ilìitul capo, e eondottiere il mede- 
fimo re Giovanni , e legato apoftolico il Cardinale 
Talaltaodo * , Neir ultimo giorno del mefe di Mar- 
zo aveva già il fanto Padre fpedite quelle bolle, oeU 
le quali fi. preferiveva tutto ciA, che era oecellàrio 
per quella &cra fpediziooe , *fi comandava ai vefeo- 
vi di farne T intimazione , e fi desinavano le deci- 
a JUmiStiji me ecclefiailiebe , per farne le fpelè * , e giacché 
huerinamente il re df Cipro fi addogava I* incarico 
di combattere r Turchi , fe gjt concedeva il fulfidio 
di quelle decine y che dovevano, raccogiierfi da al- 
cune determinate proviucie , fe gli cedevano varie 
multe, e fe gli eonfitriv* la làcoltà di arruolare fai- 
i dati ) . Il fiinto Padre efortò> quindi tutti i pciodpi 

Crifiiaui a làvorire qtiefia imprefa, e fpedl a tale 
effetto lettere preffauti all’augufio Cario, a tutti i 
principi della Germania, ai re di Ungaria,- ed alle 
due repubbliche di Venezia» e di Genova v Egli de- 
putò ancora nel medefimo tempo alla dircfii » cd al 
governo delia città di Smime in nome della fanta Se- 
de Pietro Rachanclli Genoveie } e Bulla infiimnaa 
omifé di ciò,, che poteva contribuire all’efito felice 
di una ^edizioac.» che ciò non. ofiaotc per un fatale 
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deftino non ebbe forse altro affetto, che di accendere 
di un nuo^o furore i Turchi, ed i Saraceni contro i 
Criffiani domiciliati nelle loro provincie t . 

Il santo Padre are va con lettere particdari fol> 
lecitato a quefta imprefa lo zelo , e la pietà del re 
d'Inghilterra Eduardo , il quale dante l’ampiezza dei 
fuoi dominj era più d’ogni altro in idato di impe^ 
gnarvifi con fuccefso . Simone Islrp arcivefcovo di 
Caniuaria prevalendoli della pace , che finalmente li 
godeva in quell’isola, area neH’anno fcorfo celebrati 
due finodi il primo a Magfeid nel mese di Luglio i 
e l'altro a Lambcth nel mese di Novembre, evi ave- 
va pubblicati due decreti . II primo è tutto dirette 
ad inculcare l’offervanza dei giorni fedivi, e ad 
cfortare perciò ri popolo a correggere dell’ abufo di 
profanare quefti giorni col tenere in efll pubblici mct- 
cati , e molto più col confumarli nella bettola , e 
nei divertimenti . Nella commemorazione , che vi fi 
fa dei giorni fedivi , vi fi computa la feda della Con- 
cezione , la quale perciò doveva edèrfi già introdotta 
In Inghilterra . L’altro decreto è diretto a fiadicarc 
dal cuor/ dei facerdoti ogni fpirito di avarizia, ed a 
fidare perciò quelle tafife , e quelle limofine , che fi 
dovevano ai medefimi in virtù degli officj , che cele^ 
bravano > . 

Ma per ritornare alla crociata, nella quale non 
fi fa che prendedero alcuna parte gl’Inglefi, non 
«dante che il re di Cipro fi portaffe perfonalmente 
a Londra ugualmente che in Germania, in Polonia, 
ed in Ungaria, per impegnarvi i refpettivi principi, 
fu deffa uno dei principali motivi , pe’ quali il fan» 
IO Padre nel principio del fuo pontificato rivolfe le 
fue apoftolicbe cure a procurare la pace della Italia, 
c ad obbligare perciò t Vifeootr a contenerli finali 
mente dentro i limiti della giuftizia , e della rclS- 
gioìie . Pertanto nel medefimo tempo , nel quale fi 
adoperava per ridabiltre la pace tra la repubblica di 
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Venezia, ed i Padovani, ira i Fiorentini, ed i Pl- 
fanì, e tra i Genovefi ed il re di Aragona, le cui 
nemillà a cagione della Sardegna continuavano tutta* 
via, lì applicò fpecialmente a porre un freno a Ber* 
nabò Vifeonti, onde defiftelTe ornai dal mettere a foq- 
quadro la Lombardia, e deponelTe le Toc pretenlìoni 
fopra la città di Bologna. Il re di Cipro che volen* 
do palTare in Avignone era approdato a Venezia in 
compagnia di s. Pietro Tommafo, dei quale abbia- 
mo più volte parlato , aveva colle fne rimofiranze 
ottenuto si da quella Repubblica e da quella di Ge- 
nova , che dai principali lìgnori della Lombardia una 
promelTa in iferitto dì contribuire alla facra fpedi- 
zione, ed aveva promclTo a Bernabò Vifeonti di par- 
lare in Aio favore al Tanto Padre . Di fatto ginnto ad 
Avignone, ove lo aveva da Genova preceduto s. Pie- 
tro Tommafo , il quale era ftato dal Tanto Padre 
trasferito dalla cattedra di Coron alla Metropoli di 
Candia, fl uni coire di Francia, ed ottenne dal Tan- 
to Padre, che fl fàcelTe un nuovo tentativo fopra 
r animo di Bernabò , e fl TpcdilTero a Milano due 
deputati del re di Francia , e due di elio Te di Ci- 
pro , per indurlo ad umiliarli alla Chiefa . Il Tanto 
Padre avea contro di elTo nel mefe di Novembre dell* 
anno feorfo fulminata una terrìbile bolla , nella qua- 
le dopa di avere riferita la protezione da eflb accor- 
data a Francefeo Ordelaflì , contro il quale era Rata 
pubWicata la crociata, le violenze nfate contro il 
Tuo arcivefeovo di Milano Roberto , le orrende be- 
ftemmie da elTo proferite io varie occaflooi, la proi. 
bizione fatta ai Tuoi fudditi di portarfl o alla ponti- 
fìcia cura , o alla corte del Cardinale Albornoz , e 
di procedere ad alcuna canonica elezione fenza la fua 
approvazione, e dopo di avére riferite altre ìnnume- 
rabili violenze , empietà , e facrilegi j e 1’ attentato 
empio di far proferire 1* anatema contro il Tuo pre- 
deceflbre, e di Tpacciare di eflere eflb Tolo Papa) 
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ed Imperadore nei Tuoi domin;, e rammentati i patii 
fatti dal medeiìmo Tuo prcdecctTore , per richiamar- 
lo a penitenza, io aveva citato perentoriamente a 
prefentarfi alla Tanta Sede nel primo giorno di Mar* 
zo di quetf anno , per afcoltarvi la Tua Tentenza ‘ . 
Poiché in quello giorno non lì era prcTentata che 
una perTona privata , che per di più mancava e di 
procura, e di iftruzioni , il Tanto Padre avca di fat- 
to fulminata la terribile Tentenza contro Bernabò di- 
chiarato eretico , e decaduto da tutti gli onori , pri- 
vilegi , e diritti , che per quaifivoglia ragione gli 
competevano , e dopo quell’ atto Tolenne , aveva in- 
timata una crociata contro di elfo al nella Germania, 
che nella Italia , per debellarne la contumacia , qua- 
lora non li ravvedelTe * . Non ollaote adunque tutti 
quelli atti , io Teguito delle illanze di quelli Sovra- 
ni , e Tu la Tperanza , che avendo elio Bernabò ai 
nove del mefe di Aprile avuta una terribile rotta Tul 
ModaneTe > poteile elTere rientrato in Te ftelTo, laTciò 
che partilTero per Milano i regi deputati . 11 re di 
Francia incaricò di quella deputazione un conte ed 
un veTcovo , ed il re di Cipro ne incaricò il men- 
tovato s. Pier TommaTo , ed il Tuo cancelliere del 
regno di Cipro Filippo Mafieres, il quale ci ha la- 
Tciate Tcritte le gefia di quello Santo . 

i legati del re di Francia giunti a Milano G lu- 
Gngarono di aver terminato l’ affare prima dell’ arri- 
vo di quello Santo; ma poTcia G avvidero, che era- 
no Gate deluG da Bernabò , il quale non era anima- 
to che da Tpirito di vendetta , e di livore contro la 
ChieTa . V^edendo adunque , che era infleGìbile , che 
al principio del meTe di Giugno aveva Tpedito un 
nuovo eTercito Tul ModaneTe 4 , e che il Cardinale 
Egidio Albornoz aveva ragione di Tollenere , che non 
do/ea GdarG delie Tue parole. Te n; ritornarono in 
Francia • Pier TommaTo per lo contrario perTuaTo che 
la mutazione dei cuori non è opera che della mano 
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di Dio dopo di avere fatti più viaggi nella Roma' 
gna, ed a Milano, fi gettò fra le braccia della di- 
vina provvidenza implorandone ilfoccorfo. Di fatto 
Bernabò ne fece ricerca, e gli dichiarò di efierfi 
ornai determinato a volere la pace . Il Santo gli fece 
allora le più forti rimofiranze, ed ebbe la confola- 
zione di vedere , che le ine parole facevano breccia 
nell'animo del medefimo > • La prima confegueoza 
di quefio congrefib fii una tregua tra efib , ed i col- 
legati della Lombardia , che refiò conclufa nel mefe 
di Settembre di quell’ anno, durante la quale fi co- 
minciarono a proporre le condizioni della pace > . 

frattanto il Tanto Padre conofeendo la gravezza 
di quello affare, aveva fpedito in Italia Androino 
della Roche Cardinale del titolo di «. Marcello con 
ordine di far ufo di tutto il Tuo zelo per condurlo 
a fine. Quando apparve un raggio di fperanza, che 
dovelTe prello riflabilirli la Tofpìrata pace, non fola- 
mente efortò tutti i (ignori della Lombardia a predar- 
vifi con fincerità di animo , ma poiché Bernabò non 
avrebbe potuto indurli a trattare col Cardinale AI- 
borooz , rivedi il mentovato Cardinale Androino del- 
la legazione di Bologna , e di tutti quei privilcg; , 
e facoltà che erano nccelTarie io queda circodanza t . 
Finalmente nel principio di qued'aono ottenne, che 
fodero fpediti in Lombardia, per elTere mediatori del- 
la pace, e per filTaroe con maggiore folennità le 
condizioni, I deputati dell' augudo Carlo ^ del re di 
Francia , e del re diUngaria. Si cominciarono di 
latto i congrelTi , e fii determinato , che Bernabò 
dovelTe redituire alla chiefa Romana Logo, e Cre- 
valcore , e tutte le piazze , che aveva occupate nel 
didretto di Bologna, di Modena, e della Romagna, 
e generalmente tutto ciò , che aveva occupato fopra 
alcuno dei (ignori della lega , e che la chieia Ro- 
mana nello fpazio di otto anni avrebbe pagato ad efio 
Bernabò la fomma di cinquecento mila fiorini d’oro 
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in tante rate , che fi obblicrebbcro tutte le ingiurie 
commclTc dall’ una, c dall’altrc parte, e fi lefcin- 
derebbero gli atti iftituiti contro di clTo Bernabò, 
il quale fi doveva obbligare con giuramento ad afte- 
nerfi in avvenire da qualfivoglia oftilità, ed a man* 
tenere inviolabili i diritti , i privilegj , e 1' immu- 
nità del clero > . Fu fottoferitta quella pace ai tre 
del mefe di Marzo di quell’ anno , ed elTendofi quin- 
di il Cardinale Androino portato a Milano, ove fu 
ricevuto da Bernabò con fingolari dimollrazioni di 
onore , ebbe la confolazione di fcambievolmente ri- 
conciliare altresì il Tuo fratello Galeazzo Vifeonti 
con Giovanni marchefe di Monferrato, ed indurli 
ad un trattato, nel quale ambedue le parti fi obbli- 
garono ad una piena fcambievole refiituzione di lut- 
to ciò, che fi erano ufurpate in occafione della Iuik 
ga guerra , che fi facevano da più anni * . Poiché 
il fuoco della guerra non reflava allora che nella 
Tofeana, ove fi erano rifuggiate le compagnie dei 
Tedcfchi, degl’ Inglefi , e di tutti in fomma i ma- 
fnadieri , il Tanto Padre vi fpedl i due Cardinali Egi- 
dio , ed Androino , i quali ottennero finalmente , 
che fi riftabilifie la pace ancora fra le due città di 
Pifa, e di Firenze i . 

La mentovata pace della Lombardia era fiata 
In gran parte frutto dello zelo , e dei fudori di 
s. Pier Tommafo , il quale nel tempo, che efia fi 
maneggiava, avea prefeduto al governo della città di 
Bologna fino all’ arrivo in efia del Cardinale Androi- 
no 4 . Egli fi era lufingato , che la facra Tpedizione 
ne doveflc eflcre uno dei principali frutti . Ma quan- 
do ne vide perciò levato uno dei maggiori impedi- 
menti , gli giunfc improvvifamente la nuova della 
morte di Giovanni li. re di Francia , che n’ era ifii- 
tuito capo, e di quel Cardinale Talairando , che n’era 
fiato dichiarato legato apofiolico. Giovanni li. intc* 
fo che il Tuo figliuolo il duca d’ Angiò , il quale 
CotittT.Xf^/A Z z era 
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era redato a Londra in oftag'o in Tuo nome fino s 
tanto, eh: non (t foiT:ro efsgulte tutte le cj.iiizio- 
ni della pace, venuta in Francia ricusò di più ri* 
tornare al Tuo dedino , volle onninamente trasferir- 
vili edo medefimo dicendo , che quando raancaiTe 
nel mondo la buonafede, dovrebbe ritrovarli per Io 
meno nella bocca dei Sovrani . Pafsò adunque a Lon- 
dra circa la fèda del Natale dell’anno feorfo , e ca- 
dutovi inlérmo , vi mori agli otto del mefe di Apri- 
le nel cinquantefìmo fedo anno della Tua età dopo 
un regno di tredici anni fei meli , e diciaflcttc gior- 
ni, regno abbadanza lungo e troppo infelice, e me- 
morabile nelle Idorie della nazione . II fuo corpo 
fu trasferito in Francia , e fcpoito a s. Dionifìo . 
Carlo V. fuo figliuolo fbpranoininato il faggio, il 
quale avea già prefe le redini del governo col tito- 
lo di Reggente, fu folennemente confacrato re di 
Francia nella Domenica della Trinità ai 19. del me- 
fe di Maggio nella Ciiiefa di Rems . 

Urbano V. il quale non omife di condolerli con 
quedo principe per la morte del fuo reai genitore, 
non credè di dover procedere immediatamente alta 
idituzione di un nuovo capo della crociata , poten- 
do queda carica elFere abbadanza coperta dal re di 
Cipro; ma bensì non volle differire la creazione di 
nn nuovo legato apodalico, al quale apparteneva di 
conferire il didintivo della croce a quanti lì prefen- 
tavano per riceverla • Per la qual cofa ai dieci del 
mefe di Lùglio fpedl una bolla , nella quale trasfe- 
rendo dalla Metropoli di Candia il mentovato s. Pier 
Tommafo al Patriarcato di Codantinopoli , io creò 
nuovo legato apodolico della crociata, e per fuo 
mantenimento gli affegnò l' ammiuidrazione delle 
due Chiefe di Coron , e di Negroponte con una 
pendone di dieci fiorini il giorno » . Il fante Padre 
lo raccomandò quindi non fblamente al re di Cipro, 
ma altresì alla Repubblica di Venezia , ad Amadeo 
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conte di S«toja , ed a tutti quei principi • che ave- 
vano prefo impeguo nella crociata » ed efortò con 
lettere particolari il re d’ Inghilterra , e quegli In* 
glelì , che gucrrcggjavano io Italia, ad arruolariì alla 
facra milizia r , e poiché ì Turchi anziché dcfìde- 
re dalle oftilità , fecero una feorreria nella Acaja , 
e preferd alcune piazze polTedute dai Latini , c fpc- 
cialmcntc la città di Tebe , Urbano V. follecitò il 
re di Cipro a ritornare in Levante, ed afcoltato il 
Malafpina ambafciaiore di Giovanni Palcologo Im- 
peradorc di Coftantinopoli , lignihcò a quefto Princi- 
pe , che fl facevano i DeccfTarj preparativi contro quei 
barbari > e che nulla elfo doveva temere dai Latini, 
e Io efortò ad impegnarli , affinché i Tuoi fudditi lì 
riconcilialTero colia fama Sede , ed in tal maniera 
chiamaifero fopra di fé gli effetti delia divina be- 
neficenza * . 

La prefenza del re di Cipro era neceffaria nell* 
Oriente altresì per richiamare ai loro doveri il po- 
polo di Candia , che ribellatoli alla Repubblica di 
Venezia implorava 1’ affiflenza dei Genovefì , e che 
dalla flotta Veneta fu nel mefe di Giugno richiama- 
to alla ubbidienza ì , e fpecialmenie per diffendere 
il fuo medefimo regno di Cipro , che dagli llcffi 
Genovefì veniva minacciato 4 . Nel partire aveva 
effo affidata la difefa dei Tuoi dominj alle truppe di 
quella Repubblica , che nella Tua affenza pretendeu- 
doli offefe dai reg; miniflri ritornarono a Genova , 
e vi accefero un tale Icrmento, che per fcdarlo vi 
volle tutta l’autorità del fanto Padre, e tutto Io 
zelo di s. Pier Tommafo , che portaioft a tale effet- 
to a Genova, ove ricevè le maggiori ingiurie, po- 
tè alla perfine colla Tua umiltà, e colla fua foffereo- 
za richiamare quel popolo alle leggi della ragione , 
e della pace a . I Genovefì oon temevano di entra- 
re in guerra colla Repubblica di Venezia , e col re 
di Cipro nel tempo fieffo, che foflenevano la guer- 
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Istoria Eccissiastica 
ra cominciata già da più anni col re di Aragona a 
cagione della Sardegna . Le loro controverfie erano 
(late rimclTc all’ arbitrio del marchefe di Monferra- 
to , il quale aveva decifo,che Alghero col Tuo di> 
ftretto apparteneva ai Genovefi . Ma ncU’ anno feor- 
fo Pietro di Aragona credè di dover appellare da 
quctla fentenza , e fi rimife a quanto ne avefie de- 
cifo il Tanto Padre . Frattanto mentre quello anno fe 
gli ribellò il governatore di Arborea, o fia di Ore* 
Aano ) egli chiamò fopra di fe la pontificia indigna- 
zione, mancando alla ofiervanza di quelle leggi, fot* 
to la quali gli era fiato dalla lama Sede ceduto il 
polTeiro di quelP Ifola . Per la qual cofa Urbano V. 
gli dichiarò, che fi devolverebbe alla Tanta Sede il 
pofiefio si di elTa Sardegna , che della Corfica , qua- 
lora efib non fi prefentaife a prefiargli il dovuto 
omaggio, c non foddisfacelTe a quel cenlb, che era- 
no ornai dieci anni , che non avea pagato < . 

La condotta di quello principe verfo la Tanta 
Sede non era contraria folamcnte alle leggi della giu- 
flizia , ma a quelle altresì dalla gratitndine . Il Torn- 
ino Pontefice avea prefa parte in tutto ciò, che lo 
interclTava , ed oltre di avergli fignificatc nell’ anno 
TcorTo le prctenlìoni di quel Giacomo di Majorica, 
che fi era congiunto in matrimonio colla regina di 
Napoli , il quale voleva ricuperare tutti i domin; 
del re Tuo genitore , che erano fiati incorporati alla 
corona di Aragona , fi adoperava con tutto lo zelo , 
per riftabilire la pace tra cITo e Pietro il crudele re 
di Caftiglia. ( 2 _uefto principe ficcomc abbiamo vedu- 
to, non avea nell’anno 1361, fatta con cITo la pa- 
ce che per ricominciare la guerra con maggiore im- 
pegno . Cominciate nell’ anno Tegnente le Tue ofti- 
lità colTalTcdio di Calatayud , non ofiante le ccn- 
furc fulminale contro di elTo dal dcfbnto Pontefice , 
non folamcnte avea prefa quefta piazza, ma altre 

anco- 


Digitized by Google 


Libro Ottamtesimo.' J65 

ancora, ed aveva di più llreua dì afTedio la città di 
Valenza . Giovanni della Grange abate di Fecam , 
e legato apollolico nella Spagna non potè impedire , 
che fl profeguilTero quelle oflilità . Il re di Ara- 
gona ebbe forza , onde obbligare le truppe Caftiglia- 
ne ad abbandonare quell’ anno I’ alTedio di Valenza , 
ma non potè impedire , che nell’ anno feguente il re 
di Calliglia non li impadronilTc di Orihuela, e che 
non 11 inuItralTe maggiormente nei regni di Marcia, 
e di Valenza < . Il fauto Padre volendo terminare 
quella fatai guerra nel mefe di Marzo di quell’ an- 
no aveva fpedito in Ifpagna Pietro abate di s. Mi- 
chele nella diocelì di Turino munito delle opportu- 
ne facoltà, per trattare con ambedue i fovrani a • 
c poiché il re di Aragona , per fupplire alle fpefe 
della guerra, imitando il fatale efempio del re di Ca- 
iliglia, e di quello d’Inghilterra, avea conficcate 
tutte le rendite dì quei beneficj lìtuati nei Cuoi do- 
min; , che fi godevano dai Cardinali , e dai prelati 
domiciliati nella pontificia curia , non contento di 
averlo con paterno alFetto ammonito ad aflenerfi dal 
violare io tal maniera 1 ’ ecclelìallica libertà, gli 
minacciò le più terribili cenfure. Ce dentro lo fpazio 
di due meli non rendeva ragione di quefia fua con- 
dotta 3 • 

Il principe di Galles Eduardo fi era rendutò in 
quello medefifflo tempo colpevole di un difordlne pref- 
fo che limile . Volendo contro il preferitto della antica 
, confhetudine,che gli prefialTero il giuramento di fedet 
. tà tutti indillintamente i prelati di quelle provincie, 
che l’Inghilterra avea ultimamente acquiftate, e perciò 
quegli ancora , che non polTedevano alcun feudo del- 
la corona , aveva occupali i beni di coloro , che ri- 
cuCato avevano di preftarfi ai Cuoi comandi . Urba- 
no V. gli fpedl adunque il vefeovo di Firenze, affi- 
ne d’ indurlo a delìllerc da quella nuova pretenlìone, 
ed a rellitairc i fondi occupati . Il fuo zelo 1 ’ ob- 
bligò 
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Istoria Ecclssiastica 
bligò in quella eccaGone a provedere ad altri difor- 
dini, che G commettevano (pccialmente nella In- 
ghilteira. Egli aveva già linovata la coftituzione del 
fuo prcdecelTore , nella quale lì comandava di par« 
tire dalla pontifìcia curia a tutti quei prelati , che 
non vi erano trattenuti da qualche urgente caufa * , 
comandò adunque generalmente a tutti gli cccleGa* 
Ilici di moderare , anzi di togliere allatio dalle loro 
perfone ogni lulTo, onde riipIcndeG'e nella loro con- 
dotta r ecclcGadica modcGia . A tal fine ed accioc- 
ché fi corrcggdfero ancora tutti quegli abufi , che 
fi erano introdotti nella difctplitia, e tra i Fedeli, 
comandò ai Metropolitani di celebrare i finodi delle 
loro provincic . Egli dice nelle lettere, che furono 
a tale cfietio fpedite , che fpecialmente dalla inter- 
ruzione di quelli finodi n’ era nata la tiepidezza del 
popolo , la diminuzione della libertà della Chiefa , 
i’ avvilimento del clero, e la decadenza del fcrvizio 
divino * . Uno dei difordini , che fi dovevano cor- 
reggere in quelli finodi , era la pluralità dei benefìcj , 
che fi godevano da un medefimo foggetto . Fino dai 
tre di Maggio dell’anno feorfo aveva elTo pubblicata 
una coftituzionc , nella quale efpolle le confeguenze 
di quello difordine, cioè la diminuzione del divino 
fcrvizio , la rovina delle fabbriche , la perdita dei 
fondi s c dei diritti delle cbiefe, e le mormorazio- 
ni dei popoli , che refiavano privi di pallore, ave- 
va comandato ai Metropolitani , di farli confegnare dai 
rcfpettivi futfraganei la nota dei benefìcj efillenti nel- 
le lora-dtocefi , della loro qualità , c dei loro peli,', 
e delle perfone , che gli godevano, folto pena ai dì- 
fubbìdienti della privazione dei loro benefìcj , che ^ 
farebbero conferiti dalla fama Sede , alla quale fi do- 
vevano da eflì Metropolitani trafmettere quelli caia- . 
logi coll’ elenco di quei delle diocefi particolari ì . 
Non dubitiamo , che non fofiero dei Metropolitani 
efeguiti quelli ordini del fanto Padre j ma riguardo 
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alta celebrazione dei lìnodi provinciali non (ì è con- 
fervala che la notizia di quello, che fu celebrato ad 
Apt dai tre Metropolitani d’Arles, d’ Hmbrun , e 
d’ AIx, nel quale furono pubblicati trenta canoni 
tratti in gran parte da quei decreti , che erano Ila* 
ti pubblicati nei finodi, che nel decorfo di quello 
fecolo fi erano tenuti nella chicfa di s. RufTo di Avi 
gnone < . Nel mefe di Marzo dell* anno fcguente 
r arcivefcovo di Rems celebrò per altro un finodo 
nella città di Angers , nel quale furono pubblicati 
trenta quattro canoni appartenenti per lo più a ma* 
teric giurirdizionali * . 

L’efierfi ritrovata la mentovata coilituzione con- 
tro la pluralità dei beneficj nei concilj d’Inghilter- 
ra , ha dato motivo di credere , che un tale abufo 
regnafTe rpecialmeitte nel clero di quefia grande Ifo- 
la. Nel mefe di Giugno di quell'anno volendo il 
Tanto Padre ricuperare quel ccnfo, che fi doveva pa- 
gare alla cfaiefa Romana dai due regni d’ Inghilter- 
ra , ed’ Ibernia , e che a cagione delle ultime lun- 
ghe guerre 11 era intermelTo da ben trenta anni, 
rammentò al re Eduardo quello Tuo dovere, ed cf- 
pollagli la moderazione dei Tuoi predecelTori , lo 
efortò a foddisfare ornai a quello Tuo dovere , giac- 
ché mentre elTo per una patte godeva una invidia- 
bile pace, la pontificia curia lì ritrovava in una fom- 
ma rillrettezza di dinaro i , Elio ebbe quell’ anno 
la confolazione di ricevere finalmente dal re di Ara- 
gona il cenfo dovuto alla Tanta Sede per le due ITo- 
le di Corlìca, e di Sardegna, a nome del quale gli 
fu eziandio prellato il dovuto omaggio 4 . Un or- 
ribile affronto fatto al raedelimo fanto Padre lo ave- 
va collituito in maggior necellìtà di danaro . Una 
di quelle truppe di mafnadieri chiamate compagnie, 
delie quali abbiamo più volte parlato con dctclla- 
zione , ebbe la temerità di accollarli ad Avignone 
di notte tempo , e di obbligare II medelimo Tanto 
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An. isf$. Padre a redimere col danaro la fua fteffa facra per- 
fona . II Petrarca dal quale abbiamo qucfto fatto di- 
ce, che il Tanto Padre lo riputò attentato più atro- 
ce di quello , che (ì era commelTo contro Bonifa- 
cio Vili, e che dille in quel momento : ecco le fu- 
nelle confeguenze della traslazione della Tanta Sede 
ad Avignone. Di fatto diede allora ordine al veTco- 
vo di Orvieto Tuo Vicario in Roma di metter ma- 
no incontanente al riTarcimento del pontificio palaz- 
20 di Roma < . I Romani non avevano finora ceT- 
Tato di Tollecitarlo a qneRo palio con lettere prcllanr 
tìllìmc , ed egli fino dai primi meli dei Tuo ponti- 
ficato avea dichiarata quefta Tua riToluzione , in Te- 
guito della quale gli era Rata dall’ augnilo Carlo prò- 
meda ogni alfillenza . Entrato quello principe ai 28. 
di Maggio in Avignone , per odcquiarc il medefiino 
Tanto Padre , c per trattarvi i più gravi adari della 
ChicTa, e delia Repubblica, fu con edo che Urba- 
no V. trattò più di propolìto dei mezzi , onde li- 
berare le provincie Tpecialmente della Italia , e del- 
la Francia dalla barbarie, e dalle violenze dei Tud- 

• detti perfidi mafnadieri . Giacché erano eflì animati 

del furore di combattere , li convenne di Tpedirgli in 
Oriente contro i Turchi . V augnilo Carlo fi efibl 
di adegnare pel loro Ilipendio per lo Tpazio di tre 
anni le decime del regno di Boemia , e qualora non 
fi potede ottenere dal re di Ungaria , che dade il 
pado alle medefime pei Tuoi dominj , e le fiipen- 
diade ancora nel viaggio, fu rifolnto di farle palfa- 

9 li!»: I.», re per mare Topra i legni Veneti * . Il Tanto Padre 
aveva già eTortati i veTcovi della Francia, anzi tutti 
i Fedeli , ad accenderli di zelo contro la colloro em- 
pietà, ed i capi di alcune di quelle compagnie ave- 
vano dato Tegno di pentimento , e promedo ancora 
di arruolarli contro i Torchi. Ma era troppo dilli- 
Cile di riunire nei medefimi interelli tante compa- 
gnie formate di gente Tenza legge , e lenza rcligio. 
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nc, il cui unico fine era di fudìftere colla deraQa- 
zionc d’ intiere provincie. Per la qual cola anzi che 
efcguirfi queào progetto, alcune di elTc palTarono 
improvviramente nella Spagna col pretello di por- 
tare la guerra ai Mori di Granata * . 

Si è ptetefo da alcuni, che nei coogreflì fecre- 
tl, che tenne il Tanto Padre coll' auguro Carlo, fi 
trattalTe di deprimere i tiranni della Italia , e Tpe- 
cialmente Bernabò ViTconti , la cui figliuola Verde 
di nome fi congiunfe quefi’anno in matrimonio con 
Leopoldo duca d’ Auilria . Ma quella Tuppofizione 
manca affatto di fondamento, L' Àugullo alfifiè alla 
Toleiroe meffa pontifìcia nel giorno della Pcnlecolle 
vcllito dell’ abito Imperiale colla corona in tclla , e 
collo feettro io mano, e fu in quella cittd ofTequia* 
to in nome del re di Francia dal duca d’Angió, 
Era Carlo il quarto Sovrano , che fi era portato ad 
oITcquiare in Avignone Urbano V. Valdemaro III. re 
di Danimarca vi fi era ritrovato col re di Cipro, 
c con Giovanni 11. redi Francia, e vi aveva pre- 
fo con cifi H diftintivo della croce . Nella quarta 
Domenica di quarefima dell’ anno Tcorfo il Tanto Pa- 
dre gli avea donata la roTa d’ oro e molte infigni 
reliquie, ed avea nel giorno IX, di Marzo Tpedita io 
Tuo favore una bolla, nella quale avea preTo si effo, 
che tutto il Tuo regno Totto la particolare protezio- 
ne della Tanta Sede , e lo avea latto partecipe di 
tutte le buone opere , che fi làctvano dai Fedeli * . 
II Fleury dice di non vedere ciò ,cbe fi aggiugnefie 
con quella ultima concedione a quel tanto , che ci 
iuTegna il fimbolo Tu la comunione dei Santi. Pote- 
va egli piuttollo dire , che il re di Danimarca ve- 
niva fatto partecipe di quelle Tpeciali orazioni , che 
fi facevano dai Fedeli pei benefattori della ChieTa , 
tra i quali veniva efib ad avere un luogo difiinto. 
Ma per ritornare alla Italia , non Tappiamo che il 
Tanto Padre avelTe queiP anno alcun motivo di la* 
Cont.T.XVlI, A a a gnarfi 
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gnarfi dei tiranni, che vi erano, c fpeciaitnento del 
Vifconti . Sembra anzi che ne folle foddisfaito , men- 
tre alcuni ebbero il coraggio di prefentargli varie 
calunnie contro il Cardinale Egidio Albornoz , il 
quale perciò offcfone differiva di portarli alla Tua 
nuova legazione della Sicilia ; per la qual cofa Ur> 
bano V. ai trenta del mefe di Gennajo di quei!’ an- 
no lo diiTnafe di porrarfì per quello motivo in Avi- 
gnone , e 1* efortò a padàre follcciumente in Sicilia . 
o fia in Puglia , fenza prenderli pena di ciò , che 
fpargeva l’altrui fpirito d’invidia. Il Cardinale ub- 
bidì , e potè indurre la regina Giovanna a predare 
al Tanto Padre il dovuto omaggio , e giuramento 
di fedeltà r , 

SI l’ abboccamento avuto dal lanto Padre colf 
augudo Carlo, e col re di Danimarca , che t molti 
palli da elfo fatti o per ridabilire nelle provincic 
cridiane la pace, o per dilllpare le mentovate com- 
pagnie di fcelerati , avevano per oggetto quella gran- 
de fpedizione , che li era intimata contro i Turchi . 
s- Pier Tommafo prima del mefe di Marzo di qued*^ 
anno , nel qual tempo 1 crocefegnati dovevano met- 
terò alla vela, lì era ritrovato in Venezia, per af- 
pettarvi il re di Cipro dichiarato conduttiere di que- 
fta uuova Crociata . Elfo non tardò guari a giugner- 
vi , e dopo un viaggio di ben tre anni per le pro> 
vincic dell’ Occidente , e del Settentrione non po- 
tè condor feco che uno fearfo numero di truppe 
prefe al fuo foldo, al cui {nabateo badarono due 
fole galere. Da Venezia fece vela a Rodi, ove lo 
afpettava il fuo fratello Antioco , da elfo lafciato 
reggente dell’ Ifola di Cipro, c che in quedo frat- 
tempo aveva adunato un tal numero di truppe, che 
unite ad altre ,che gli furono fomminidrate dai ca« 
valieri di Rodi, poterono formare una flotta di quali 
cento vele tra gitere , ed altri legni , e fu la quale 
fi ritrovarono circa dieci mila uomini , e mille e 
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quattrocento cavalli. S Pier Tommafo,!! quale nel 
tempo del Tuo loggiorno Hi Hodi iì era impiegato 
con indefcHa fatica a predicare, « ad ammiaiArarc 
la penitenza ai Crocefegnati , alcuni dei quali erano 
già venti anni , che non iì erano confriTati , quando 
fu per metterli alla vela la flotta, fall fopra la Ca- 
pitana , e diede una generale benediaiooe a tutta la 
truppa recitando varie orazioni , per impetrare il foc- 
corfo della divina provvidenza fopra quella fpedizia* 
ne . Il re Pietro avea tenuta occulta la rifoluzione 
prefa nel Tuo confìglio di attaccare direttamente la 
città di Alclfandria . Giunti in alto mare la dichia- 


rò pubblicamente , c dopo quattro giorni di felice 
navigazione ai due del mefe di Ottobre arrivò la 
^utta ad AlelTandria, ma H credè opportuno di ri- 
metterne Io sbarco al feguente giorno . Si fece que- 
llo di fatto col miglior ordine , e non lenza qual- 
chè relìllenza dei Saraceni , che volevano impedirlo 
dalla fpiaggia . Colloro furono obbligati a ritirar^ 
nella città , cui non guari dopo abbandonarono per 
rifuggiarlì nel Cairo, quando lì avvidero , che lì co- 
minciava ad agire oflilmcnte. Cosi fu prefa AlelTan- 
dria dopo il combattimento di non più di una ora, 
lenza che morilTe neppure un crilliauo. 11 re Pietro 
tenne allora un confìglio, per deliberare fe dovea te- 
nerli, o abbandonarli quella piazza} e fu ben for- 
prendente che li concludclTe ad iAanza fpeclalmente 
del cavalieri dì Rodi dì abbandonare una $1 impor- 
tante conquifta . Pertanto datole il lacco , e ritrat- 
tene immenfe ricchezze , tutta l’armata quattro gior- 
ni dopo li rimife alla vela, e ritornò a Cipro con 
fommo rincrefcimcnio del legato apollolico s> Pier 
Tommafo * , 


yìt. tùf. rtf* 


QueAo Santo con una lettera fcrìtta più colle 
lagrime che coll'inchioAro diede parte di queflo lat- 
to aliamo Padre, ed aH’Imperadore Carlo, Icongiu- 
lando ambedue a far ufo di tutto il loro zelo, per 
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arruolare follecitammie una nuova Crociata* FgU 
fulminò frattanto la leoinunica contro cbiiMique aves- 
fe portate merci a' bcraccoi di Egitto , e Te ne vi« 
dero gli eflfvtti elI:n-<o naufragati varj^ legni cridia- 
ni , che ri erano approdati . Intanto mentre il di> 
fponeva per portarli in Avignone » ritrovandoli a 
Famagofta nella Solennità del Natale, volle celebrare 
poniihcalmente in tutti quei giorni facri , e por* 
tandoli a difpetto di un orribile freddo a piedi nudi 
dal Tuo Coorento dei Carmelitani alia CatteJraie » 
gl! fopravvenoe una febbre , che dichiarataft mortale 
fino dal primo momento, ai fei del feguente mefe 
di Gennaro lo portò alla patria dei Beat! . La fua 
vita fu ferina da Filippo di Mazieres cancelliere del 
re di Cipro', c Aio compagno indivilibile , c perciò 
tedimonio oculare dei fatti, che racconta. I rcli- 
gioli del Tuo Ordine dei Carmine oc celebrano la 
folennità ai 29. dello dello mefe di Geanajo fotto 
il qual giorno lì legge la Cua Viu negli atti de’ San* 
ti pubblicati dal Bollando, 

Urbano V. aveva in quedo frattemuo follecr- 
rati gli Armeni a fcuotere il giogo dei Turchi , ed 
a predare ubbidienza al loro legittimo Sovrano Li* 
vone confanguineo del re di Cipro, e Tlmperadore 
di Codantinopoli Giovanni Paleologo a difpord per 
mezzo di una (incera riconciliazione colla fanta Se> 
de , a relidcrc alia fbrmidabile potenza del fultano 
Amuratte * . Poiché quedo principe gli fpedl quin- 
di una legazione, per dichiararla pronto a ticono- 
feere il fuo apodolico Primato, ai a$. del mefe di 
Gennaro di qoed’ anno gli dichiarò , che il fudidio 
dei Lattai era già pronto, e che ntentre il re dilun- 
garla farebbe venuto a foccorerlo per terra , il re d| 
Cipro, ed Amedeo conte di Savoia farebbero arri- 
vati per mare in difefa del fuo Impero ) . Il Paleo- 
lego per Ibllecitare quedo fulTidio , fi portò a Buda 
a trattate di ptoftofiro col re di Ungaria, ed ivi 
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cmbedoe fi obbligarono fcarablcvolmc-nte , 1* uno ad Au. lióé, 
abj urarc infi*rne coi fuoi fudditì lo fcifma , e l’altro 
a paiTare in Oriente contro i Turchi, c diedero par* 
te di quefta loro convenzione al Tanto Padre, il qua* 
le perciò nel primo giorno di Luglio congratuian* 
doli col Paleologo , lo eTortò a condurre Tollecita* 
mente ad ctT'tto quella Tua pia rifoluzione , e gli 
fpedl quella profe-flione di fede, che da Clemente IV. 
era già tlata inviata a Michele Paleologo colla for- 
mola di quel giuramento , che dovea da elTo preftarQ 
nella Tua riunione » . Egli fpedl ancora a tale effet- 
to' uni apoftolica legazione a Cofiantinopoli , ed in- 
caricatine Guglielmo Noleti uditore delle caule del 
palazzo apoftolico, e Rodolfo dell’ Ordine Agoflinia- 
no , gii raccomandò all’ Imperadore , ed a varj prin- 
cipi , acciò fblTero alIìRiti colla loro proiezione in 
quella legazione *• Amedeo conte di Savoja , al 
quale ad iftanza del Tanto Padre furono Tommini- . 
ftraie le navi dalle due Repubbliche di Genova , e 
di Venezia , fu il primo ad efeguire la fua fpedizio* 
ne contro i Turchi , ed avendo prefa fopra di eilil 
la città di Gallipoli , ne fece la cenTcgna al Paleolo- 
go 3 . Ma frattanto i Saraceni volendoli prendere 5 i>- 

una fonora vendetta di Pietro re di Cipro , e dei 
Cavalieri di Rodi per l’ intuito fatto da ellì nell’ an* 
no feorfo alla città di Alclfandria , collegatifi cogli 
altri Saraceni della Siria, c di Babilonia, c coi Tnr^ 
chi , nel tempo che mifero a ferro , ed a fuoco I’Ap- 
mcnia, obbligando un gran numero di Armeni a ri- 
fugiarli a Rodi , minacciarono di occupare quell’IfQ* 
la ugualmente che l’ altra di Cipro . Per la qual cofa 
- Urbano V. cToriò il re di Cipro a far la pace col 
Soldanodi Egitto, ctoni i Fedeli dell’ occidente ad 
tmpegnarfi per una nnova Crociata . Egli fcrifie per 
tal motivo ai Tei del mefe di Ottobre una lunga 
lettera a Carlo re di Francia , nella quale dimollraEV 
dogli , che inScme colle due ifolc di Cipro , e di 
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Rodi ii farebbe perduta per fcmpre la fperanza di 
ricuperare la terra fama , Io efortò rivameote ad 
arruolare un buon numero di truppe per la loro di* 
fefa. Sotto la medeiìma data egli fpeÀ altre lettere 
air Imperadore , ed ai re di Ungaria , d* Inghilter- 
ra , di Scozia , d’ Aragona , di Danimarca , di Po- 
lonia, e di Napoli, e finalmente alla maggior parte 
dei Metropolitani , promettendo le confucte indul- 
genze a tutti coloro , che in quella occafione avef- 
fero prefo il diftintivo della Croce * . 

Le ampie fperanze , che lì erano perciò conce- 
pite di queRa Crociata ugualmente che della riunio- 
ne dei Greci firaoirono con incredibile difpiacere dei 
buoni, e fpecialmente del finto Padre. Ludovico re 
di Ungaria o perchè non vcdefle da Giovanni Pato- 
logo adempirli la promeffa fattagli di riconciliarli 
colla fama Sede, o perchè credeffe più vantaggio- 
fo ai fuoi inicrellì di coiiquillare la Bulgaria , e di 
unirne le provlncie ai fuoi dominj, rivolfc quell* 
anno le Tue armi contro il re Stratimiro, ed aven- 
dolo fatto prigioniere , fi impadronì di tutto il fuo 
regno , febbeue non fe ne rifcrbalfe quindi che Pal- 
tò dominio, e ne rdlituilTe il polTcfio al medefiino 
Stratimiro dopo che fi era latto prellare il giuramen- 
to di fedeltà. Oltre gli errori dei Greci, che S 
profefiavano generalmente dai Bulgari , erano que- 
lle provincje infette da un numero incredibile di 
Patareni j e di Manichei, i quali ficcome abbiamo 
a fuo luogo veduto , vi fi erano intrufi fino dal fet- 
timo secolo . Il re Ludovico appena fe ne vide pa- 
cifico pofielTore , vi fped) adunque otto religiofi delP 
ordine dei Minori , i quali confacratifi con tutto lo 
zelo alla converfione di quei popoli mediante 1’ aiu- 
to della divina grazia^ poterono nello fpazio di foli 
cinquanta giorni conferire le acque battcfimali a ben 
duecento mila Manichei • Non potè aferiverfi che ad 
un prodigio della divina provvidenza l’ improvvifa 
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mutazione di quei cuori fino allora oftinaii nella 
colpa . I primi ngnori ugualmente che il popolo coF' 
revano conanGetàa chiedere la grazia del battefìmo 
e gl’ Eretici» e gli Scifmacici fupplìcavano di cITcrc 
riconciliati colla Chiefa fenza che i loro facerdoti 
vi lì opponelTero . Mancarono perciò gli operai a 
quella vigna del Signore , laonde il re Ludovico » 
il quale lì dimollrava pieno di zelo per promuovere 
quella opera di pietà » li indirizzò al roiniGro Ge- 
nerale dei medefimi Minori Marco di Viterbo» pre- 
gandolo a fpedirgli Gno a due mila dei Tuoi religioli 
per edere impiegati in quella miflìone * . 

Quegli eretici, che in queflo luogo fi chiama- 
DO Paiareni» non erano vetifimilmente che una di- 
ramazione del Manicheifmo» che lotto varie forme evi. 
non celTava di quà» e là ripullulare. 11 fanto Padre V,X* 

ebbe contezza, che nelle provincie della Francia ti- * 
pullulavano altresì quei Beguardi, che erano già fia- 
ti condannati nel fiondo di Vienna, e pieno come 
era di apofiolico zelo diede incontanente ordine al 
vefeovo di Parigi» ed a tutti i prelati della Francia 
di invigilare per impedire, che una si empia zizza- 
nia non fi introducefie di nuovo nel campo del Si- 
gnore * . Una Umile contumacia in fofieoere errori • •i’» 

già folconemenie condannati dalla Chiefa fu dimo- *J**-*’*7* 
firata in quello medefimo tempo nella ficlTa univer- 
lìtà di Parigi da Dionifio Soulechat» che n’era prò- 
fcifore nella teologica facoltà . Attaccato come era 
alle follie di quei fuor confratelli» che fi erano la- 
feiati fedurre dal maligno fpirito fotto l’appaoiDza 
di una maggior perfezione e di una fublime pover- 
tà » aveva fofteuota pubblicamente » che la legge del- 
la carità era incompatibile colla proprietà , e col do- 
minio » che folto di elTa non vi era nè mio, né tuo» 

•he aveva una ugual fòrza che l’efirema neceflltà, per 
rendere tutto comune» che quella legge per coman- 
do dato da Grillo ai fnoi difcepoli doveva olTcrvarfi 

non 
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376 Istoria Ecclesiastica 
non folCanto coll’ abito , ma coll* atto ancora , che 
la perteziooe conQfteva nella attuale rinuncia ad ogni 
dominio , ed autorità , che ciò era ftato comandato 
da Grillo , il quale ce ne aveva dato l’ efemplo , e 
che la fola difpofizione di tutto abbandonare, non dimo- 
lira che una alTai tenue perfezione * . Quelle propoli* 
zioni come potea fupporfi, eccitarono un gran rumore 
nella Univerfità , ed elTendo Hate in confeguenza efa- 
minate dal Rettore , dal Cancelliere, e dai principali 
profclToti , furono giudicate eretiche , contrarie alle 
decifìoni della Chiefa , e fcandalofe , ed il Soulecbat 
fu obbligato a ritrattarle folennemente , e fofpefo 
dall’ officio di profeffore fino a tanto , che non avefTe 
efeguito quello comando . Aveva effo promclTo di 
ciò fare, ma effendofi quindi pentito, fu denuncia* 
to come eretico al vefeovo di Parigi , ed all' inqui- 
fitore Guglielmo Kochini dell’Ordine dei Predicato* 
ri j per la qual cofa fi trasferì io Avignone , per ap- 
pellarne alla fama Sede . Rinovò allora la fua ritrat- 
tazione nell’ ultimo giorno di Geonajo dell’ anno 
feorfo alla prefenza del macllro del facro palazzo, 
e di nove profeiruri di Parigi , che fi riirovavano 
in curia; ma pofeia ritornò al vomito, ed aggiunfe 
ai primi nuovi errori , e ciò io prefenza di due Car- 
dinali , ai quali era fiata rimefia la fua cauta . Fa 
adunque arreftato per ordine del fanto Padre , ed in 
feguito gli fu comandato fotto pena di fcomunica 
di ritrattare folennemente i mentovati errori . Il 
Cardinale di Bcauvais Giovanni Dormens fu deftina- 
to a far efeguire quello comando con una lettera 
dei 2 j. del mele di Decembre dell’anno ij68. e 
di fatto Dionifio ritornato a Parigi fece quefta ritrat- 
tazione ai dodwi del mefe di Aprile dell’ anno He* 
guente nella chiefa dei Religiofi del fuo Ordine* . 

Il teftè mentovato minifiro generale dei Mino- 
ri Marco di Viterbo, al quale non poteva effeteche 
troppo fenfibile il traviamento di quell’ uomo pee- 
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doto diftro alle follìe dei condannati zelanti , fu 
ai iS. del tnefe di Settembre di quelV anno, nel qual 
giorno cadde il Venerdì delle quattro tempora , pro- 
molTo dal fanto Padre al ceto dei Cardinali , e crea- 
to diacono di s. Praifede . Tre furono i Cardinali 
creati in quella promozione, dei quali gli altri due 
furono Guglielmo Sudre nativo di Aguene predo 
Tulle nel Limolino religiofo dell’Ordine dei Predu 
catoii , ed attualmente vefeovo di Marlìglia , il qua- 
le fu creato diacono dei fanti Giovanni e Paolo, e 
r altro Anglico Grimordo fratello del medefimo fan- 
to Padre, e vefeovo di Avignone, il quale fu prò- 
molTo alla diaconia di s. Pietro in vincoli. Quando 
furono creati quefti Cardinali, il Tanto Padre aveva 
già in pieno conciftoro dichiarata la Tua rifoluzione 
di palTare in Italia, e di reftituire la Tanta Sede a 
Roma, ed aveva determinato di lare quedo viaggio 
dopo la folennità di Pafqua dell’anno Tegnente ' . * ^<tai 
Abbiamo veduto, che prima della Tua alTunzione fo- 
Tpirava il momento di vedere reftituito il Tuo ludro 
a quella città . Dovendo ai 23. del mefe di Maggio 
dell’anno 1363. tiTpondere ai Romani, cheto ave- 
vano felicitato Topra la Tua alTunzione al trono pon- 
tifìcio , c che avevano latte ad elTo quelle mcdelime 
illanze, che latte avevano ai Tuoi predelTori , aveva 
lignificato loro di ctTere convenuto cogli ambaTcia- 
tori dei medelìmi di portarli a Roma , quando non 
lì opponelTcro a quella Tua rifoluzione oflacoli infor- 
montabìli, lo che fi lufingava che non dovelTe acca- 
dere * ^ Mantenutoli adunque collante in quella Tua t 
rifoluzione dopo di avere nell’ anno TcorTo dati gli ^ 5*5 " 
ordini opportuni, perchè li inetielTe iuordiuesl il pa- 
lazzo pontifìcio, che le abitazioni dei Cardinali , 
rivolTc quell’ anno le Tue •Tollecltudini a fìlTare gli al- 
tri oggetti, che erano necefiar/ , per aTicurare il Tuo 
viaggio , e la Tua permanenza in Italia . Poiché non era 
Iperabile nè ura nace fiabilc nella Lombardia, nè la 
Coni. r. XVII. B b b tran- 
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tranquillità dei pontifìci doitiin; fìno a tanto, che 
non li deprimeva la potenza di Bernabò Vifeonti , 
onde piìt non potelfe turbare l’altrui rìpolb, ma» 
neggiò contro di clfa una nuova lega , nella quale 
prefero parte con elTo il marctiefe d’ Efte , Frauce* 
feo da Carrara, I Gonzaga, il re dIUngaria, e lo 
fteiro Imperadore Carlo IV. . Il Vifeonti ne ebbe 
qualche fciiiure , e volendoli allìcurare dell’ oggetto 
della meddìina , giacché dicevalì , che folTe diretta ad 
efìirparc le compagnie dei tnafnadieri , chiefe di aver» 
vi luogo , e non ricevendo giammai una rifpofta de* 
cifìva nè dal Tanto Padre , nè dall’ aogufto , li volle 
mettere al fìcuro , ed ordinò al Tuo figliuolo Am* 
brogio di arrnolare quante più truppe poteva, colle 
quali fi formò quindi una nuova compagnia , che 
diede il Tacco a tutta la riviera di Genova • . 

Frattanto l’ Imperadore ellendofi obbligato d! 
fpedire in Italia un buon numero di troppe , tenne 
una dieta a Franefòrt , alla quale intervennero tutti 
i primi fignori della Germania , ed in feguito richie- 
fe il Tanto Padre, giacché aveva determinato di met- 
terli elio medefimo alla tella di quelle truppe , Te 
doveva precederlo , oicortarla, o feguitarne I palli . 
Con una lettera dei trenta del mele di Ottobre gli 
fu percit» rifpolto da Urbano V. che il viaggio era 
già rifolnto, e che dovea Etri} nel mefe di Maggio 
in maniera , che prima della fine di efib mele egli 
fi ritrovalTe in Viterbo , ore avea rifolito di fermarli 
alquanto : che efib Carlo rifìettelTe agli orribili di- 
fotdini , che lì commettevano per ogni parte dalle 
empie compagnie dei maTnadieri , e che ibllecitalTe 
la Tua marcia il piu che potea , giacché efib per 
parte Tua gli avrebbe dati i più forti Itimoli non fo 
lamente con implorare un pronto Toccorfo dal re 
di Ungaria , e con conlèrire nuore indulgenze ai 
foldati , ma con afiegnargli ancora le decime eccle- 
fialliche * . Ma mentre fi facevano i più follcciti pre- 
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purativi per quello viaggio da tanto tempo fofpìrato 
dai buoni, e che il Petrarca llimolava 4 famo Pa- 
dre a non più difTerirc di xcflituiriì alla lua reùden. 
Zi dopo che aveva obbligati gli altri vePcovi a ri- 
llabilirfi nella loro < , c gli rapprefentava l’infelice 
fiato , al quale per quefia lunga affeoza dei Pontefi- 
ci fi era ridotta la città di Roma, il re di Francia 
fece fare alcune rimollranze al medefimo Tanto Padre, 
acciò non abbandonafic la refidenza di -Avignone . E’ 
fiato pubblicato un diTcorfo , che fi dice pronuncia- 
to a tale efTetto in pieno concifioro, e che fi crede 
parto di Niccolò Orefmo , che era fiato precettore 
di efib recarlo, c che fu quindi veTcovo di Lifieux^ 
Ma quefio Tcritto ficcome è privo affatto di buon 
ienfo, cosi no 0 merita di cfTere riferito. 

Era il Tanto Padre talmente impegnato di efe- 
^uire quefio viaggio , al quale fi era obbligato con 
voto fpeciale , che febbene T augufio Carlo non foflc 
in ifiato di calare in Italia, che ucll’ anuo ij68. e 
gli mancafie perciò quella teoria, e quella aflifienza 
che Te n’ era promeffa, volle con tutto ciò partire 
di Avignone. Dopo di efierfi portato a Montpellier 
per vietare quel mooafieio dei Ss. Benedetto , c Ger- 
mano , che era fiato da effo cretto dai fondamenti , 
poiché ebbe avvifo, che erano giunte a Marlìglia le 
galere fpcditegli dai Veneziani, dai Genovelì, e da 
Giovanna regina di Napoli, parti di Avignone nell’ 
ultimo giorno di Aprile , conducendo Teco tutto il 
facro Collegio ad eccezione di foli cinque Cardinali , 
tino dei quali cioè Egidio Albornoz già fi ritrovava 
in Italia . Gli altri quattro reftarono in Avignone Rai- 
mondo di Canìllac , Pietro di Moqtrue , Pietro Itler , 
c Giovanni di Blandiac . Andò allora a pofarll al 
ponte di Sorga, ove dormi due notti, e di 11 pafsò 
a Marlìglia, ove volle alloggiare nel Tuo antico mo- 
Ballerò di s. Vittore , che avea provati in quefio 
frattempo gli effetti della Tua Pontificia liberalità . 


An- I JÓt' ; 


I Strui. U‘6. 7 . 
fpiit* 


An. 1^67. 
cix. 

Sua parteoaa^ 
d' Avignone» 
ed arrivoa Vi. 
cerbo . 


Digilized by Google 



jSo Istoria E c c a b s r a $ i t c a 
i^ii. 136J. Ai dodici del mefe di Miglio dimorando tuttavia 
io quedo monaftero , creò un nuovo Cardinale nella 
peribna di Guglielmo di Aigrefcvìlle nipote del Car- 
dinale di quella cognome, e giovane di foli ventoito 
anni, al quale fu conferito il titolo di s. Stefano nel 
monte Celio. Ai 19. dello ftelTo mefe fi mife finaK 
mente alla vela , e fece il tragitto da Marfiglia a 
Genova nello fpazio di tre giorni . Giunto al porto 
di quella città, il Doge, ed i principali fignori fu- 
rono ad incontrarlo, ed a felicitarlo fopra il fuo ar> 
rivo , ed entrò in città ai 23, del fuddetto mefe in 
mezzo alle acclamazioni del popolo , e fra i maggio- 
ri fegni di onore . Era quel giorno il fabbato avanti 
le rogazioni , per la qual cofa il fanto Padre fi trat- 
tenne in Genova cinque giorni, per celebrarvi quella 
Solennità . Egli prefe alloggio nella cafa dei Cavalie- 
ri di Rodi , e nella loro chiefa celebrò folenocmcnte 
nella detta fella . Nel feguente giorno aS, di Mag- 
gio , mentre alcuni Cardinali prefero la ftrada di ter- 
ra, egli fi mife di nuovo alle vela, e pafsò a porto 
Venere , ove fi trattenne tre giorni . Nel primo gior- 
no di Giugno andò al porto di Fifa , quindi a Piom- 
bino , e finalmente nel feguente giorno sbarcò alla 
fpiaggia di Corneto > Nel partire di Genova vi aveva 
lafciato il Cardinale Marco di Viterbo , per trattar- 
vi la pace fra quella Repubblica, e Bernabò Vifeon- 
te . Arrivato a Corneto vi ritrovò il Cardinale Egi- 
dio Albornoz con un gran feguito di fignori del pon- 
tifìcio domim'o , che preparate fu la fpiaggia magni- 
fiche tende di fiofa vi attendevano fua Santità , che 
dopo di aver prefo alquanto ripofo, fece cantare la 
melTa fopra un altare a tale effetto preparatovi , e 
quindi montato a cavallo pafsò a Corneto, ove pre- 
fe alloggio nel Convento dei Minori, e vi fi tratten- 
ne fino al Mercoledì della Pcotecolle . Nella fua di- 
mora in quello luogo fe gli prefentarono gli amba- 
feiatori dei Romaui , per prciiargli il dovuto omag- 
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gio come a loro fovrano , e gli prcfentarono le 
chiavi del cailcllo di s. Aogelo , che avevano occu- 
pato nella alTenza dei fommi Pontefici . Ai nove del- 
lo delTo mefe di Giugno egli pafsò adunque a Vi- 
terbo, dove fi trattenne per lo fpazio di quattro mefi . 
Non guari dopo il Aio arrivo giunfero in quella città 
quei Cardinali, che avevano prefa la firada di terra, 
ed oltre un gran numero di iìgnori , c di prelati, 
gli ainbafciatori di una gran parte delle città della 
Italia, i quali lo felicitarono fopra il Tuo felice arrivo. 

Egli fi era per avventura lufingato di godere in 
Italia una invidiabile pace . Ma era ben difficile , che 
quelli popoli avvezzi da gran tempo a vivere in una 
fpecie d’ independenza al primo fuo arrivo non fi 
dimofiralTero che olTequiofi alla Tua perfooa . Ebbe 
primieramente nel mefe di Agofio il difpiacere di 
perdere il tefiè mentovato Cardinale Egidio Albor- 
noz, il quale aveva fofienuto nella Italia il caratte- 
re di legato appfiolico per lo fpazio di circa quat- 
tordici anni . Le luminofe virtù di quefio Cardina- 
le, ed i fingolari fervigi da efib preiìati alla Tanta 
Sede col ricuperarle il poirefTo di un gran numero 
di città , che fotto 1* altrui tirannide fe le erano ri- 
bellate , ne rendevano gravillìma la perdita. La cit- 
tà di Bologna, che fu oltre modo fenfibile alla fua 
morte, ne ha confervata una dolce memoria pe* fin- 
golari benefic) , de' quali fé n’ è riconofciuta ad elfo 
debitrice . Dopo il dolore di qucfla perdita , ebbe il 
Tanto Padre il difpiacere di cficre fpettatore di un 
fiero tumulto , che Tutto i Tuoi occhi medefimi fi 
eccitò nella fielfa città di Viterbo. Non To quale li- 
tigio inTorto prelTo la pubblica fontana tra un fami- 
gliare di un Cardinale , ed un ViterbeTc diede origine 
a quefio tumulto, c fu cagione che in un momento 
fi vedclTe tutta la città piena di armi, ed il popolo 
g^idalfc ad alta voce: viva il popolo, muoja la Chie- 
fa . 11 tumlto durò per lo fpazio di tre giorni coo' 
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tinnì, nel qual tempo oltre i Cardinali, che dovet- 
tero rifuggiarlì nel palazzo pontificio , G dice che 
folfe in pericolo la vita dello ilelTo Tanto Padre . Fi- 
nalmente elfendoG per Tao ordine accodate alcune 
truppe alta città , il popolo G intimorì , e rientrato 
in fc (IcGo , chiefe ad alta voce perdono al Tanto Padre, 
furono portate al palazzo pontiGcio tutte le arme, 
e quelle catene colle quali avevano sbarrate le dradei 
furono alzati due patiboli , ed avanti le caTe di quei 
Cardinali , che erano dati perTonalmente offcG , cioè 
quello di Vabres, e l’altro di Carcadbna , fu fatto Tof- 
fìrire l'edremo Tupplicio a Tette dei più rei. Il Tan- 
to Padre perdonò allora al rimanente del popolo, e 
comandata la demolizione delle torri più forti , ebbe 
la conTolazione di vedervi ridabilita la pubblica tran- 
quillità . 

Egli G era trattenuto si lungamente io qoeda 
città , perchè vi attendeva f arrivo dell’ Imperadore 
Carlo IV. Poiché era qoedi impedito dal calare in 
Italia , appena giunfe a Viterbo il marcheTe Nicco- 
lò d’ Ede , il quale dopo di avere trattati Tplcdida- 
mente a Modena quei Cardinali , che avevano pre- 
fa la drada di terra, era partilo da Ferrara ai tre 
del mcTe di Ottobre alla teda di Tettecento uomini 
d’ arme , e di duecento fanti , Urbano V. $’ incammi- 
nò alla volta di Roma ai 14. dello Aedo meTe in com- 
pagnia di Amedeo VI. conte di Savoja , di Malate- 
da Unghero Ggnore di Rimini , di Rodolfo di Ca- 
merino, e di un gran Teguito di nobiltà dei ponti- 
Gc; domin; , e della Tofeana oltre gli ambaTciatori 
dell* Augudo Carlo, del re di Ungaria, della regi- 
na Giovanna , e di altri principi , c città. Fu incre- 
dibile l’ afic grezza , ed il giubbilo , che dimodrò il po- 
polo di Roma , nel rivedere la faccia del ftio padre, 
e pallore , e del Tuo Tovrano dopo di cGernc dato 
privo per lo Tpazio di Teffantatre anni . Fu dello in- 
contrato dal clero, c da tutti gli oidini della città, 

e por- 


Digitized by Googlc 



Libro Otta ntisimo . 383 


e poTUtofi direttamente alla bafilica di s. Pietro dopo 
avervi fatta orazione , fu collocato Copra la fede pon- 
tificia , e qaindi palsò ad abitare nell* annefib pa- 
lazzo vaticano Nell’ ultimo giorno dello fiefib mefe 
di Ottobre egli celebrò foleoaemente per la prima 
volta l’ incruento facrificio Copra 1 ’ altare di $. Pie- 
tro, rendè le dovute lodi a Dio, perchè gli avea 
conceduta la grazia di adempiere il Tuo voto , ed in 
quella occafionc conCacrò vcCcovo di Sabina il Car- 
dinale Guglielmo d’ Aigrefcuiilc il vecchio, c cir- 
ca il medefimo tempo cofiituì tuo vicario generale 
nei pontificj domin; il Cardinale Anglico Grimordo 
fuo fratello da cITo già creato vefeovo di Albano , 
e lo Cpedl a Bologna hiogo defiinato ^lia Cua refi- 
denza . Il-Petrarca che più d’ ogni altro avea Cofpi- 
rato quello felice avvenimento, volle con più ragio- 
ne unirfi al coro di tutti i popoli della Italia , e 
Ccrilfe perciò una lunga lettera al Canto Padre enco- 
miando quella Cua riColuzione < . 

Il tellè mentovato Amedeo VI. conte di Savoja 
zio materno dell’ augullo Imperadore di Collantino- 
poli • era ritornato allora dalla Cua Cpedizione di 
Oriente , e dal medefimo Giovanni Palcologu era 
nato incaricato di preCentarii alla Canta Sede col ca- 
rattere di Cuo ambaCciatote in compagnia di Paolo , 
che dalla cattedra di Smirne era fiato dal Canto Pa- 
dre trasferito al Patriarcato Latino di Cofiantinopol! 
dopo la morte di $. Pier ToramaCo , e di Cei dei 
più illullri perConaggj di Cofiantinopol! . Quella am- 
baCciata era diretta a chiadere a nome di tntto il cle- 
ro, c di tutto il popolo Cottopolio ad elfo Paleo- 
logo di eficre riconciliato colla Canta Sede, e di 
eCporre al Canto Padre la risoluzione da clTo prefa di 
venire a Roma nel proiTlmo meCc di Maggio • Ur- 
bano V. pieno di conCulazione per quello felice an- 
nuncio appena fi vide fiabilito in Roma cioè ai Cei 
del meCe di Novembre preCe quei provvedimenti , 

che 
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che erano neceffarj , per facilitare qudlo viaggio 
del Greco Angufto, e fcrilTe a tale eletto alla re- 
gina Giovanna, a Filippo principe di Taranto, che 
per la fna materna origine era erede dei diritti di 
Balduino II. al trono di Collantinopoli , al gran mae- 
Aro dei cavalieri di Rodi , ed ai Dogi delle due Re- 
pubbliche di Venezia , c di Genova . Nel inedcfi- 
mo tempo cfortò i tre figliuoli di Giovanni Paleo- 
logo Andronico, Manuele, e Michele a mantenerfi 
coftanti nella prefa rifoluzione , il vecchio Cantacu- 
Zeno, il quale per altro viveva oAioato nelle fbllie 
del Palama , a fecondare qucAa opera di religione,' 
ugualmente che Tlmperatrice Elena , i tre patriarchi 
Greci Filotco di Coftantinopoli , Nifone di Alefran- 
dria, c Lorenzo di Gerufalcmme, e tutti quei pre- 
lati , e fignori che potevano col loro favore fecon- 
darne r efecuzione ‘ . Nello AefTo mefe di Novem- 
bre fcriil'e ancora varie lettere per reprimere la te- 
merità degli Scifmatici della Rafcia, e della Albania, 
i quali pretendevano di sovvertire la /ede dei vici- 
ni Catari * . Nell’ anno feguente ebbe pofeia la con- 
folazione di intendere , che alcuni principi della Al- 
bania avevano anzi abjurato lo feifma , ed affinchè ne 
ceirafTc il fermento altresì nell'ifola di Candia , co- 
mandò che non vi lì potelTe promuovere al facerdozio 
alcuno , della cui fede non lì avellerò ficuri docu- 
menti , e che non lì obbligalTe al rito Latino . 

In mezzo alle comuni felicitazioni di varj prin- 
cipi al fanto Padre , ricevè effo una lettera di Fer- 
dinando nuovo re di Portogallo fucceduto io quello 
trono al defonto fuo genitore Pietro , il quale ave- 
va feduio al governo di quello regno per lo fpazio 
di quali dieci anni , e nel rifpondergli ai zp. dello 
flclTo mefe di Novembre lo cfortò ad arricchirli di 
quelle virtù, che erano proprie di un fovrano catto- 
lico, e gli dichiarò di attendere i Tuoi ambafeiato- 
ti, che veuilTcro a predargli in fuo nome una figlia- 
le 
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le ubbidienza . Nel fcgnente mefc di Decembre poi- 
thè ebbe incaricato della legazione apoflolica nel re- 
gno di Napoli il Cardinale Guglielino di Sabina co- 
mandò ai due arcivefcovi di Napoli , e di Brindifi 
di richiedere onninamente da tutti i prelati del Re- 
gno 1’ olfervanza delle leggi > che gli obbligavano a^ 
la refidenza , ed obbligare quei rcligiofi . che lì tratte- 
nevano in Napoli , per avervi accello alia corte di 
ritornarfene ai loro monailerj , e conventi * . Era * *' **■ 

Hata dal Tanto Padre fìccome abbiamo eTpollo > co- 
mandata la refidenza dei prelati in quello Reilb tem- 
po , nel quale per promuovere la riforma di varj 
abufì introdotti tra i Fedeli, aveva comandata la ce- 
lebrazione dei Sinodi provinciali. A quello Tuo zelo 
li dee per avventura attribuire la celebrazione di due 
Anodi, uno dei quali fu tenuto nel mefe di Settem- 
bre di quell’anno da Giovanni arcivefeovo di Yorc, 
e 1’ altro nell’ anno feguente a Lavaur dai tre arci- 
vefeovi di Narbona , di Tolofa , e d’Auch . Nei die- 
ci canoni, che furono pubblicati nel primo celebrato 
a Thorp prelTo Yorc fu tra le altre cofe preferitto 
agli eccleCafiici di portare gli abiti lunghi per lo 
meno Ano a mezza gamba , e fu comandato , che le 
caufe matrimoniali non fi potelTero decidere che da 
perfone dotate di un buon fóndo di feienza * . Nell’ 
altro Sinodo furono pubblicati cento trentatrè cano- 
ni o fia articoli di un ben luogo decreto , nel quale 
furono prefi var; provvedimenti riguardo ai beni , 
ai diritti, ai privilegi , ed alla libertà della Chiefa, 
e fu proibitola! religiolì mendicanti di palTare ad 
altri Órdini regolari per ottenervi benefic; , e pen- 
noni y fu comandato ai chierici di oflervare 1’ afti-' 
nenza.dd Sabbato, e fu preferitto, che ogni catte- 
drale, o collegiata dovelTe fpedire ad una univerfità 
due chierici , per applicarvifi o alla teologia , o al 
diritto canonico J . * 


Fra le perfone , che fi erano portate a Corne- 
ConttTtXf^II» C c c to • 
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^ » P** «fpctfarvi I’ arrivo d«I fama Padre , »i fi 

" ' * ritrovi il B. Giovanni Colombini ooi primi fnoi 

compagni, dai qviali ebbe il fuo cominclamcnto l*or« 
dine dei Gernati. Giovanni era nato in Siena della 
oobil famiglia Colombini , e fi era congionto in ma> 
irimonio con Biogia di quella famiglia Bandinelli, dai* 
la quale era nato il Pontefice Alafiàndro 111. Era efib 
falito ai primi onori della Tua Repubblica e confe* 
.>•1 " guentemente oltre di efTere flato uno dei priori, vi 
era falito ancora al grado di confàlooiere . Ma il fuo 
tenore di vita non era troppo conforme non dirò già 
alla regola della più fublime perfezione , ma ncppn* 
le alle leggi del Vangelo . La divina grazia , che 
aveva deftinato di farne un modello di virtù , fece che 
a’ incontraiTe a leggere la vita di s. Maria Egiziaca, 
ed in quella lettura gli toccò il cuore in maniera 
che commofTo ali’ efempio di una virtù cotanto fin* 
golafe , determinò di abbandonare tutto il faflo , e 
di applicarli fcriamente all’acquiflo della criftiaua per* 
fczione . Ebbe tal forza quefta fua rifoluzione , che 
obbligatoli colla contorte alle leggi della continenza, 
l’orazione» le limoilne , ed i rigori della peoiten* 
za formarono da quel momento le fole delizie del 
fuo fpirito. Perduto quel figliuolo, che gli era na- 
to. e collocata l’unica fua figlia nel monaflero di 
' ' s. Abondio, fece una donazione di tutti i fnoi beni 

ai poveri per quindi vivere di fole elemofine . li 
fuo efempio gli acquiflò un compagno ficcome d’ogual 
nafeita, cosi d’ ugual fervore io tutti gli efercizj di 
pietà Francefeo Vincenti . (^uel tenore di vita , al 
quale ambedue fi confacrarono in quella medefima 
città, che era fiata fino a quel punto fpettatrice del 
loro luflb . chiamò per verità fopra di efll la. deri* 
fioni , e gl’ iofulti del popolo , ma nei medefimo 
tempo fece un tale fentimento (opra le perfone più 
: ^ ' làvie. che produlTeon gran numero di converfioni, 

ad iadufle molti Saneai pane ad abbracciare lo flato 
, . . ttli- 
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réliglofó • e parte a collocarii folto la faa direzio- An. 1 t 
uè . Giovanni non riceveva quefti ultimi , che dopo * ^ ' * 
di avergli efpofii alle più umilianti prove , per af> 
licurarfi del loro totale diilaccamento dal mondo , d 
da ogni fcntimento di ambizione , e di amore pro^ 
prìo . Egli cominciò ad avere dei difcepoli nell’ an» 

DO 130$. e nello fpazio di foli due artni giunfero cili 
al numero di beo fctianta , la maggior parte dei qua^ 
li erano delle più nobili famiglie di Siena . Pensò 
adunque di far approvare il fuo Iftiiuto dalla fama 
Sede , e per tale motivo fi trasferì coi fuoì difcepoli 
a Viterbo , e fi portò con cfiì a Corneto , per at>^ 
tendervi l’arrivo del fanto Padre. £(To era folito 
nelle occafioni di maggiore folennità di cingerfi la 
fronte con una corona di ulivo , ed altrettanto fà^ 
cevano i Tuoi difcepoli . Coo quelle corone , e coà 
rami d’ ulivo in mano fi prefentarono elfi adunquO 
ad Urbano V. fu la fpiaggia di Corneto gridando! 

Lodato fia Gesù Crifto : Viva il fantiifimo Padre * 

Un tale abbigliamento di fettanta perfone veflite di 

una maniera la più vile chiamò 1* attenzione di Ur^ 

bano V. il quale interrogò Giovanni fu la fua ma* 

nicra di vivere , ed intefo che molti di elTì erano 

nobili e verfati negli fludj si facri che profani, dilTe 

che avrebbe dati loro abiti convenienti , e che ia 

avvenire avrebbero dovuto cuoprirfi il capo, e pec 

lo meno portare gli zoccoli . Seguitarono effi il fan* 

to Padre a Viterbo, ed elfendofi pretefo da alenai 

che fblTero infetti degli errori dei Fraticelli, fu dato 

ordine al Cardinale Guglielmo Sudre di efplorarne - « 

la fede, ed efiendo fiati riconofeiuti immuni da ogni - ’ 

taccia , fi compiacque il fanto Padre di approvare il 

loro iftituto, ed egli medefimo diede loro un abito " . ^ 

uniforme confiftente in una tonaca bianca con una 

cintura di cuojo ed un cappuccio , al quale il fuo frZ* 

tcllo il Cardinale Anglico Grimordo aggiunfc una 

cappa di colore- taaè . li B. Giovanni cootcnto di 

C cc X aver 
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aver vedati fecoadati i faoi voti dai Tanto Padre fi 
mife in viaggio coi fnoi compagni per ritornare a 
Siena : ma caduto infermo per viaggio ceTtò di vi- 
vere nel borgo della badia di t. Salvatore di li da 
Acquapendente ai trentuno del mefe di Luglio . Il 
Tuo corpo fu traTportato dai Tuoi 'diTcepoli a Siena 
nella badia di s. Abondio , ed il Tuo nome è fiato 
quindi inferito da Gregorio XIII. nel martirologio 
romano. 11 Tuo fedele compagno FranceTco Vincen- 
ti > che da elTo era fiato nominato per Tuccedergli 
nel governo dell’ ordine , non gli Topravifie che foli 
quindici giorni . Qiicfio nuovo ordine regolare , che 
chiamato volgarmente dei GeTuati , perchè gli 
ìudividui pronunciavano frequentemente il nome di 
Gesù, fece quindi varj progrclll nella ToTcana, nel- 
lo Stato ecclefiaftico , e nella Lombardia Totto i Tuoi 
primi generali , che furono Pietro Girolamo DoTcia- 
no , ed il P. Spinello di Siena . Il loro primo Ca- 
pitolo generale fu tenuto nel Convento di Bologna 
fanno 1426. ed in edb fu ricevuta quella regola , 
che era fiata Tcritta da Giovanni da Tolfignano prio- 
re del loro convento di Ferrara , e quindi veicovo 
di qucfta città, ed Urbano Vili, nell’ anno 1^40. 
approvò le loro nuove Cofiituzioni . Qiiefio ordine 
fu confermato di nuovo da s. Pio V. e collocato fra 
quei dei mendicanti . Fiualmente Clemente IX. va- 
lendò applicare i loro fondi lìtuati nei doiniuj della 
Repubblica di Venezia alla diiHeile guerra , che fi 
Tofieneva dai Veneziani contro I Turchi per I’ ifola 
di Caodia , Topprefie quefio ordine dei GcTuati * eoa 
una bolla dell’anno 1668. 

Quefti RcligioG fi chiamavano GeTuati di s. Gi- 
rolamo per la iingolare divozione , che profefiavanoa 
quefio glorioTo Santo. Si era in quefio medcfìino tem- 
po dato principio nella Spagna ad un altro ordine re- 
golare, che per ugual ragione prefe appunto il no- 
me da quefio Santo, ed icui individui li chiamaro- 
no 
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no per tal motivo Gerolimioi . Tommafo altrimen* 
ti Tommafuccio nativo di Sieoa, e religiofo del ter* 
zo Ordine di s. Francefco defiderofo dì abbracciare 
la vita eremitica era paffato in Kpagoa con fette , 
o otto compagni animati del mcdelìmo fpirito, uno 
dei quali era Vafco nativo di Portogallo • Ritiratili 
in due romitorj*!’ uno di Ornfco fui fiume Toxun* 
na , e I* altro di noftra Donna di CaRannal fu le 
montagne di Toledo, formarono ben predo un si 
gran numero di feguaci, che poterono dilatarti nei 
regni ancora di Cadiglia, di Valenza, e di Porto- 
gallo. Nell’anno IJ70. fu loro dall’ arcivcfcovo di 
Toledo ceduta la chiefa d[i s. Bartolomeo dì Lupìana 
con tutti i Tuoi fondi. EfTcndoti quindi pretefo da al- 
cuni , che fòdero infetti degli errori dei Beguardi , 
fpcdirono in Avignone al fommo Pontefice Grego- 
rio XI. due dei loro compagni Pietro Ferdinando 
Pacha , e Pietro di Roma, i quali nell’anno 1371 » 
ottennero una bolla di conferma del facro loro idi- 
tuto lotto il titolo di s. Girolamo , e nella quale fa 
prefcritia ai mcdetimi l’odervanza della regola di 
s. Agodino , e delie Codituzioni , che fi clfervava* 
no nel monadcro di $• Maria del Sepolcro , o tia del* 
la tode fuori delle mura di Firenze appartenente agli 
Eremiti di s. Agodino . Gregorio XI. adegnò altresì 
a quedi religioti una tonaca bianca con un cappuc- 
cio , uno fcapolare, ed una cappa di colore tanè , 
e dichiarò primo Priore del mouadero di s. Barto- 
lomeo il mentovato Pietro Ferdinando Pacha . Nell’ 
anno 1415. celebrarono il loro primo Capitolo ge- 
nerale. Qiirdi religioti fi mantengano tuttavia con 
iingolar fama di probità , c di feienza nei due regni 
di Spagna* e di Portogallo, nei quali polTeggono 
ampliflimi monaderj , e quelli fpecialmente di s. Bar- 
tolomeo di Lupiana , della Madonna di Guadalupa, 
di s. Lorenzo dell’ Hfcuriale , e dì Belem < >. Lupo 
d’Oimcdo, il quale nacque nella dioceti di Avila 

nclf 
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nell’anno 1S70. e profersò quello facro I&ftato , ne'’ 
fu eletto generale neiraono 1421. poiché intefe Tele* 
ziooe di Martino Va etti qoale avea già fatti i fno! 
flnd; io Perugia, Tenne a Roma nell’anno 1424. ed 
ottenne facoltà di ifiitofre un ordine di monaci Ge*' 
rolimini, nel quale fi oiTervalTero alcune cofiituzioni 
da elfo medefimo ftefe , e detate da uno zelo della 
più rigida penitenza . Qiiefio ordine cominciò in 
Ifpagna, ma eiTeodofi dilatato nella Italia ancora,’ 
e fpccialmente nella Lombardia dopo che il mento- 
vato Pontefice alTegnò loro il monaftero di s. Alef 
fio di Roma, ha quindi formata la Congregazione 
dei Gerolimini dì Lombardia , dopo che nell’ an- 
no tutti i loro monafter; della Spagna furo- 

no uniti ai mentovati Eremiti Gerolimini * . 

In quefto medefimo tempo avea avuta la fua 
origine un’ altro ordine regolare non meno rifpetta- 
bile , qoale è quello del Salvatore chiamato dei Bri- 
gìdiani dal nome di s. Brigida loro fondatrice. Nac- 
que quella Santa non lungi da Upfal nella Svezia da 
una delle piu illnilri famiglie nell’anno ijot.Il fuo 
padre fi chiamò Birgero , e la fua madre Ingeburge, 
che era un rampollo della regia llirpe . Sembrò che 
la natura , e la grazia concorreficro a decorarla delle 
più belle doti . Nella fua età dì quattordici anni fu 
dai Tuoi parenti congiunta io matrimonio ad un figno- 
re fuo pati per nome Ulfbne, dal qoale ebbe otto 
figliuoli quattro mafehi , c quattro femmine . Sicco- 
me lo fiato del matrimonio non rallentò in ella quel 
fervore, col quale fino dalla fua fanciullezza fi ap- 
plicò all’efercizio delle crifiiane virtù in maniera, 
che potè circa l’anno efiere chiamata alla corte 
dal re Magno, per ellervi come a)a della fua con- 
forte la regina Bianca j carica che fu da efia eferci- 
tata con fingolarc faviezza , e con uno zelo crifiia- 
Do , dal quale le vennero fuggeriti quei criftiani ar- 
vcrtimeuti, che diede più volte ad efib re, il qua- 
le 
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le non ne Teppe , o non ne volle profittare . Aven- An. i i6l* 
^o quindi potuto indurre il fuo conforte ad obbli- 
garli con ehi alle leggi della continenza , intraprefe 
col medefìmo varie pellegrinazioni* e quella fpccial* 
mente di Compoftella . Dopo quefio viaggio Uifòne 
abbandonò il mondo , e vedilo l’ abito dei Cidercienfi 
pochi mefl dopo cefiò di vivere ai 12. del mefedi 
Febbrajo dell’anno 1344. S* Brigida che fi era già 
fpogliata di tutto, ed aveva divifi i Tuoi beni tra i 
Tuoi figliuoli in maniera, che ne aveva diftribuita al- 
tresì una porzione ai poveri . fi ritirò ad Alvadria 
ove confacrato il Tuo cuore pienamente a Dio non 
attefe che all* efercizio delle più fublimi virtù . Fa 
in queda folitudine che elfa cominciò a fcrivere nel 
fuo nativo idioma quelle fue rivelazioni , o fia me- 
ditazioni , che non guari dopo furono tradotte in 
latino , ed efaminate per ordine dei fommi Pontefi- 
ci Urbano V. Gregorio XI. Urbano VL e Bonifa- 
cio IX. e dei due concilj di Codanza , e di Bafilea , 
furono dichiarate immuni da ogni errore . Nella me- 
defima folitudine' circa l’anno 134$. ed anzi in una 
di quede rivelazioni fcrifie quella regola , che do- 
veva ofTcrvarfi dai religiofi di un nuovo Idituto , 
che meditava di fondare •, e pofeia intraprefe il pel- 
legrinaggio di Roma , ove fi trattenne fino all’ an- 
no 1370. nel qual tempo vifitò oltre la chiefa di 
s. Francefeo di AfTifi , tutti altresì i corpi fanti , che 
fi veneravano in varie città del regno di Napoli - 
Ebbe elTa in quedo frattempo la confolazione di ri- 
trovarli prefente all’ arrivo del Tanto Padre in Roma , 
e di vedere finalmente efauditi quei voti , che per 
un tale felice avvenimento avea prefentati alla divi- 
na maedà , la cui indignazione aveva eda già per 
lettera minacciata ai due defonti Pontefici Clemen- 
te VI. ed Innocenzo VI. Differì eflfa con tutto ciò 
fino all’anno IJ70. di preffiotarfi al Tanto Padre, 
pei chiedergli l’ approvazione delia accennata Tua 
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An. ij<8. c ifUtuto » che meditara di 

fondare fotto I* invocazione del Salvatore a Veftein 
nella Svezia • Le fue fuppliche non furono cfaudite 
che quando fì prcfcntò al medcGmu Tanto Padre per 
la feconda volta nella citU di MonicGafcone , ove 
fotto la data dei cinque dei me(b di Agofio del fud* 
detto anno le fu fpedita la richieila bolla di appio* 
vazione . Aveva efla intanto dato ordine, che fi co- 
minciaiTc la fabbrica di quel tnonaftero , nel quale 
penfava di ritirarli allora quando fbiTe ritornata nel 
regno di Svezia . Mentre fi follecitava la fabbrica 
nel partire da Roma volle intrapredere il pelirgri*' 
naggio di Gerufalemmc , e da Napoli pafsò a Cipro , 
donde fi trasferì nella Paleilina, c vi fodlisfece ampia- 
mente la Tua divozione nel vifiraro quei luoghi , 
che erano fiati confacrati dalla preienza del divino 
Redentore . Nel ritorno tenne la medefinia ftrada 
e giunfe a Roma nel mefe di Febbrajo dell’ an*' 
no aggravata da una lebbre, che con fingo- 

lare fpirito di folFerenza portava già da alcuni meli , 
e che la conduire quindi dopo il giro di pochi al* 
tri meli cioè nel giorno zj. di Luglio alla patria 
dei Beati dopo di avere confumati LXXI. anni di 
vita nell’ cfercizio di tutte le più fublimi crifiiane 
virtù, e fpecialinente di una continua unione con' 
Dio. Pochi giorni prima di morire era palTata nel 
mouaftero di s. Lorenzo in Panifperna di religiofe 
CUrilTc , nella cui chiefa fu fcpolta , febbene il Tuo 
corpo fu quindi trafportato a Vefiein dalla Tua figli* 
uola $. Catarina , che prima dell’ anno r J70. era 
venuta a ritrovarla in Roma, e che pofeia fu una 
delle prime religiofe Brigidiane * . Riguardo a qnc- 
4l0t,OéMrii. fio facro ifiituto olTcrveremo folamente , che i mona* 
fier) appartenenti al medefimo dovevano elTere dopp;, 
cioè di individui dell’uno , e dell’ altro fello , i qua* 
li per altro non dovevano avere alcuna fcarabievole 
oemmuoicazione , che qucfto ordine fece alcuni Ila* 
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bilimenti Degli altri regai cattolici , e che febbene 
reftalTe abolito nella Svezia allora^uando il Luterà* 
oifino vi divenne Id religione dominante, il mona* 
fiero di Vefieio fuHìftè per alcun tempo in mezzo 
alle più fiere perfecuzioni degli Eretici , i quali do- 
vettero finalmente dichiararli vinti dalla maravigliofa 
collanza , e dalla foda>pietà di quelle religiofe. 

Per ritornare ai fanto Padre , nel primo gior- 
no dei mefe di Marzo di quell’ anno 13 68. egli pafsò 
a s. Giovanni Laterano , e nel feguente giorno fi 
portò a celebrare nella cappella del sanStasanSJorimi, 
e tratte di fotto l’altare quelle teche, nelle quali li 
diceva , che folTero ripotle le telle dei due principi 
degli Apolloli , le fece vedere al popolo dalla loggia , 
c quandi ordinò , che li làcclTero quei due reliquiar) , 
dentro i quali fono elTc tuttavia cullodite nella ba- 
Elica Lateranenfe , e che importarono la fomma di 
trenta mila fiorini d’ oro * . In quello fielTo mefe 
di Marzo (1 preientorno al Tanto Padre Pietro re di 
Cipro , e Giovanna regina di Napoli , i quali non ave* 
vano guari profittato di quei falutari avvertimenti , 
che erano fiati dati loro da s. Brigida nella perma- 
nenza da elTa latta a Napoli , ed in Cipro . Il re 
Pietro era fiato parimente dal Tanto Padre nell’aqno 
TcorTo eTortato a riTorgere dal lezzo delle Tue col* 
pc , ed a richiamare ai Tuoi fianchi la Tua conTorte 
per alilcurarfi la TuccelTìone al trono . Non Tappiamo 
che Te ne ottenefiìe la ToTpirata converfione . Ritor* 
nato a Cipro, fu nell'anno Tegnente mefib-a mor* 
te dai Tuoi medefimi. fratelli * . Qpcfto Principe col* 
la regina di Napoli allìfiettero alla funzione, che fn 
latta dal Tanto Padre nella quarta Domenica di. Qua* 
refima della benedizione delia roTa d^oro , la quale 
fu dal mcdcllmo quindi donata ad ella regina Gio* 
yanna . Urbano V. non credè di dover alterare la 
conTuetudine , a tenore della quale doveva quella ro* 
fa donarli alla per/ona più rifpcttabile Ira quei, che 
Cont,T»XÌ^II% D d d adì* 
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Ao.i} 63 . adìftevaao alla beoedizioirc della medefiola . Coo 
tutto ciò alcuni ^Tollero ceofurarlo quali avelTe do» 
vuto preferire alla regioa Grairaana > o il re di Ci* 
prò , o il Tuo figliuolo ; ma erto rirpofe loro breve- 
mente : che fe non fi era mai data la rofa d’ oro ad 
una regina, neppure fi era prima di erto veduto 

^ lXViU. Agli undici del mefe di Maggio cioè prima che 

AtCuduX* * rifcaldarfi la fiagioue , li Tanto Padre 

al quale doveva elfere fiato rapprefentaio nocivo ìf 
clima di Roma in tempo d’efiate , ne parti , r fi traf> 
feri a Montefiafeone , ove fi iufingò di poter refpi* 
rare un’ aria più falnbre . Una parte delia pontificia 
fua curia refiò io Viterbo , ed il rimanente lo fegui* 
tò in Montcfiafcoiic. In quello luogo egli fped) due 
bolle, e fece una nuova pronijzioiie di Cardinali. 
Nella prima di quelle balle fi comanda ali* afcivefco- 
. . . ■ vo di Rivenna , ed ai Arci fulFeai'aiiei di impedire al 

religio>rdci due ordini dei Predicatori , e degli Ago- 
ftmiani di più olire fpacciare per fanti due dei loro 
rcligiofi def>nii un certo J icopo dei primi, cd un 
certo Francefehinu dei fecuoJi, ai quali erti faceva- 
oo , e procuravano quegli onori , e quei culto, che 
aon fi dee che a coloro , che fono riconofeiuti 
a Xi^.a. li, come fanti dalla Chiefa * . Nell’altra bolla li coman- 
da al vefeovo di Ba)eux, cd agli abati di Marmon- 
ticr , e di $. Albino d’ Angers di ifiiiuire il proccf- 
fo l'opra la Vita, ed i luppoftì miracoli di Carlo duca 
di Biois , il quale era fiato uccifo nell’anno IJ64. 
e che veniva fpecialmente da alcuni rcligiofi degli 
ordini mendicanti fpacciaio per Tanto a cagione di 
alcune virtù da erto realmente efcrcitaie nel corfo 
itti- gella fm vita } . Riguardo alla promozione dei Car- 
dinali , fu erta fatta dal Tanto Padre nel Venerdì del- 
le quattro tempora ai zi. del mefe di Settembre . 
Otto furono i foggetti che in quella promozione fu- 
1000 pcomolfi alla facra porpora . Arnaldo Bonari 

Patriat* 
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Patriarct titolare di Alcffandria » ed ammiiiiftratore 
della Chiefa di Montalbaoo , la nuova della cui mor- 
te non era per anche giunta io Italia* Filippo di 
CabalToIe Patriarca titolare di Gerofalemme, e vica- 
rio generale delia Chiefa di Avignone, Simone di 
Langham arcivelcovo di Cantuaria , Bernardo fiofquet 
arcivefeovo di Napoli , Giovanni di Dormans vefeo- 
vo <H Beauvait , e cancelliere di Francia, il quale 
nell’ anno feguente ricevè il cappello roflb dalle ma- 
ni di Guglielmo di Meinn arcivefeovo di Sena. Ste- 
fano vefeovo di Parigi fu il fcfto di quelli nuovi Car- 
dinali, e gli altri due furono Pietro di Bagnac abate 
di Montmajaur preffo la città di Ari», e Francefeo 
Tibaldefchi Romano , priore della Balìlica di s. Pie- 
tro motivo pel quale fu quindi chiamato il Cardinale 
di s. Pietro . Sebbene fòfle quefta la prima promo- 
zione , che fi faceva in Italia dopo lo fpazio di più 
di fcITanta anni , fu elfo il folo Italiano , che vi fu 
onorato della facra porpora . 

Quando fi fece quella promozione era già ca- 
lato in Italia l’augufio Carlo IV. ed era occupato 
a dar fello agli affari della Lombardia, e della To- 
feana, per quindi prefentarfi in Roma al fanto Pa- 
dre . Prima di partire dalla Boemia egli aveva fpedi- 
to il vefeovo di Coira , per aflìcnrare fua fantità 
delle difpofizioni , colle quali intraprendeva quella 
viaggio, cioè per aHìRerlo in tutto ciò, che farebbe 
fiato neceflario, e per rendere la tranquillità alle prò- 
vincie della Italia. Giunto a Vienna fpedi agli undi- 
ci del mefe di Aprile un diploma , nel quale con- 
fermò tutti i privilegi , ed i diritti della fanta Se- 
de , e dichiarò che l’Impero non aveva alcun diritto 
fopra i domini temporali della raedefima , dei quali 
fece rennumerazione < . Entrò finalmente in Italia in 
compagnia dei duchi di Aullria, di Saffonia , e di 
Baviera, dei Marchefi di Moravia, e di Mifnia , e 
di un gran feguito di vcfcovi,.e di iàgoori . Egli li 
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Istoria Ec c i ■ si a sti c a 
ritrovò a Cooigliano ai cinque di Maggio , ed al do* 
dici di Giugno giunfe a Figherolo (bl Fcrrarere , 
ove ritrovò le truppe del fanto Padre e quelle della 
regina Giovanna, che lo ftavano attendendo, e che 
unite alle Tue forniarono una armata la più rifpct* 
ubile . Con quelle fòrze avrebbe potuto reftitnire fa- 
cilmente la pace alla Lombardia, ed alla Tofeana, 
fe non fòlle flato impedito dalf agire con rifoluzio- 
oe o da uno fpirito di pufillanimità , o dalla facili- 
tà colla quale lì lafciava indurre ad accordare la pa- 
ce con qualche rifpettabil fomma di danaro . £’ cer- 
to che niuna di quelle provincie profittò della fua 
Tenuta , e che cITo riportò da quello viaggio im- 
menfe ricchezze. Trovò il fanto Padre a Viterbo 
ove giunfe ai dicialTctte del mefe di Ottobre . Fra 
gli affari gravilfimi, dei quali fu trattato in quello 
abboccamento, fu convenuto che nel giorno di tutti 
i fanti avrebbe fua fantiià impolla la corona Impe- 
riale nella chiefa di s. Pietro alla nuova Imperatri- 
ce fua conforte , e che elfo Carlo lo avrebbe perciò 
preceduto a Roma . Giuntovi adunque prima del fan- 
to Padre, lo lletie attendendo alla porta di Callello , 
ed al fuo arrivo fmontato da cavallo unitamente al 
conte di Savoja lo addellrò fino alla chiefa di s< Pie- 
tro . Fatta pofeia nella accennata folennità di tutti 
i Sauti la fuddetta funzione , Carlo non guari dopo 
fe ne parti di Roma alla volta della Lombardia , e 
feco condulTc il Cardinale Guidone di Bologna , al 
quale conferì il titolo di Vicario Imperiale nella 
Italia, e gli alfcgnò per fua refidenza la città di 
Lucca * . 

Bernabò Vifeonti febbene non temelle per av- 
ventura le fòrze di quello principe , il quale lì era 
collantemente dimollrato nemico della guerra , li era 
con tutto ciò maneggiato in qnefio frattempo, per 
{ut un trattato di pace , nel quale avelTe parte al- 
tresì il fuo fratello Galeazzo , cd il fuo collega 
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Can Signore della Scala , ed i fuoì maneggi erano An. i j do 
ftati cotanto efficaci , che ai dodici del mefe di Fcb- ’ i 9 » 


brajo di qucft’ anno fu folenncmcnte pubblicata la 
pace fra cffi , ed il fanto Padre, Tlinperadore , la 
regina Giovanna, il marchefe d’Hfte, i Gonzaghi, 
i Carrarefl , i Malatefta , e le città di Siena , e di ' 

Perugia . Carlo lì trattenne nella Tofcana fino al me* 

fe di Luglio , nel qual tempo pafsò a Bologna , e po* 

fcia nel feguente mefe fé ne ritornò in Germania < -di». 

Ma Bernabò non avea fatta quella pace , che per ac* 

quillar tempo fino a tanto, che elfo fe ne partilTe 

dalla Italia , e perciò prima della fine del medelìrao 

anno fpedl le fue truppe nella Tofcana contro i Fio* 

reotini , e richiamò di nuovo fopra di fe io fdegoo., 

c le minacce del fanto Padre. 

Urbano V. nel tempo di quella Tua dimora in R,fu,a,« ai 
Roma rivolfe gli occhi agli ordini regolari , ed avendo MaaicC*fiao< 
rilevato un abufo in eflì introdotto , dal quale veni* 
vano alcuni impediti dall’abbracciare lo Rato rcligiofo, 
cioè che fi prendelTero in occafione della veRizione 
dei giovani alcuni regali , o alcune fomme di dana* 
ro , o per erogarle in opere pie, o per fàrne alcun 
pranzo, ai quattro del mefe dì Aprile di qucR’ anno 
fpedl una bolla, nella quale comandò che fi togliere 
onninamente un si fatto abufo », e che fu quindi 
confermata dal fuo fuccelTore . Fino dall’anno 1 305. 
aveva elio rivolte le fue apoRoliche follecitudini al 
celebre monaRero di Monte Calino , ed intefo che 
mentre vi era affatto decaduto ogni.fpirito di rego- 
lare olfervanza, che un ritiro di orazione , e di pe- 
nitenza fi era convertito in un afilo di gente oziofa', 
ed abbandonata al piacere, ed anche al vizio , ne era- 
no dilapidati i fóndi , e cadute per un terremoto le 
fabbriche , ne erano mancate le rendite , aveva fop* 
preda quella cattedra epifcopale, che vi era Rata 
eretta nell’anno 1J19. da Giovanni XXII. credendo 
che un abate iblTe più atto che un vefeovo al go*' 

verno 
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Ad. JJ69. verno del monaci, ed aveva ordinato che le rendite 
della Badia fi impiegafiero frattanto nel cifarcimento 
I vit.pP.A- delle fabbriche * . Nel decorfo di quello tempo rac» 
jyj w- coifc da varj monafter; quei foggetii , che erano più 
dotati di fpirito di religione , e non avendone po- 
tuto ritrovare fra i monaci acri alcuno , che gli 
fembralTe dotato di tutte quelle virtù, che fi richie- 
devano per prefedere a quella nuova comunità , vi 
«ollitul abate nell’ anno feguente un monaco Camal- 
dolcfe per nome Andrea di Faenza, e nel mefe di 
Maggio cfortò la regina Giovanna a rellitnire a que> 
fio monaftero gli antichi fuoi privileg; , e la fua 
temporale giurifdizione ». 

' CXXIL III quello mentre Urbano V. era partito queft* 

AbiondciPs- anno ancora da Romaj per palTare la calda llagione 
**®‘“**‘ nella terra di Montefiafeone , che fu da effo dichia- 
rata città, e vi fu eretta in nuova cattedrale con 
un capitolo di otto canonici la Tua chiefa di s. Mar- 
) ngM.T.ii garita S . Nell'auinnno fe ne ritornò a Roma ove era 
tf *“*«• afpettato da Giovanni Palcologo Imperadore di Co- 
llantinopoli . Quello principe gli avea già data parte 
del fuo arrivo, e della rifoluzione, che avea prefa 
di prefeotarfi alla fantaSede, per abiurarvi ogni er- 
rori , e larvi una cattolica profefTionc di fede : per 
la qual cofa il fanto Padre fi era da Viterbo congra- 
tulato con efib , ed aveva dellinati i quattro Cardi- 
nali Guglielmo Sudre vefeovo di Odia, e di Velie- 
tri, Beruardo Bofquct del titolo dei dodici ApoRoli , 
Francefeo Tibaidcfchi del titolo di s. Sabina , e Rai- 
naido Orfini diacono di s. Adriano a ricevere la fua 
profclfione di fede . Ai diciotio dello IlelTo mefe di 
Ottobre in mano di quelli Cardinali , ed alla pre- 
fenza di varj lellimon) fece adunque efib Paleologo 
quella profelfione di fede nella Chiefa di s. Spirilo, 
ed in clfa dichiarofiì di ammettere la procefiìone del- 
lo Spirito Santo dal Padre , e dal Figliuolo , la va- 
lidità della confacrazione cucariftica ocll’azimo, ed 

il 
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H Primato di giurirdtzioQc del fomino Pontefice, al 
quale ogni vefcovo dilTc è obbligato di predare offe' 
quio • ed ubbidienza « ed al quale fi può appellare 
in tutte le caufc ecclcfiafiiche r . Sottofcritta che 
ebbe quella profcllìone di fede, i Cardinali lo am- 
mirerò al bacio della pace, ed ai ai. dello ftelTo 
mefe fu dal fauto Padre introdotto folennemente 
/ Della bafilica di u Pietro . Giunto che efib fu ai gra- 
dini di quefta chiefa . fopra i quali Urbano V. vefti- 
to pontificalmente ftava attendendolo, fece tre ge- 
ouilcifioni, iodi baciò il piede, la mano, e la boc- 
ca dei Tanto Padre , il quale prefolo per la mano , 
ed iotoonato il Te Dei/i» lo introdufie nella chiefa, 
ove cantò la mclfa alla prefenza si di elTo che di un 
gran numero di Greci , ed in quel giorno refiò clTo 
Paleologoa pranzo col medefimq^ontefice , eco! facro 
Collegio * . Nel Tegnente mefe di Novembre fu da 
Urbano V. data parte a tutti i Fedeli di quefto felice 
avvenimento, dal quale efib fi riprometteva le piò 
lufinghevoli fperanze per la ToTpirata converfione di 
tutti i Greci . motiva per coi TcriiTe quindi prema- 
rofilfime lettere Tpecialmente alle due Repubbliche di 
Genova, e di Venezia, eTortandole a prefiare al me- 
defimo pronti e validi Toccorfi contro la sfrenata 
potenza dei Turchi S , 

Poiché i Greci fino da quel tempo , nel quale 
il Romano Impero fu trasferito a Coftantinopoli fi 
davano il titolo di Romani , come fi chiamano tutta- 
via, fu creduto che potefie nafeere un equivoco, e 
che profefiandofi la fbdc della chiefa Romana fi pò- 
tefie da eflt intendere di profefiare la fede dei Gre- 
ci , l’augufto Giovanni Paleologo affine di togliere 
ogni equivoco, ed ambiguità nel mefe di Gennajo 
di quell’ anno 1J70. pubblicò un’ editto , nel quale 
dichiarò , che fono il nome di chiefa Romana non 
altro fi intendeva che quella, alla quale prefedeva 
il fommo Pontefice Urbano V. Nel feguente mefe 
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Aa. i}70. II Padre fpedl una enciclica diretta a tutti gli 
eccIeOaftici Greci, per efortarli a ritornare al feno 
della cattolica Chiefa , e per adicorargli , che fareb> 
bono ricevuti con tutte le maggiori dimofirazioni 
di tenerezza , e di affetto . Alcuni giorni prima del- 
la fpedizione di quella enciclica, mentre il Paleo- 
logo fi difponeva a ritornare a Coffantinopoli , Ur* 
bano V. gli diede la facoltà di portar feco in viag- 
gio un’altare portatile, fui quale potelle celebrarli 
iiiifl.4. l’incruento facrificio da un prete Latino < . Parti 
effo finalmente da Roma, e fembrò molto foddislàtto 
di queffo abboccamento , e delle accoglienze fattegli 
dal Tanto Padre , il quale Io raccomandò allora alia 
regina di Napoli Giovanna, ed a Filippo principe 
di Taranto , ed avendo quindi intefo , che molti 
Greci erano difpolli^d imitare 1 ’ efempio del loro 
fovrano, e ad abjurare Io feifma, nel primo gior- 
no di Agofto Refe una bolla , nefla quale inferi la fot - 
mola di quella profedìone di fede , o di quel giura* 
mento, che dovea da efll foitofcriverfi * . Nel prin- 
cipio di quell'anoo aveva fimilmentc follccitato Urba- 
no V. il foccorfo dei popoli della Italia a favore di 
Pietro II. re di Cipro, che era minacciato da tutte 
le forze dei Turchi , e-dei Saraceni, ed aveva cfor- 
tata la fua madre Eleooora, ed il fuò zio Giovanni 
principe di Antiochia a prendere a petto gl’ intereilì 
di quello giovane principe , la cui coronazione do- 
3 1 Un.iy vrebbe farfi quindi a tempo opportuno ì , 
cxxtv. L’ efpofta converfione del Paleologo non poco 

alatici”* per avventura contribuì alla converfione di quei po- 
poli involti fimilmente nelle tenebre della erefia , 
c dello feifma , che confinavano coi domin; del me* 
defimo Greco Augullo . La pricipeffa Chiara vedova 
di Aleffandro Vaivoda di Valachia profelTava già la 
cattolica religione, e delle due fue figliuole una 
delie quali fi era congiunta'in matrimonio col redi 
Bulgaria, e l’altra con quello dì Scrvia , la prima 

ave- 
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aveva fimilmente abbracciata la cattolica conununio* 
oc. Per la qual cofa il fanto Padre ai ly. del mefe 
di Gcnnajo fi rallegrò con efia Chiara • c commen- 
dandone lo zelo , la efortò vivamente a procurare 
altresì la fpiritualc falvczza dell* altra figliuola * • 
Non guari dopo gli fu riferito, che il nuovo Vai- 
voda di Valachia Lefeo di nome per opera di alcu- 
ni religioG dell’Ordine dei Minori aveva aperti gli 
occhi alla luce della verità, e dcterminaioii ad abiu- 
rare lo fciTma, chiedeva che fi ergcHc una cattedra 
cpifcopale nella città di Cereto, e che fi fotiraelTcro in 
tal maniera i Tuoi domini dalla (pedale giurifdizione 
del vefeovo di Halits nella RuiTìa. Per la qual cofa 
dopo di averlo cfortato ad efeguire quefic fue pie 
determinazioni, ipgiunfe all’ arcivefeovo di Praga, 
ed ai vefeovi di Breslavia , c di Cracovia di efami- 
nare quello fatto , e quando Io riirovalTero fufilftcn- 
te, diede ai meddìmi la facoltà di dichiarare Cere- 
to città, o di ergervi una cattedra epifcopale, dichia- 
rando Tua diocefì quella intiera provincia di Molda- 
via, la quale perciò in avvenire non dovrebbe dipen- 
dere nello fpiritualc che dalla Tanta Sede * . Urba- 
no V. fìfsò altresì gli occhi fopra Andrea di Craco- 
via rcligiofo dell’ Ordine dei Minori, acciò foffe con- 
facrato primo vefeovo di quella chiefa , e poiché 
molti Religiofi di quello facro Ordine anelavano di 
impiegare le apofloliche loro fatiche nella converfio- 
ne degli Scifmatici , deputò quattro di cllì già deco- 
rati del carattere cpifcopale a predicare nella Alba- 
nia, c nelle vicine provincie, c nel medefimo tem- 
po' ne fpedi un buon numero nella Va|lachia, nella 
Lituania, nella RufTìa, nella Giorgia, e nei vicini 
regni ) . 

La più celebre miflìone fpedita dal santo Padre 
in quefto tempo, ed affidata fimilmente allo zelo dei 
religiofi di quetto sacro ifiituto , fu quella della Tar- 
taria, o fia del Catai , col qual nome si indicava ia 
^ Cbntt’T É c e que- 
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, quefto tempo il vafto Impero della Cina . Abbiamo 
già parlato di GioraonI da Monte Corvino , che fb 
il primo arcivefeovo di Pekino , e di alcuni Tuoi Aie* 
cdTori. Elfcndofì adunque erpoftoal santo Padre, che 
quei fedeli non oflante la provida difpolìzione dei 
Tuoi predccefsori , erano reftati feoza pallori , e che 
perciò farebbe ben prello perito il nome crilliano 
nella ampiezza di quelle provincie , iftitul nuovo 
arcivefeovo di Cambalù, o lia di Pekino Guglielmo 
da Prato , e gli diede la permiflìone di condor feco 
nella Cina dodici dei fuoi Religiofì Minori , e con- 
fegnò al medefimi varie lettere dirette all* Impera* 
dorè della Cina, ai varj principi di quella nazione , 
ed a tutti generalmente i Cinclì , per implorare il 
loro favore in vantaggio di quello nuovo arcivefeo- 
vo , e dei fuoi compagni , ed cfortare eliì medeflmi 
ad abbracciare la Crilliana Religione r . Non è ve- 
rifimile , che il fanto Padre fi muovelTe a fpedire que- 
lla folenne milTìone , e ne indirizzalfe i minillri allo 
fielTo Imperadore della Cina , fe o dai medefimo non 
neavefie avuta la richiella, o non folte per lo meno 
fiato certo , che continuava il favore e l’ inclinazio- 
ne dei Cinefi verfo la fède, ed il vangelo. 

Fu quella millìone fpedita nel mefe di Marzo , 
nel qual tempo era il fanto Padre occupato ad umi- 
liare la temerità dei Perugini , i quali pretendendo 
il dominio di Affili, e di città di Cafiello, avevano 
ofato di infultare la fielfa città di Viterbo, ed a ri- 
fiabilire la pace nei regni delle Spagne , i quali era- 
no da lungo tempo agitati dalle piò terribili difeor- 
die . li re di Cafiiglia Pietro il crudele avendo rotta 
di nuova la pace con Pietro re di Aragona, ed inaf- 
prito maggiormente l’animo del fuo fratello 1’ in- 
fante Arrigo, e di quegli altri Signori, che per fot- 
irarfiai fuoi rifentimenti , fi erano rifuggisti nei re- 
gni di Aragona , e di Francia , qncfti prefero fìual- 
meote la tifoluzione di chiamare in loro foccorfo 
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le più volte mentovate compagnie di marnadleri . An. 1370. 
L’ infante Arrigo lì mife alla loro tefla , ed entrato 
nel regno di Caviglia nell’ anno Ij6f. lì fece pro- 
clamar re nella città di Calahorra , e di là marciò 

verfo Burgos, ove rifedeva il re Pietro. Quelli non 

avendo forze futììcienti per fargli fronte, lì ritirò a 
Siviglia, e quindi in Portogallo, e pofcia in Fran- 
cia , mentre frattanto Arrigo lì fece coronare re di 
Calliglia nella ftelTa città di Burgos , e tutta la nuo- 
va Calliglia e l’ Andaluzia lì dichiararono in fuo fa- 
vore : ma non potè mantenerli lungo tempo in pof 
fcifo del trono . Il re Pietro ottenuto un valido foc- 
corfo di truppe dai due re d'Inghilterra, e di Na- 
varra , entrò in Calliglia, e prefentata la battaglia ad 
Arrigo, gli diede una si terribile rotta, che appe- ~ . - 

na potè colla fuga fottrarC alla morte, e ricoverarli 
nella Francia . Fu data quella battaglia ai Tei del me- 
le di Aprile dell’ anno 1367. Ma la morte, che il re 
Pietro fece allora provare ad un gran numero di 
lìgnori , e le molte crudeltà che efercitò , difpolero 
di nuovo gli animi della nazione contro di elio in 
maniera, che elTendolì prima delio Ipirare del me- 
delìino anno prefeotato di nuovo in Calliglia 1 ’ in- 
fante Arrigo alla tclla di un poderofo cfercito, un 
gran numero di città lì dichiararono in fuo favore , 
e nell* anno feguente poiché lì fu impadronito di 
Madrid, Urinfe di alTedio la ftelfa città di Toledo . 

Quello adedio durò fino al mefe di Marzo dell’anno ' 
feguente , ai quattordici del quale fu data una nuova 
battaglia , nella quale il re Pietro rellò vinto , e 
ritiratofi nel callello di Montici quando ne ufcl fa 
uccifo ai zj. dello ficlTo mefe dall’ infante Arrigo', 
il quale rellò allora in polTelTo del trono di Calli- 
glia» .Ma poiché era nato d’illegittimi natali , avan- hìJ. 
zarono colle armi alla mano le loro prctenfioni a 
quello trono fpecialmente i due re Ferdinando di 
Portogallo, c Pietro di Aragona contro i quali fu 

£ c c a clTo 


\ 


Digitized by Google 



Aa. 1370, 
cxxvti. 

Nuovb guerra 
ia Francia. 


f! X«}i. a,tt. 


a ^t.f-1040. 


404 ISTOlìlA E e e L a S I A S TI e A 

elTo perciò obbligato a roftenere una lunga . e dit 

ficile guerra. 

Sollecito il Tanto Padre di riftabilire la tranquif> 
lità in un regno, che da tanto tempo era efpofto a 
tutte le funefte conseguenze della guerra , e di una 
barbara crudeltà, non folamente TcriiTc un gran nu- 
mero di lettere ai mentovati Sovrani , ad a tutti quei 
vefeovi , che potevano infinuare ai mcdelimi fenti- 
menti di pace , ma rivedi ancora del carattere di 
Tuoi nuncj i due vefeovi di Coinminges , e di Brc- 
feia , affinchè fi prefcntairero ad effi Sovrani , e gli 
efortaficro a volgere piuttoilu le loro armi contro ì 
mori, i quali erano dall’ Affrica palTati Tutto Algezl- 
ra , e prcTala T avevano demolita affatto ‘ . Quelle 
furono per avventura le ultime lettere , che fpedl il 
Tanto Padre dalla Tua refideiiza di Roma . Egli ne par- 
ti ai diciatfette del mefe di Aprile per villeggiare a 
Monte FiaTcone . Ma giunto io quella città dichiarò 
la rifoluzione, che avea prefa di rirornare in Avi- 
gnone, ed affinchè i Cardinali potelTero mettèrfi in 
ordine per quello viaggio , diede loro vacanza dal 
principio del mefe di Giugno fino al mefe di Otto- 
bre . Ai fette del mefe di Giugno fece una promo- 
zione di due Cardinali, il primo dei quali fu Pietro 
di Staio nativo della diocefi di Rodes , monaco Bene- 
dettino ed arcivefeovo di Bourges, il quale fu prò- 
molfo al titolo di s. Maria in Treftevere , e l’altro 
fu Pietro Corfini vefeovo di Firenze Tua patria , che 
fu promotfo al titolo di s. Lorenzo io Damafo , ed 
ebbe per fucceffore nella cattedra di Firenze Angelo 
Ricafoli » . Urbano V. aveva dichiarato di ritornare 
In Avignone unicamente per applicarli più da vicino 
a terminare quella guerra, che di nuovo fi era ac- 
cefa fra le due corone di Francia , c d’ Inghilterra . 
Non fo quale etichetta folfe mancata perchè non lì 
mettelTe in efccuzione quell’ articolo del trattato di 
Brctigol, nel quale fi dichiaravano del tatto indipcn- 
. » • denti 


Digitized by Goo^p 


. Libro Ottartbsimo* 40$ 

denti dalla Francia , quei doriti nj , che vi aveva An. 1*70. 
acquidati l' Inghilterra , ed cITcndoli frattantp mciTa 
dal principe dì Galles una impotìzione nella Guìen< 
na , i popoli ne appellatorio a Carlo V. re di Fran- 
cia, il quale cilò quello principe a prefentarfì nel Par* 
lamento per rendervi ragione del fatto . Fu quello 
il primo regnale della guerra. Eduardo III. ripigliò 
il titolo di re di Francia, e Carlo V. dichiarò de- 
voluti alla corona tutti i mentovati domìnj . In fé- 
guìto di quelle dichiarazioni lì cominciarono le odi* 
lità, eia compagna che fì fece rpeciaimcnte quell* 
anno riufcl oltre modo vantaggiofa ai FranzeG per 
opera fpecialmente di quel Guefcclin, che era dato 
il Principal autore delle vittorie del nuovo re di 
Cadiglia Arrigo, che aveva maneggiata la lega della 
Francia coi due re di Aragona, e dì Cadiglia, e che 
dal re Carlo era dato dichiarato gran contedabilc di 
Francia . La memoria della pallata guerra , e lo da* 
to nel quale lì ritrovava la Francia , non v’ ha dub- 
bio , che non dalTero al Tanto Padre un ben giudo 
motivo di temere , c d’ impegnarli perciò , affinché 
lì deponelTcro le armi, e 0 ridiiamalTe il sereno dei* 
la pace . Con tutto ciò appena fì Teppe la nuova del 
Tuo ritorno di là dai monti , fì TparTe un lutto uni- 
verTale in tutte le provincie della Italia , e Tpecial- 
mente del pontifìcio dominio. I Romani ne furono 
oltre modo penetrati , e fa tanto maggiore il difpia- 
cere , che ne provarono , quanto che non Tapevano 
rimproverare a Te dell] di avervi dato aldUn motivo. 

11 Tanto Padre credè di dovergli conTolarc , ed ai ad. 
del mese di Luglio Tcrivendo loro dichiarò di non 
avere alcuna ragione di edere odcTo della loro con- 
dotta j e di dovere abbandonare l’Italia unicamente 
per alcuni graviffimi affari della ChieTa, affìcurandogli 
per altro del Tuo sincero, e paterno aff:ito‘ . *^xv}i’i*' 

Poiché non ebbero alcuna forza Topra il Tuo Ritorco aìi 
animo le rapprefentanze nè dei Romani , nè dei più a»ì- 

,• , rilpet- pgotit . 
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A0jIJ 7O. Soggetti, alcuni dei quali, e fpecialmen' 

te s.Bfigida gli fecero temere la divina indignazio- 
ne , ed una vicina morte in confeguenza di quello 
palTo , qualora vi fi volelTe onninamente impegnare, 
parti adunque ai z 6 . del mefe di Agofto da Monte 
Fiafeone , c fi portò a Corneto , ove fi trattenne fi- 
no ai cinque del mefe di Settembre. Stavano afpet- 
tandolo in quella fpiaggia un gran numero di gale- 
re fpeditegli dai re di Francia , ed’ Aragona, dalla 
regina di Napoli , da Avignone , e da altre cittì 
della Provenza. Imbarcatoli adunque in detto giorno 
giunfe a Marfiglia ai i6. dello (lelTo mefe , ed ai 
34. entrò nella città di Avignone . 1 fatti dichiara- 
rono , che elio di fatto non era partito dalia Italia 
che per trattare la mentovata pace, poiché il pri- 
mo fuo penlìero fu di dar ordine , che fi allellille 
tutto il bifognevole per un nuovo viaggio, nel qua- 
le voleva abboccarli coi due re di Francia , e d’ In- 
ghilterra, per trattare elfo medefimo quello gravis- 

tru.f.ìfx. finio affare < . Ma fu improvvifamente chiamato da 
* Dio ad un altro viaggio . Caduto infermo è cono- 
feiuta mortale la fua infermità, non pensò più che 
a quella eternità, che Io flava attendendo. Ricevè 
pertanto i facramenti colla maggiore compunzione, 
e tenerezza di fpirito, evolte alla prefenza del fuo 
confcITore, e di altri rifpettabili foggetti rinovare 
la fua profeffione di fede, e dichiarulfi di rìvoca- 
re qualunque cofa aveffe mai a cafo potuto avanza- 
re contraria alla medeSma . 11 Fleury rileva da que- 
lle parole, che elfo non fi, credeva adunque infalli- 
bile , fenza accorgerli che la confeguenza , che fc ne 
poteva dedurre era unicamente , che non fi credeva 
adunque impeccabile, mentre come perfona privata 
fi concede da ognuno , che pofià il fommo Pontefice 
errare . Con tali difpofizioni Urbano V. ai ip. del 
mefe di Dccembre in giorno di Giovedì cefsò di 
vivere dopo un pontificato di otto anni, un mefe, 
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e diciannove giorni . Fu il Aio corpo fcpolto nella 
cattedrale di Avignone, ma polcia fu trasferito nella 
chiefa di s. Vittore di MarAgiU, dove fi era eletta 
la fepoltura, e fi dice che fi operafiero da Dio varj 
miracoli al Aio fcpolcro < . Il Petrarca ci afiìcura , 
che in quegli ultimi momenti protefiò di non avere 
IaA:iata l’ Italia per fua colpa . Non folameote le 
molte fabbriche da efib erette si io Avignone che 
io diverfi altri luoghi, e la fua magnificenza, eli* 
beralità verfo la Chiefa , e fpecialmente verfo i po- 
veri chierici , per la cui educazione , ed illruzione 
impiegò ampliffime fomme, ma lo zelo col quale fi 
impiegò a correggere gli abufi introdotti tra i fede- 
li , forma il più nobile elogio di quefio Pontefice . 
Teneva frequenti i concifiori , e configli, e mentre 
fped/va follccitamente gli affari della Chiefa, fapeva 
impedire i raggiri delle perfone di curia , c procu- 
rò che fi efiirpafie affatto dalla Chiefa , e dalle per- 
fone ecclefiaftiche lo fpirito dà ufura, di fimonia, 
c di impudicizia. 

Nello ftefib giorno, nel quale cefsò di vivere, 
i. Cardinali ne diedero parte al fuo fratello Anglico 
Cardinale vefeovo di Albano, Legato apofiolico nei 
pontificj dominj , e Vicario Imperiale nella Italia , 
e lo efortarono a mantenere la pace nelle provinde 
affidate al fuo zelo nel tempo di quella fede vacan- 
te * . Entrarono quindi in conclave la fera del gior- 
no XXIX. di Occcmbre, e nella feguente mattina 
fi ritrovarono uniti i loro voti a collocare fopra la 
cattedra di s. Pietro il Cardinale di BeauAirt nipote 
di Clemente VI. per nome Pietro Rogerio nato io 
Maumont nella diocefi di Limoges . Era efib fiato 
creato Cardinale diacono dal Aio zio nella frefea età 
di foli dicioito anni , ma convengono gli fcrittori 
che la An feienza , la fua probità, la Aia modeftia, 
e la fua prudenza forpaifavano di gran lunga l'età. 
Affunto al Pontificato prefe il nome di Gregorio XI. 

e nel 
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• nel medeGmo giorno diede parte della faa elezione 
al re di Francia Carlo V. efortandolo ad imitare I 
fuoi predecciTori nel devoto oGìequio , che preftato 
avevano alla Tanta Sede 1 . 

Nell’anno Tegnente diede eGb parte della Tua 
elezione, e confacrazione a tutti i veTcovi della cat> 
lotica ChieTa, ed a tutti i Sovrani, e nell’ implorare 
il loro favore, e le loro orazioni, dichiarò di cfTcrG 
lafciato indurre a Tottoporre gli omeri Torto il gra- 
re peTo del PontiGcato unicamente per non opporG 
ai divini voleri, e Tu la Tperanza della divina aiTì- 
ftenza . Ai Tedici del mefe di Giugno , nel qual gior- 
no cadde il Venerdì delle quattro tempora di Pen* 
tecofte , volendo provvedere allo Tearfo numero, al 
quale G era ridotto il Tacro Collegio, fece una prò- 
mozione di dodici Cardinali otto preti , e quattro 
diaconi. Fu il primo Pietro Gomez de Barras ar- 
civeTcovo di Siviglia, e veriGmilmente nipote dell’ 
altro Cardinale di quefto nome , che fu promoGb 
nell’ anno Ijzj. ed ebbe Gmilmente il titolo di 
I. PraGede . Il fecondo fu Giovanni de Cros ve- 
Tcovo di Limoges, e cugino in terzo grado del 
Tanto Padre , il quale fu promoGo al titolo dei Tan- 
ti Nereo, ed Achilleo, il terzo fu Bertrando di 
Cofnac vefeovo di Comminges,' il quarto Bertrando 
Latgcr dell’ Ordine dei Minori vefeovo di Glandc- 
ve , il quinto fu quel Roberto di Ginevra fratello 
del conte di queGa città , e vefeovo di Combrai , il 
quale fu promoGo al titolo dei dodici ApoGoli , e fu 
quindi antipapa rotto il nome di Clemente VII. il 
TeGo Gl Guglielmo di Channe vefeovo di Chartres , 
il quale ebbe dal fanto Padre il tìtolo di vefeovo di 
Mende, ed immediatamente fu promoGb al Cardi- 
nalato. Gli ultimi due preti furono Giovanni le Fer- 
xe cugino del fanto Padre , dal quale fu fitto vefeo- 
vo di Tulle e Cardinale del titolo di $. Marcello « 
e Giovanni della Tour abate di s.* Benedetto fulla 
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Loira, che fu promoITo al titolo di s. Lorenzo in 
Lucina . 1 quattro diaconi furono Jacopo Orflni Ro> 
mano, Pietro Flaudrin nativo della dioceli di Vivl- 
ers, Guglielmb Noellet della diocefi d’Engouleme, 
il quale nell'anno ij66. era (lato fpedito dalla fama 
Sede a Coflantinopoli , per trattare la caufa della riu* 
nioiie dei Greci , e Snalmente Pietro di Vergne na- 
tivo della diocefì di Tulle ‘ . 

Prima della creazione di quelli Cardinali il Tan- 
to Padre Tollecito di terminare la fu nella guerra , che 
ardeva tra le due corone di Francia , c d’inghilier* 
ra , aveva ai nove del mefe di Marzo fpediti col ca- 
rattere di legati apodolici a quelli dne Sovrani i 
Cardinali Simone di s. Siilo , e Giovanni dei fanti 
quattro Coronati , affinchè impiegalTero tutto il lo- 
ro zelo, per indurgli alla pace. Quella legazione 
non produlTe alcun effetto , c ciò non odante elfo 
non abbandonò una imprela , nella quale fe non al- 
tro fi trattava di rifparmiare il fangue umano, c po- 
tè ottenere che da ambedue le parti lì facelfe una 
deputazione di alcuni plenipotenziarj per trattare 
quedo graviffimo affare . Ma da quedo tentativo an- 
cora non potè ufcirne alcun frutto. Non altra con- 
folazione ebbe adunque fe non quella d’ intendere , 
che erano terminate le vertenze, che paffavano tra 
il re di Cadiglia , ed I dne Sovrani di Portogallo , 
e di Navarca, c di vedere quell’ ultimo prcfentarfegli 
per fottoporre al Tuo arbitrio tutte quelle ragioni , 
che pretendeva di avere si contro il re di Cadiglia, 
che contro l’ altro di Francia * . Si erano prefentati 
ai Tuoi piedi nei primi meli di qued’anno altresì 
gli ambafciatori di Pietro redi Aragona, ed in no- 
me di quedo principe , gli avevano predato il do- 
vuto omaggio , e giuramento di fedeltà a cagione 
del poffclfo delle due ilole di Corfica , e di Sarde- 
gna , ed aveva elfo quindi eforlato quedo Sovrano 
adadencrfi ornai dall* opprimere l’ ecclcfiadica Jiber- 
Cm.T.XVlL F ff li. 
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t à , ed a rcftiiuire all’ arcivefcovo di Braga gli an- 
tichi Tuoi diritti fopra qucfta città. Una limile efor* 
tazionc fu da ciTo fatta, in quello medelìmo tempo 
ad Amedeo VI. conte di Savoja il quale preten- 
deva il dominio di Ginevra contro i diritti del ve- 
feovo di quella città ‘ . 

Gregorio XI. fi era dimollrato follecito di ri- 
llabilire la pace fra i due re di Francia, e d'Inghil- 
terra, per poterli prevalere delle loro armi contro 
la potenza dei Turchi . Non erano ornai I Ioli Gre- 
ci , nè quei foli pochi llabilimenti , che polTedevano 
i Latini nel Levante, che dovefiero temere le ollili- 
tà di quelli barbari nemici del nome crilliauo . Aveva- 
no elfi cominciata a minacciare la Sicilia, e non circo- 
dovi quindi che un piccolo tragitto nella Italia , in 
efifa ancora avevano coofeguentemente incuifo il lo- 
ro terrore . 1 Gcnovefi fi erano perciò rifcolfi , ed 
avevano fatti i maggiori preparativi , per potergli 
attaccare nel mefe di Marzo dell’anno feguente . Il 
fauto Padre fpcdl adunque lettere premuroiìirim: al 
re d’Inghilterra Edoardo III. alla Repubblica di Ve- 
nezia , ed al conte di Fiandra , acciò uniifero a que- > 
ila flotta i loro legni, per attaccare i Turchi con for- 
ze fuperiori . bfib ingiunfe ancora al gran maellro 
dei Cavalieri di Rodi Raimondo Berengario di al- 
fidare ad un valorofo capitano la difefa della città 
di Smirne , della cui prefettura fi voleva dimettere 
Pietro Raccanelli nobile Geiiovefc , e di airumcre 
il governo del regno di Cipro nella minorità di Pie- 
tro II. colla condizione per altro di prevalerli del 
configlio della regina Eleonora madre, e degli altri 
principi dei fangue > . 

Efib fi dimofirava follecito di deprimere con si 
fatti provvedimenti la potenza dei Turchi fpccial- 
mente per veder quindi purgate le provincie dell’ 
Oriente da ogni Teme di errore . Doveva perciò 
ugualmente , c più ancora invigilare affinchè non 

fi fpar- 
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fi fpargcfntro nel campo del Signore nuove e falft ^o. 1J71. 
dottrine atte a corrompere la fincerité della catto- 
lica religione : per la qual cofa elTendogli flato rife- 
rito da Niccolò Etmerico religiofo dell’ Ordine dei 
Predicatori, ed Inquilltore di dragona, che da al- 
cuni fi era cominciato ad infegnare , che in nna oflia 
confacrata cefia di eflervi il corpo di Crifto , e vi ritor- 
na la foflanza del pane, qualunque volta cada in un 
luogo immondo, ofiaconfumata da una beflia, o fi 
tenga in bocca fino a tanto , che ne fiano confumate 
le fpecie , primieramente proibì rigorofamente a Fra 
Giovanni di Lanna deH’Ordine dei Minori di piìl ol- 
tre fpacciare si latte maflìme , e quindi inglunfe ai 
due Cardinali Pietro Flandrino, e Guglielmo Noci- 
let di comandare in foo nome ai due metropolitani 
di Tarragona , e di Saragozza , ai loro fuffraganci , 
ed agli Inquifitori delle loro provincie, di proibire a 
qiialfivoglia perfona di fpargere tali dottrine fotto 
pena di incorrere fui medefimo fatto nella pena della 
fcommunica , e come efiì fecero di fatto con una 
lettera degli otto del mefe di Agoflo di queft’ an- 
no * . Tre anni prima Tarcivefeovo di Cantuaria Si- 
mone Langham , il quale non guari dopo fu come ** **• 

abbiamo veduto promoiTo dal defònto Pontefice alla 
porpora cardinalizia, avea convocali i principali Teo- 
logi, c profcflbri della Inghilterra, ed efaminate con 
efii molte propofizioni , che gli erano fiate denun- 
ciate come frutto di quelle fottigliezze , che alcuni 
teologi fi credevano permefie nelle fcotafiiche loro 
difpute, ne avea condannate diverfe fino al numero 
di trenta . In alcune di qnefle fi pretendeva , che fi 
poteiTe dubitare della falutc di un bambino morto 
col baitefimo ugualmente che di quella di un altro 
bambino mono fenza quefio facramento , che fi po- 
teva dubitare della falute di ogni infedele, che nin- 
no polfa ctTcre dannato pel folo peccato originale, 
che la grazia come viene comunemente intefa , fia 
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uDa illufione » e che (ì polTa meritare la vita eteroa 
colle fole forze della Datura, che la proibiziooe non 
faccia $1 che un’ azione divenga malvagia , che il folo 
Spirito Santo fìa inSnito, che gli uomini fiano necet* 
fariamentc mortali , e che i beati ugualmente che 
gli angeli polTano peccare , iìccome i reprobi palTa- 
re al ciclo , e che Iddio non poflTa fare colla fua po> 
teftà alToluta che una creatura ragionevole ha impec- 
cabile * , colla quale propofizione fi veniva a toglie- 
re a Dio la potenza dì confermare alcun faoto nello 
fiato di grazia . 

Altri errori , che fi erano cominciati a fpargere 
nel medefimo tempo nella città di Alberfiat , ferirono 
maggiormente l’ animo del Tanto Padre, in quanto che 
venivano fparfi da quel medefimo vefeovo Alberto, 
che per obbligo del Tuo carattere era tenuto a tener 
lungi da quella parte della vigna del Signore ogni 
zizzania di empia pravità. Obbliati i Tuoi doveri 
aveva cITo cominciato ad inTegnare , che tutto acca- 
deva nel mondo per una fatale inevitabile uecellìtà, 
e che perciò era inutile ogni configlio ed ogni caute- 
la, mentre quelle fielTe azioni, che Tembrano naTce- 
re dal libero arbìtrio Tono una conTeguenza dei ce- 
Icfti influin . Q^iclli errori erano tanto più funefti 
quanto che erano già fiati abbracciati da un buon 
numero di perTone, le quali perciò negavano ogni 
merito, e demerito, non più imploravano il Toc- 
corTo di Dio, e 1’ interceirione dei Santi , ricuTava- 
no di predarli alle opere di pietà , e negando altri 
dogmi erano cagione d’iafiiiiii Tcandoli . Gregorio XI. 
avutane contezza, nel meTc di Marzo di quefi’an- 
no IJ 72 . ingiunTe a varj Toggetti riTpetiabili delle 
vicine dioceli, e Tpecialmente ali’ Inquifitore di chia- 
mare a se sì quello veTcovo , che le altre perTone 
infette di fimili errori, e di afiegoare al veTcovo un 
tempo, dentro il quale dovclTe pubblicamente rivoca- 
ici Tuoi errori Totto pena di Tcommunìca, c qualora 
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palTato qaefto termine non fi ritratlafic , di intimarli An. 
di prefentarfi alla Tanta Sede dentro Io Tpazio di due 
mefi . per elTervi con perentoria feutenza giudica- 
to * . Le provincie della Germania erano in quello * 
tempo infettate altresì da alcuni avanzi di quella 
fetta dei flagellanti, della quale abbiamo altrove par- 
lato , contro i quali comandò il Tanto Padre agl’ In- 
quifitori di làr ufo di tutto il loro zelo condannan- 
do alle fiamme quegli inlàmi libri, che Tpargevano. 

Egli iiigiunfe ancora a tutti i prelati delle provin* 
eie della Germania, della Pollonia , e della Slefia di 
applicarli con apollolico petto a Tradicare dalle loro 
diocefi gli ultimi avanzi della. Tetta dei Beguardi, 
ebe andavano qua, e là pullulando, e fi cllendeva- 
110 nella Olanda, nel Brabante , enei ducato di Ste- 
tino, cd implorò contro di eflì altresì il braccio non 
Tolamente dell’ Augullo Carlo , ma di tutti altresì i 
fignori , e principi della Germania. Implorò pari- 
mente r allìflenza di Amedeo conte di Savoja contro 
un nuovo germe della Tetta dei Valdefi , alla cui 
eftirpazione aveva eccitato lo zelo dell' arciveTcovo 
d’Embrun, e del veTcovo di Valenza » . Non fap- * 
piamo quali Tollero quegli errori , che fi andavano 
parimente Tpargendo nella città di ToloTa da alcuni 
dell’uno, e dell’altro clero; ma Tappiamo Toltanio 
che il Tanto Padre ingiunTc all’ arciveTcovo , cd all’ 

Inquilìtore di quella città di correggere, di punire, 

€ di obbligare alla ritrattazione chiunque folfe reo 
di avere ìnTegnata alcuna propofizione contraria al- 
la purità della fede. E’ quefta lettera del 18. del 
mefe di Novembre . Al cinque del mefe di Giugno 
in Teguito di un ricorfo fattogli dal tellè mentovata 
Niccola Eimerico Inquifitore di Aragona aveva in- 
giunto all’ arciveTcovo di Tarragona di Tottoporre ad 
un rigoroTo cTame tutti i Libri , che portavano in 
fronte il nome di quel Raimondo Lullo , del quale 
abbiamo altrove parlato , e di condannare alle fiam- 
me 
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me tutti quei, nei qnati fi ritravtfie alcuna erefia > 
La gravezza di quefia caufa fece s) , che federo pre* 
fentati al medefitno Tanto Padre gli ftefii Libri, e 
che per Tuo ordine felTcro efaminati dai più rino- 
mati teologi, che fi ritrovavano in Avignone ap- 
prelTb la Tanta Sede Totio la direzione del Cardinale 
di Odia. Ne furono allora eftratte molte propofizio- 
dì , a motivo delle quali forono dal Tanto Padre in 
pieno concifioro nell’anno 1374. condannati tutti i 
mentovati ferini . Quefta condanna non baftò per 
altro a trattenere coloro, che erano divenuti ciechi 
adoratori di quelli Tcritti , la cui lettura preTente- 
mente appena fi potrebbe TofFrire , onde non ne pren- 
defsero ia difesa . I più moderati fi appigliarono al 
partito o di Tollenere che nna parte di quegli ferirti 
felfe apocrife , o di dare alle condannate propofìzioni 
una cattolica interpretazione ; mi altri pretefero ,che 
il santo Padre , che il sacro Collegio, e che i teo- 
logi adoprati in quefta caufa fi folTero ingannati . e 
vi fu perfino chi ebbe l’empietà di mettere quelli 
Libri al confronto dei Tacri Codici del nuovo tella- 
mcnto > , Come Te tutte le palTite ercfie avclTero 
infieme congiurato per alzare in quello tempo la 
fronte , e riforgere dalle tenebre della condannata 
loro perfidia , oltre tutti i mentovati errori , ed al- 
tri ancora, che venivano infegnati nella Corfica , i 
più volte condannati Praticelli ebbero ia temerità di 
promuovere un felTo culto verTo i più celebri loro 
Tettar! , e verTo i Teguaci di Dulcino fino ad alzare 
chieTe , o cappelle in loro onore , e celebrarne l’an- 
nua l(blenaità : per la qual coTa il Tanto Padre nel 
meTe di Settembre di quell’ anno comandò a tutti i 
prelati della Sicilia, ove fi commettevano si fatte 
empietà, di far ufo di tutto il loro zelo , per punir- 
ne i rei » • 

Quando furono Tcritte quelle lettere fi età final- 
mente rillabilita la pace fra i due regni di Napoli. 

e di 


Digilized by Googic 


Libro Ottantbsimo. 415 

e di Sicilia dopo quelle funclle difeordie , che per 
luoga ferie di anni avevano in quelle provincie fatto 
feorrere a rivi il fangue umano . Quei religioll dell’ 
Ordine dei Minori, ai quali si la regina Giovanna , 
che Federico re di Sicilia affidavano le loro cofcien> 
zcy avevano avuta la forte di indurre ambedue que- 
fii principi ad un trattato , nel quale fi erano dichia* 
rati divili e feparati i due regni di Napoli , e di 
Sicilia, e fi era fiabilito, che Federico refierebbe in 
pulTetro di quell’ ultimo colla condizione di dichia- 
rarfi feudatario della regina Giovanna, c dei fuoi fuc- 
celfori, e di pagarle un'annuo tributo di quìndici 
mila fiorini d’ oro . Quello trattato non poteva , e 
non dovea avere alcun elTetto fe non era approvato 
dalla fanta Sede : per la qual cofa Federico con una 
lettera dei due dei mefe di Marzo fupplicò ilfauto 
Padre a concedergli 1 * invellitura di clTo regno di 
Sicilia, e r afibluzione da tutte le cenfure , che a 
motivo delle pallate difeordìe erano fiate fulminate 
contro tutti coloro , che gli preftavano ubbidienza . 
I fuoi procuratori furono ammelfi in concifioro, ed 
efaminata la fupplica, ed il trattato, fu colla appro- 
vazione dei facro Collegio ftefa dal fanto Padre ai 
17. del mefe di Agofio una lunga bolla , nella qua- 
le fu legittimata quefta divifione , e furono fìlTate 
le leggi , alle quali-sì Federico , che tutti i fuoi fuc- 
cefibri dovevano obbligarli . Gregorio XI. lì com- 
piacque altresì di difpenfare elfo Federico dall’ ob- 
bligo di prefentarfi alla fanta Sede , per prefcntarle 
l’omaggio, ed il giuramento di fedeltà, purché 
quell’ atto fi fàcelTe in fuo nome dai fuoi procura- 
tori ‘ . Nell’aiino feguente fu da efib fpedito il vci 
feovo di Sariat a quelli due Sovrani , per chiedere 
ai medefimi la ratifica dell’intiero trattato. Quello 
vefeovo ebbe ordine ancora di fclogliere tutte le 
cenfure , che erano fiate fulminate dai precedenti 
Poutcfici contro la Sicilia, e con una lettera dei jo. 

di 
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di Marzo dell’ anno IJ7J. gli fu data la factìltà di 
imporre folennemente la reai corona al medefìmo 
Federico . Non lì erano per avventura rottofcrittc 
ancora le condizioni di qucfto trattato , quando il re 
di Ungaria avutane contezza credè di dover recla- 
mare i Tuoi diritti fopra ambedue quelli regni , e 
credendo che lì potelTcro violare colla divilìoiic dei 
medefìmi dominj , fece le fue rapprefentanze al fan- 
lo Padre alHnchè fe ne refciudcircro gli atti * . Fa 
d’uopo credere che reHalTe quindi perfuafo dalla rif- 
polla datagli da Gregorio XI. mentre Tappiamo che 
quelli lì prevalfe quindi della fua mediazione, per 
terminare alcune vertenze inforte fra l’augullo Car- 
lo , ed il duca di Baviera , e lì indirizzò al medefi- 
mo, per formare una crociata contro i Turchi. 

Quelli barbari dopo le ultime .vittorie riportate 
contro i popoli della Valachia , e della Bofnia raccolte 
nuove truppe minacciavano tutta la Dalmazia, eia 
Macedonia, l’Acaja, e quanto rellava io potere o 
di Giovanni Paleologo } e dì Filippo di Taranto chia- 
mato dai Latini Imperatore di Collantinopoli . Dopo 
che il Tanto Padre ebbe perduta la Tperanza di trarre 
alcun fulTidio dai regni d’Inghilterra, di Francia, 
c di Spagna, nei quali ardeva del continuo il furo- 
re della guerra, li rivolfe al re di Ungaria, e rile- 
vando il pericolo , che Tovrallava al medelìmo Tuo re- 
gno per parte di quelli barbari , qualora non lì folfe 
per tempo fatto argine al loro impetuoTo torrente , 

10 follecitò a marciare contro dì elTi con tutte , le 
fue forze , ed efortò gli arcivefeovi di Strigonia e 
di Coloczo, ed il VcTcovo di Vaccia ad adoprare 

11 loro zelo, per indurlo a non differire quella Tofpi- 
rata fpedizione * . Ma mentre troppo ancora lì ri- 
chiedeva, per vedere arruolate le Tue truppe, efor- 
tò elfo Giovanni Paleologo a lare frattanto gli ulti- 
mi sforzi , per opporli ai progrelTi di Turchi > men- 
tre i Latini del Levante avrebbono fatto un con- 
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greflb a Tebe titrorare i più opportuni mezzi , od- ÀTTjtT! 
de provvedere a bifogoi cotanto urgenti . Eiiìftono 
tuttavia le lettere del Tanto Padre dirette a tutti quei 
(igoori , che avevano alcuna giurifdizione nelle pro- 
vincie del Levante, fra i quali vediamo nominato 
Ranieri Acciaivoli, che è chiamato regolo di Corin- 
to . Furono elll invitati ad intervenire a quello coogref- 
fo per mezzo dei loro deputati , e fu dal Tanto Padre 
palTato uguale officio altresì ai re di Ungaria. e di Si- 
ciiia . a Filippo di Taranto , ed ai due Dogi di Vene- 
zia, e di Genova . Avevano i Turchi fatta una Tcor- 
reria nella Armenia : per la qual coTa in quello mede- 
lìmo tempo giunTero in Avignone alcuni deputati del- 
la regina Maria rellata fola al governo di quelle infe- 
lici provincie , per implorare elTa pure Toccorfo. Per 
ottenerlo più facilmente propofero i deputati un ma- 
trimonio tra elTa » ed alcun principe dell’ Occidente . 

Furono per tal motivo fidati dal Tanto Padre gli oc- 
chi Topra quell’ottone di BrunTvich, che fi congiuti- 
fé quindi in matrimonio colla regina di Napoli , c g)i 
fu a tale effetto propollo di padare nell’ Armenia alla 
teda di un poderofo eTercito . Ma le maggiori Tperan- 
ze di un pronto Toccorfo fi erano fondate dal Tanto Pa- 
dre Topra il regno di Cipro , del coi interede fi trat- 
tava più da vicino . Per fatale deftino alcune difeordie 
eccitateli fra i Cipriotti, ed i Genovefi , fecero na- 
Tcere improvvifamente una guerra , che barbaramente 
congiurò coi Turchi ai danni dei Fedeli in quelle ab- 
bandonate provincie * . » Ktfi. ». »» 

Modi i Genovefi da Tpirito di particolare ven- A n . 117 / 
detta , e divenuti Tordi a tutte le più forti rappre- cxxxv. 
Tentanze fatte loro dal Tanto Padre, nel mefe di 0 ,t- 
tobre di qnefl’ anno ij7j- approdati a Cipro flrin- 
fero di adedio la città di Famagoila , ed obbligarono 
il giovane re Pietro a cederne loro il pod.db , ed 
a comprare la pace con un nuovo tributo di quaranta 
mila fiorini * . Aveva Gregorio XI. tutta la ragione * A?*-*; 8- 
Coni. G g g di 
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di lagnarli di qoefia condotta dei Genovefi , qnalo> 
' Ti n rifletta, che avevano eflì potuta afIclUre una 
flotta di più di quaranta galere per portare la guer- 
ra in Cipro nel tempo , in cui elio appena avea po- 
tute ottenerne dodici da tutti 1 principi dell’Occi- 
dente, per incrociare nell* Ellcfponto , ed impedire 
per io meno il paflaggio dei Turchi nella Europa . 
Si era fatto quello armamento io feguito delle nuove 
Iflanze prefentategli a nome dell’ augnilo Giovanni 
Palcologo. Quello Principe vedendo, che mentre lì 
differiva il fofpirato foccorfo dei Latini , i Turchi 
erano divenuti padroni predo che di tutto 1’ Epiro , 
c di tutta la Macedonia, rivedi del carattere di Tuo 
ambafeiatore Giovanni Lafearis rampollo della an- 
tica Amiglia di quedo cognome , che aveva già oc- 
cupato il trono di Coflantioopoli , e lo fpedl al san- 
to Padre, ai re di Francia , di Napoli, c di Unga- 
ria, ed a Filippo di Taranto Imperadore titolare di 
Collant inopoli , a Carlo di Durazzo duca della Dal- 
mazia, e della Croazia, alla Repubblica di Genova, 
ed ai gran maedro'^ei Cavalieri di Rodi - Ma que- 
lla ambafeiata febbene folTc accompagnata da prelfjn- 
tilllme lettere del Tanto Padre, non fu più eflìcace 
delle altre molte, che l’avevano preceduta , e quan- 
tunque TembralTe, che il timore di vedere attaccati 1 
proprj doininj avelie finalmente molFo Ludovico re 
di Ungaria, a prepararfi ad una terribile fpedizione, 
ed avclfe pregato il Tanto Padre ad intimare a tale 
effetto una crociata , che fu diffatto predicata nelle 
provincie della Ungaria , della Poiionia , della Dal- 
mazia, e della Germania , c furono per le fpefe di 
quella Tpedizione alfegnate le decime ecclefialliche di 
quelle provincie , ciò non ollante non ebbe elTa alcun 
effetto < . Siccome non ebbe effetto il progetto, che 
fu di nuovo propollo dal Tanto Padre , di obbligare 
1 cavalieri di Rodi a fidare U loro refidenza nell’ Alia, 
per edere del continuo a fronte dei Turchi , e tenere a 
freno la loro baldanza * . Ma 
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Ma Te Io zelo del Tanto Padre non potè otte- 
nere che 0 impegnaflcro i Latini alla Tovverfione del- 
la Mufulmana protenza, ottenne per Io meno che 
fi profeguilTero quelle converfioni , che fi erano co- 
minciate ad operare della divina grazia per mezzo 
dello zelo di alcuni rcligiofi delT Ordine dei Mino- 
ri , e che perciò un gran numero di fcifioatici aprii- 
Te gli occhi alla luce della verità, per risnirfi al 
centro della cattolica unità . Ai 2 $. del mefe di 
Gennajo dell* anno fcorfo fi era efib congratulato col 
Valvoda di Moldavia Lafco, e lo aveva eTortato ad 
indurre la Tua conforte ad imitare il Tuo efempio , 
c ad abiurare lo fcifma , e quindi ad ifianza del re 
di Ungaria aveva data una ampia facoltà ai religìofi 
dell’ Ordine dei Minori di fondare conventi , e di 
pafiare a predicare nella Bofnia , nella Rafcia , e 
nel Bcfarat , ove fi era aperto al loro zelo un am- 
pio campo per promuovervi la divina gloria • . Que- 
lli mifTionar; nel decorfo dell’anno prefcnte furono 
muniti di ampli privilegi , e fa fpedita una apoftolicz 
legazione nella Lituania diretta ad indurre i Ouchi 
di quelle provincie, a non differire più oltre ad ab- 
bracciare quella profelfione del Vangelo, alla quale 
fi dichiaravano propcnfi , e vi erano efortati dal men- 
tovato re di Ungaria , e dalla lua conforte la regi- 
na Elifabetia * . Rivolfe il Tanto Padre le Tue apo- 
lloliche follecitudini in quello mcdefimo tempo all’ 
Ifola di Candia , nella quale fecondo i provvedimen- 
ti prefi dai Tuoi predecclfori , e dal Senato Veneto 
doveva rellare abolito per Tempre ogni avanzo di 
Scifma . Per legge della Repubblica era già fiato ri- 
gorofamente proibito dì più oltre ammettere in quell’ 
Ifola alcun vefcovo, cheavcife ricevuta 1* ordinazio- 
ne dal Patriarca Greco di Cofiantinopoli, o che alcun 
chierico ne ufcifTe per ricevervi dagli Scifmatici gli 
ordini facri . Pertanto avendo il Tanto Padre intefo, 
che dagli Scifmatici fi tralgrediva impunemente que- 
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Ila legge, ai 14. del mefe di Ottobre di queft’anno 
efortò il Doge Andrea Contarini a richiederne di 
nuovo con tutto il rigore ToiTervanza , e gii fece ri- 
flettere , che i Candiotti tanto più farebbono flati bene 
affetti alla Repubblica, quanto più farebbono flati 
feparati dagli Scifmatici * . 

Lo zelo col quale effo avea nell'anno feorfo 
intimato ai vefeovi , ed agli Inquifltori di eflirpare 
quegli avanzi delle antiche orefìe , che andavano quà 
e là pullulando nelle varie provincie dell’ Occiden- 
te , non avea prodotto quel frutto, che fe ne afpet- 
tava, c nella Francia , e fpecialmente nel Deinnato , 
ove fi erano annidati i ValdeG, ed i Lollardi folto 
il nome di Turlupini , venivano gli fleflì Inquifìtori 
in varie maniere moleRati , onde non potelfero fod- 
disfare ai doveri del loro miniflero . Dai reg) mi- 
niflri ora (ì obbligavano a fare i loro procedi in luo- 
ghi poco ficuri , ora fe ne voleva la copia , ed ora 
vi fi richiedeva l’adìftenza di un giudice fecolare , e 
qualche volta o negavano di obbligarfi con giuramen- 
to alla eflirpazione delle erede , o liberavano gli 
eretici da quella carcere, alla quale erano dati con- 
dannati . Gregorio XI. con una lettera dei 27. dei 
mefe di Marzo efpofe quedi difordioi al re di Fran- 
cia Carlo V. efortandolo a procurarne la riforma , 
ed ottenne che fi procedelfe contro codoro , c che 
ne fòdero alcuni condannati alle fiamme . Si dice 
che quedi Turlupini erano giunti ad un tale eccedo 
di brutalità, che divenuti limili ai bruti avevano per- 
duto ogni pudore nel commettere quegli atti , che 
nei cafì ancora , nei quali fono leciti , vengono accom- 
pagnati da un fentimento di verecondia * . Il re 
Carlo era certamente animato da uno zelo il più 
fincero di religione , e di pietà , e tanto era lungi 
dal permettere , che l’errore d dilaialTe impunemen- 
te nei funi dominj , che promoveva anzi con ogni 
più forte impegno quegli cfercizj, e quelle pratiche 


Digitized by Google 



Libro OTTAwresixo, 421 

dì pietà, che gli venivano fuggerite. Prefentatofi AdTTTtj* 
qaeft'anno alla cove quel Filippo dì Mefieret can- 
celliere del dcfonto re di Cipro, che era (lato com- 
pagno indivifo di s.iPicr Tommafo , poiché gii rap* 
prefentò, che dalla fauta Sede era fiata approvata 
la fetta , e 1’ officio della Prcfentazione della Vergi- 
ne , che già fi celebrava nell’ Alia, volle che nella 
fna cappella fi celebrale foleonemente ai ai. del me- 
fe di Novembre di quell’anno, e che vi officiafTe 
Pietro abate di Couca nuncio della fanta Sede , e 
nell’ anno feguente efortò i maefiri , e gli fcolari 
del Collegio di Navarra a celebrare ogni anno que- 
fta medefima folenoità * . a,^'r 

£’ celebre quell’ anno nei làlli della Chiefa pel cxxxviii. 
felice paflTaggio alla beata eternità di uno dei più 
gloriofi Santi , che hanno illullrata la nofira Italia , * 

e la Chiefa tutta collo fplendore delle luminofefue 
virtù. E* quelli s. Andrea Corfini . Nato elio nell’ 
anno ijoa. di una nobile, ed antica famiglia di Fi- 
renze , che ha quindi dato alla Chiefa un fummo 
Pontefice nella persona di Clemente XII. e chiama- 
to da Dio con (ingoiare vocazione dal diffipamento 
del fecolo alla vita religiofa nell’Ordine della B. V. 
del Carmine nella fua frefea età di quindici anni , fi 
■ applicò con tale fervore all’acquifto della crifiiana 
perfezione per mezzo fpecialmente della mortifica- 
zione , della penitenza , e della umiltà , che nella 
fua fielTa gioventù divenne ai più provetti religiofi 
un efemplare di virtù . Spedito a Parigi per termi- 
narvi il corfo dei fuoi teologici fiudj , nel ritornare 
in Italia ritrovò in Avignone quel fuo parente Pie- 
tro Corfini vefeovo di Volterra , ed auditore genera- 
le del S. P. A. che paCsò quindi alla cattedra di Fi- 
renze , c che ficcome abbiamo veduto fu da Urba- 
no V. creato Cardinale nell’anno 1369. ed In quella * # 

città Iddio fi compiacque di operare per fuo mezzo 
alcuni firepitofi miracoli. Giunto in Firenze fu latto 

fupe- 
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superiore del fuo convento , c fu tale la flima , ed 
il rirpetto, ebe (ì procacciò quindi per mezzo del» 
le fac virtù appreffo ogni ceto di perfone , che va- 
cata la cattedra epircopak di iFiefoie , fu eletto cir- 
ca l’ anno ijda. ad occuparla v Poiché egli fola ù 
riputava indegno di un tanto onore, li ritirò al pri- 
mo avvifo di un tal fatto dalla città, ed andò a na- 
feonderfì nella Certofa . Ma la divina provvidenza , 
che lo voleva maeftro , e pallore di quel gregge, 
voile che dalla voce di un fanciullo folTe miracolo- 
famente feoperto , ed obbligato ad accettare quell' 
onore , che gli era tanto più dovuto quanto più fe 
ne riputava elfo immeritevole . Corrifpofe in quella 
dignità alla efpettazione', chc~ G era concepita del fuo 
zelo, e della fuavirtù,e pieno di meriti fc ne vo- 
lò alla patria dei Beati ai sei del mefe di Gennaro 
di queft’ anno * . 

Quando elfo cefsò di vivere i Fiorentini ave- 
vano già cominciato a dar fegno di volerG fcparare 
dalla lega della Chiefa , per fare una caufa comune 
coi Vifeonti di Milano , Quelli Ggnori , che non ave- 
vano fatta la pace , che per difarmare i loro nemi- 
ci, e per quindi attaccargli feparatamente , avevano 
colla loro perGdia obbligato il Tanto Padre nell’ anno 
feorfo a pubblicare contro ambedue i fratelli Berna- 
bò, e Galeazzo una terribile bolla, nella quale fili- 
minatigli coi maggiori anatemi , aveva dichiarati i 
loro fodditi fciolti dal giuramento di fedeltà , ed- 
cGì decaduti da ogni diritto e dignità , ed aveva 
folto pena della fcommunica proibito a qualGvoglia 
fedele di preltar loro ajuto , o foccorfo . EGò ave- 
va già ootiGcata qucGa Tua fentenza a tutti i vefeo- 
vi della Germania con una lettera , nella quale 
aveva rilevata la perGdia di qucGi fratelli contro 
l’Impero c contro la chiefa. Romana* . Ai fette del 
mefe dì Gcnnajo di queft’ anno pubblicò una nuova 
bolla contro di elG , e rilevata fpccialmeote la cru- 
deltà 
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deità da ellì ufjta contro le perfonc ecclcfìaft'ch; , 
alcuni dei quali erano (lati da cHl condannati ad una 
barbara mone • e le loro ufurpazioni dei beni eccic* 
liaQici , citò ambedue a prercntariì alla Tanta Sede 
ai venti del prolFimo mefe di Marzo, per agirete 
loro cauTa , e per afcoltarri una dilHnitiva Tentenza . 
Proibì ancora a chiunque di contrarre con e(Ti alcuna 
Torta di alleanza, e comandò che (i arruolaiTe con- 
tro di ellì Tollecitamente una armata , nella quale 
ebbe parte oltre i Toliti alleati il re di Francia an- 
cora, ed il cui comando fu affidato ad Amedeo con- 
te di Savoja I . Durò la guerra tutto il corto di 
quell’ anno , perchè Gregorio Xf. credè di non do- 
verli prellare a quelle proporzioni di pace , che Te 
gli facevano da chi era reo della più nera perlì Jia, 
e fu celebre la vittoria, che riportarono i Collegati 
nel BreTciano prelTo il ponte del fiume Chiefì , nella 
quale fu preTo un gran numero di prigionieri * . 

Durò la guerra con uguale impegno nei primi 
meli ancora di quell’ anno i274> ma poiché Berna* 
bò , e Galeazzo conobbero di non poterli Toftenere 
più a lungo contro tante forze unite , Tpeciaimcnte 
dopo che l’augufto Carlo IV. non Tolamente (i era 
dichiarato contro di elfi , ma avea di più data al Tan- 
to Padre la facoltà di ricevere Totto la Tua ubbidien- 
za tutte quelle città della Lombardia, che volevano 
Tottrarfi dal giogo di elfi ViTconti , implorò la me- 
diazione dei Duchi d’Auflria , e per loro mezzo ot- 
tenne, che fi TottoTcrivelfe un trattato di tregua per 
lo Tpazio di un anno . Fu quefia tregua pubblicata 
ai Tei del meTe di Giugno , e quantunque Gregorio XI. 
dichiaralTe al Duca Leopoldo , il quale proponeva 
qnindi gli articoli della pace , di non voler elTere in- 
gannato come lo erano (lati i Tuoi predeceflfori , la 
couTegueuza di quello trattato 'fu come vedremo, 
una guerra più otlinaia, che dai ViTconti venne ac- 
tcTa negli (IclC pontificj dominj ) . A (labilire la 
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, mentovata tregua , la quale non fi cftefe generaitnen* 
te a tutta la Lombardia che nel principio deil* anno 
fegueote , contribuì fpecialmente oltre una gravidi* 
ma careftia il flagello altresì della pefie , che deva* 
fiò orribilmente le provincie della Lombardia , della 
Tofeana, e dei pontificj dominj , e che fi fiefe nella 
Francia ancora . 

Ai diciadette del mefe di Genuajo di quefi’anno 
' cioè quando ardeva maggiormente il fuoco della efpo* 
fia guerra nella Lombardia . Federico re di Sicilia 
fi obbligò con atto folenne a tutte quelle condizio* 
ni , fono le quali gli era fiato legittimato il poiTedo 
della Sicilia , e prefiò il giuramento di omaggio , e 
di fedeltà al fanto Padre . Ma frattanto Ludovico re 
di Ungaria, il quale avea creduto di dover reclamare 
contro quefto trattato, fi prevalfe di quella circoftan* 
za , per promuovere apprefib la fama Sede altri dirit- 
ti, che pretendeva di avere contro la regina Gio* 
Tanna . Poiché non poteva negare al Tanto Padre 
1 * autorità di difporrc della Sicilia c del regno di 
Napoli, dichiarò che la contea di Forcalquier, ed i 
dominj della Provenza , e del Piemonte , che fi pofic- 
devano dalla regina Giovanna per ragione di eredità 
di Carlo !• non dovevano aver luogo nclia ceflìone 
da efib fatta del regno di Napoli , e cbiefe di en- 
trare in poficlTo del ducato di Salerno, c del mon- 
te Gargano, perchè nella detta ceflìone fatta nell’ 
anno ij5i« erano fiati da eflb eTpreflamente eccet> 
tuati quelli dominj • Non Tappiamo che il fanto Pa- 
dre entrafle nel merito della prima parte di quella 
caufa , febbene Tappiamo , che i mentovati dominj 
della Provenza , e del Piemonte erano fiati da Car» 
Io I. incorporati ai regno di Napoli . Ma quanto ai 
Ducato di Salerno, Gregorio XI. nell’anno 1376. 
pubblicò l’accennata convenzione, Tebbeoe la regina 
Giovanna ne refiafle quindi in polfelTo fino alla Tua 
infelice morte * . Ludovico fino dall’ anno 1 370. oc- 
cupa- 
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capava il regno di Poltonia , il cui trono era reftato A o. 1574 
vacante per la morte del re Cafimiro III. che lo ave- * 
va occupato per lo fpazio di quaranta anni, e del 
quale elio Ludovico era nipote per parte di forella. 

Nel inedefimo anno IJ70. ai dicialTette del mefe di 
Novembre iì era fatta la Tua folenne coronazione iu 
re di Pollonia nella citti di Cracovia : con lutto ciò 
un parente del defbnto Cafimiro III. pretefe queft’ 
anno di potergli difputare il trono. Era ciTo La- 
dislao il bianco , il quale moffo da uno fpirito di 
pietà avea già fatta un’ ampia cefTionc di tutti i Tuoi 
dominj al re Cafimiro , e dopo il pellegrinaggio de 4 - 
la terra fama , avea vellito 1 * abito di laico Cifter- 
cienfc in Avignone . ed era pofcia palTato fra i Clu- ,, 

niacenfì nel monafiero di s. Benigno di Dijon . Era- 
no ornai quattordini anni , che vi dimorava , quando 
alcuni (ignori della Pollonia amanti di novità , lo 
invitarono a prendere il trono dovutogli a titolo di 
eredità, e gliene fecero fperare facile il confegui- 
niento fu 1 ’ rfempio del re Cafimiro 1 . che efiendo 
fimilmentc monaco di Clugnl, e diacono aveva ot- 
tenuta da Benedetto IX. udranno 1040. la difpcn- 
fa, onde potelTe regnare, e congiungerfi io matri- 
monio . Ladislao il bianco vinto da qncfio efempio, 
e molto più da fpirito di ambizione . ufcito dal mo- 
naftcro di s. Benigno di Dijon , fi prefcntò a Gre- 
gorio XI. per chiedergli una limile difpenfa . Non 
avendola ottenuta, pafsò aBafilea, ed accompagnato 
da alcuni figoori Pollacchi fi trasferì a Buda . La 
poca accoglienza , che gli fu fatta allora dal re Lu- 
dovico, fece si che folfe abbandonato da quelli figno- 
ri, e foltanto per mezzo della regina Elifabetta, la 
quale era fua nipote , ottenne dal medcfimo Lodo- 
vico una commendatizia al fanto Padre per confe- 
guire la fecolar'zzazione, ed il diritto ai Tuoi ami- 
chi feudi . Gregorio XI. ricusò di fargli quella grazia, 
ed elio pafsò occultamente nella Pollonia maggiore , 
Cont.r,XVlL H h b c nel 
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t nel mefe di Settembre prefe le armi contro Io ftefTo 
re Ludovico. Ma facilmente fu ridotto alla neceilìtà 
d’imploràrè il perdotio, e quindi il re Ludovico acqui- 
llò da tifo per là fuitima di dieci mila fiorini il ducato 
di Griéncovia, e gli conferì dna badìa deH’Ordioe Ci> 
ftcrcienfe fìtuata nel regno di Angaria, che elTo ri- 
lehnc per lo fpazio di alcuni anni fino a tanto, che 
penetrato di nuovo da un giuflo fentimento di pe^ 
nitenza , c conofeiuta la gravezza delle Tue colpe , 
ritornò al fuo inonallero di s. Benigno , per erpiarvi 
coi rigori della penirenza la fua apollafia , e lo fcan« 
dolo dato ai fuoi confratelli * . 

La città di Gnefiia, ove fi era direttamente por» 
tato quello monaco , era fiata iicll’ anno feorfo con- 
laininata da var; errori , che folto una mentita ap- 
parenza di pietà vi aveva fparfi un certo Mileczi ca- 
nonico di Praga. Gregorio XI. avutane contezza ai 
tredici del mefe di Genbajo di quell’ anno iogiunfe 
all’arcivefcovo di quella Metròpoli di procedere con» 
tro di elfo fecondo il rigore delle leggi . Fu dato 
quefto medefimo ordine all’ arcivefeovo di Praga, ed 
ai vefeovi diBreslàVia, di LitomilTels , ediOlmulz, 
e fu cfortato I’ angufto Carlo ad afiìfterli con tutta 
la fua antorità , affinthè fi fradfcalTe quella zizzania 
prima che gèttalTe più profónde le radici • . Se è 
vero dò che ha fpacciato l’ Illirico cioè che da co- 
fini fi infegnava elTere già fiato l’anticrifto , ed cficre 
caduti in reprobo fenfo infieme col pontefice i Cardi- 
nali , e tatti indiftintamente i prelati della Chiefa , fi 
potrebbe credere , che avelTe effo tratti i fuoi errori 
dalla dannata fetta dei Fraticelli, apprefib i quali fi 
fpacefavano tali moftri di empietà . ed akuni dei qua- 
li credendo di ornai formare effi foli la Chiefa in 
feguitò delle follie dell* autore del Vangelo eterno, 
e di Pier Giovanni Olivi» erano giunti all’eccclTo 
di formarfi on Papa. 11 Vadingo ci fa fapere , che 
pccfcmeitfccte il loro capo , venerato da elfi qual 
• Pon- 
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Pontefice rifedeva nella città di Perugia , e che fu 
fcoperto da uno dei Tuoi medeflmi feguaci , il quale 
Io tacciò perchè pretendeva di elTere venerato qual 
Pontefice, ed a coi cfTo diede la taccia di facrilego, 
c di temerario, perchè ricufava dì ubbidire a chi 
era flato canonicameotc eletto a . Gregorio XI. non 
avrà mancato di dare gli ordini opportuni affinché 
rellalTe una volta finalmente abolita qucAa mofiruofit 
fetta, che minacciava di fovvertirc la Chiefa fino 
dagli flefll fondamenti . Nel decorfo di queft’anno egli 
dichiarò che appartenevano al tribunale della Inquì* 
fizione tutte le caufe di magia* e di fopcrflizionc , 
e fcrilfe più lettere per comandare, che fi confegnaf- 
fero alle fiamme tutte le copie di un libro intitola- 
to : Leggi , o fpecchio dei Saffoni , nel quale era 
flato inferito nn numero incredibile di errori * . 

In quello medefimo tempo il fauto Padre vol- 
gendo di nuovo le apoftoliche fue follecitndini alle 
provincie dell’Oriente, e dell’ Alia, i cui popoli a 
cagione dei loro errori erano feparati dalla comu- 
nione della Chiefa, poiché la milfione della Arme- 
nia era fpeciaimcnte affidata allo zelo dei Predicato- 
ri , il cui iflituto ficcome abbiamo veduto , era flato 
abbracciato da tutti i monaci Bafiliani di quella na- 
zione, fi indirizzò fpccialmente ai medefimi , per- 
chè follerò fpcditi nuovi mifTionarj in quelle, e nel- 
le vicine provincie, e poiché potevafi dubitare del- 
la validità del battefimo , e della ordinazione , che 
ricevuta avevano gli eretici di quelle rimote parti , 
dichiarò ai medefimi millionarj di quefto facro ifli- 
tuto. che nafcendo un tal dubbio, potevafi dai re- 
fpettivi miniflri conferire si il battefimo, che la fa- 
cra ordinazione fottn condizione , fenza temere di 
reiterare quelli facramenti ì . In quello medefimo 
tempo fu da elio propollo al re di Ungaria di er- 
gere una cattedra' cpifcopale nella Valacbia , per man- 
tenervi coflanti nella profelfione della cattolica fede 
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Aa. 1374. Qoci popoli, che per opera fpecialnientc di alcuni 
religiolì deir Ordine dei Minori , arevana abbando* 
tj3(o Io feifma dei Greci* . 

Ma il Tuo zelo era rpecialmenie occupato in 
quello tempo a condurre ad effetto quella riunione 
di eill Greci , che dar tanto tempo fl maneggiava . 
Fattili effo comunicare da Raimondo eletto vefeovo 
di Padova i commentar; di quella legazione a CoAan* 
tinopoli, che aveva ultimamente foftennta il defon* 
to vefeovo di Ceneda , c rilevatone lo Rato dell’ af- 
fare , nel mefe di Luglio fpedl nella medelìma cit- 
tà col carattere di internuncio due religiolì Tommafo 
di Bozolafco dell’ Ordine dei Minori , c Bartolomeo 
Chevracci di quello dei Predicatori , e nel raccoman* 

' dargli al Greco AuguRo , dichiarò di avergli incari- 

cati di condurre ad effetto la fofpirata unione , per 
quindi fpedirgli quel foccorfo, che chiedeva contro! 
Turchi. QucRl interuuncl , che furono muniti delle 
più ampie facoltà, per riconciliare colla Chiefa tut- 
ti quei Greci , che avelTero fottofeitta quella profes- 
fione di fede, che era già Rata più volte fpedita nel- 
la regia città , furono raccomandati alla regina di 
Napofi , ai Dogi delle Repubbliche di Genova , e di 
Venezia . al gran maeflro dei Cavalieri di Rodi , ai 
fignori di Calata, a Francefeo CataluR regolo di Mi- 
tilene , c ad altri Rgnori della Grecia . Frattanto 
Giovanni Paleologo non avendo finora veduto arriva- 
re alcun foccorfo dei Latini , e non potendo più far 
argine alle oRilità del Sultano Amuratte, avea di nuo- 
vo prefo il partito di chiedergli la pace , e di col- 
legarlì con effo. Per mezzo di un fuo ambafeiatore r 
ne diede parte al fanto Padre , il quale rifpondendo- 
gli al principio del mefe di Deccmbre, difapprovò 
altamente la fua condotta , e predicendogli che fa- 
rebbe filialmente caduto rotto la tirannia dei Turchi, 
gli fignificò che l’unico mezzo di fottrarfeoe era ap- 
punto quello di collegarfi firetutnentc coi Latini * - 

Frat- 
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Frattanto qaefta lega del Greco Augnilo col Sulta- 
no rivolfe tutte le forze dei Turchi contro ì Latini 
domiciliati nell’Oriente : per la qual cofa il Tanto 
Padre cfortò i Cavalieri di Rodi ad incaricarli del 
pefo di difendere contro di effì la città di Smirne, 
e lì maneggiò perchè fblTe follccitamente allenita 
una lioita capace d’ impedire per Io meno il palTag- 
gio di eflì Turchi nella Europa * . Emmanuele Co* 
mnenft defpota del Pcloponelb , e figliuolo del già 
Augnilo, e prefentemente monaco Giovanni Canta- 
cuzeno, non cITendo comprefo nella mentovata pa- 
ce dei Paleologo , lì vide lìmilmente efpollo alle 
oflilità di quei barbari, e per ottenere foccorfo dai 
Tanto Padre preTe la riToluzione di dichiararli diTpo* 
ilo ad abiurare Io TciTma della nazione * • 

Quello principe agiva per avventura in quello 
affare con miglior fede che il Paleologo . Al prin- 
cipio dell’anno feguente fu riferito al Santo Padre 
che il mentovato Giovanni Cantacuzeno si era di- 
chiarato talmente perTuaTo della verità dei dogmi 
profcffat! dai Latini , che quando folTc fiato (f uopo 
avrebbe TparTo il Tuo Taogue in difcTa del Primato 
della Tanta Sede. Pieno elTo perciò di conTolazione 
ad un tale annuncio, lo cTottò ad abjurare Io TciT- 
ma, ed a richiamare col Tuo eTempio l’intiera na- 
zione al centro della cattolica unità . Giovanni Cao- 
tacuzeno era debitore della cognizione degli accen- 
nati dogmi alle frequeute diTpute , che egli medefimo 
avea voluto Toftenerc coi mentovati internunci , e eoa 
quei milllonar; , che dal Tanto Padre erano fiati Tpedi- 
ti nella Armenia, e nelle vicine provincie, tre del 
quali erano decorati dei carattere epiTcopalel. La 
fi>rza colla quale avevano quefii Tofienute le catto- 
liche verità, aveva chiamato al Teno della ChicTaun 
gran numero di Greci , fra i quali molti Tacerdoti, 
o ila Calogeri . Qiiefte converfioui fecero maggior- 
mente conoTcere 1’ ofiinazioue , e la cecità del rima- 
ne n> 
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nencé della nazione . Fu dagli Scifmatici eccitata con- 
tro di e(Ti una orribile persecuzione, e ciò che più 
rilera l'aognfto Paleologo , il quale aveva abjurato 
Io feifma nella forma la più folenne, non li prefe 
alcuna pena per arredarne il corfo . Gregorio XI. 
gliene fece perciò le più forti rapprefentanze , ed 
efortò nel medefimo tempo il fuo figliuolo Emma- 
nuele già da edò adbeiato al trono , e che pofeia 
collegatofi con Amuratte contribuì più che altri alla 
rovina della Grecia, a rifolverfi finalmente ad abiu- 
rare lo feifma * . In quelle lettere effo non lece 
fperare ai Greci alcun foccorfo fé non fe colla con- 
dizione , che fi riconcigliadcro folennemente colla 
Chiefa j contuttociò riflettendo che fi trattava ornai 
la caufa di tutti gli Europei , mode ogni pieira per 
indurre tutti i principi dell’ Occidente a rifeuoterfi 
una volta per abbattere un nemico, contro il quale 
fi farebbero quindi armati inutilmente , qualora le 
ulteriori conquille Io avedero renduto più terribile» 
Dimoftrò loro che una gran parte delle ifolc dell' 
Arcipelago erano date foggiogate ,-che l’Impero 
Greco era quali del tutto rovefeiato . che la città di 
Coftantinopoli era’ divenuta tributaria , che era at- 
taccata con violenza la Bulgaria , e la Scrvia, e che 
1’ Armenia gemeva folto 41 giogo dei Saraceni , c 
dei Turchi . Intimò elTo perciò quella fpedizione per 
la primavera dell’ anno 1377. ed ingìunfe a tutti i 
vefeovi di regiftrare I nomi dì tutti coloro delle rc- 
fpettive dioceli, che vi fi arruolavano » . Ma que^ 
fte foilecitndìni del fanto Padre non furono più feli- 
ci delle precedenti , nè fi potè giammai venire al 
punto di vedere uniti i Latini, per attaccare i Turchi 
b per mare , o per terra . 

l>er colmo della infelicità le difcordic cfpofte dei 
Genovefi coi Cipriottì avevano quali del tutto ab- 
battute le forze del regno di Cipro , cioè di quella 
fola potenza del Levante i che poteva tentare eoo 
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fuccelTo qualche imprefa contro i Turchi . Non era ^ij, ìj7j, 
perciò queft* Ifola che un motivo di rammarico al fan- 
to Padre, come lo era. l’altra di Candia . A tenore 
delle leggi non doveva in ella profcifaifi che la cat- 
lolica Religione. Ma gli Scifmatici di Candia ficco- 
me ahbìamo veduto j Capevano eludere ogni legge., 
ed ufeire dilla Ifala per riceverne la facra ordina- 
zione dal Patriarca, oda alcun vefeovo Scifmatico. 

Venivano quelli dtfordioi fomentati dalia alTenza di 
Pietro arcivefeovo di Candia, al quale perciò il Tan- 
to Padre fotto le più terribili cenfure comandò di 
portarli alla Tua refidenza , e quindi eccitò lo zelo 
degli altri vefeovi di quell* Ifola e procurare la con* 
verfione degli Scifmatici , ed a riconciliare colla Chie- 
fi tutti coloro , che aveifero abiurato lo Scifma ‘ »• w- 

Egli dimoftrò un uguale zelo , perchè folTero fvcltc 
affatto quelle erefie fpecialmente.dei Valdcfi, che lì 
erano introdotte ed oltre modo dilatate nel Deifica- 
to . L’ cforbiiante numero, al quale erano faliti co- 
loro, che le profeiravino , gli aveva rcnduti cotan- 
to temerarj , che nella città di Sufa avevano elTi 
ofato di uccidere nel giorno della Purificazione il 
mcdelìmo Inquifitore , e di commettere quefto at- 
tentato nello fteflo Convento dei Predicatori. Un 
altro Inquifitore Antouio Paron cfTendofi portato in 
una parrocchia della diocefi di Torino nel giorno 
ottavo di Pafqua dopo di avere predicato contro 
quegli eretici, che vi fi erano introdotti, fu da elTi 
barbarameute meffo a morte . Gregorio XI. avuta 
contezza di quelli eccelli non folamcnte ne diede 
parte ad Amedeo conte di Savoja perchè ne pu-, 
nilTc gli autori, i quali erano Tuoi fudditi , ma poiché il 
Dclfinato era fiato uaito alla cotwia di Francia, fpc- 
dl al re Carlo V. Antonio vefeovo di Malfa nella 
Tofeana, c rinquifitore di Vienna Francefeo Boriilo, 
affinchè gli prefentaffero una lettera, nella quale que- • _ 
fio Sovrano era cfonato a Tpedite alcuni fuoi, uffi- 
ciali 
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ciali nel Delfinato affiochì vi eregoilTero con tatto 
il rigore quelle leggi, che erano fiate pubblicate nel- 
la Francia contro gli eretici, e fpecialmente 0 fa- 
celTero render ragione della Tua condotta al gover- 
natore della fteffa provincia, il quale tichiellone ri- 
cufava di preftare il fuo braccio agl’ Inquilitori , e 
favoriva manifeftaniente gli Eretici. Perchè il male 
richiedeva un pronto ed efficace rimedio , eccitò a 
tale opere lo zelo altresì degli arcivefeovi di Vien- 
na , d’ Embrun , e di Tarautafìa , e dei vefeovi di 
Valenza, di Viviers , di Grenoble, e di Ginevra , 
ai quali comandò di pubblicare nelle loro diocefl le 
ceufure fulminate contro gli Eretici, e fì corapiac* 
que di più d’ indirizzare altresì ad alcuni lignori, 
cd allo flclTo governatore del Oelhoato , per ravvi- 
vare nei loro cuori lo zelo della religione , ed im- 
pegnargli a purgare quella provincia da ogni Teme 
di errore . Quefle lettere produfTero il dcCderato ef- 
fetto, e fu arredato un sì gran numero di eretici, 
che fu d’uopo fabbricare nuove carceri nelle Inqui- 
fizioni di Vienna, d’ Embrun, e di Avignone. Per 
provvedere alla fuHiflenza si di ellt , che dei molti 
miniflri , che era neceflario di impiegare j il fanto 
Padre con una lettera del diejaffette del mefe di Giu- 
gno ordinò, che dai legati incerti , e dalle redituzio- 
ni di beni mal acquidati si formalTe nelle cinque prò- 
vincie d’ Arles , d’ Aix , d’ Embrun, di Vienna, e 
di Tarantalìa una fomma di quattro mila fiorini d’oro, 
ed ottocento fiorini annui per lo fpazio di cinque 
anni , e fi erogalTe qneda fomma al mentovato ulo ‘ . 
'Il fanto Padre io quedo medefimo anno perfuafe a 
Federico re di Sicilia di applicare ad un tal ufo 
■ tutti quei beni degli Eretici , che appartenevano al 
fifeo, fi congratulò coi magidrati di Salerno perchè 
affegnato avevano all’ officio della Inquifizione un an- 
nuo dono di dodici once d’oro » , e diede gli ordi- 
ni opportuni affinchè sì nell’ Africa che nell’ Alia o 
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foITcro arredati» o foiTero ricoDciliati colla Chiefa ^\n. 127^. 
coloro che o vi lì erano rifbgiaii per foftenervi 
impuoerncDte le loro fbllle , o avevano empiamen- 
te apodatato * . - t /Un. 17. 

Prctneda con tali mezzi I* edinzione degli er- CXLVI. 
tori , e follecitato il ritorno al feno della Cbiela di 
quegli infelici, che fi erano lafciati vincere dalle logkutctra, 
loro paflloni fino al punto di voltare obbrobriofa- 
mente le fpallc a Grido , ed al vangelo , volle Gre- 
gorio XI. provvedere altresì alla falute fpirltuale di 
qaei popoli del feitentrione , che fi eranb uitima- 
mente convertiti alla fède, e che'per mancanza dì 
minidri potevano per avventura ritornare alle anti- 
che loro detedate fuperdiziooi . Per tal motivo ad 
idanza di Ludovico re di Ungaria , e di Pollonia co- 
mandò che in quelle provincie della RolTia , che 
erano date conquidate dal defbnto re Cafimiro III. 
fi irasfcrUTe la cattedra di Leopoli ad Halitz nell» 

Pocuzia , che fu eretta in Metropoli , e fi ergelTero 
tre cattedre eplfcopali nelle città di Ulodomiria , di 
Chclon , e di Primislavia *• Nell’ ergere quede cat- ilUn-it- ■■ 
tedre non intefe per altro il Tanto Padre dì predarli 
a tutte le idanze , che gli venivano fatte dal re Lu- 
dovico, che anzi oppredo dalle continue fne racco- 
mandazioni pregò la fua conforte la regina Eiifabet- 
la a far $1 , che elTo fi adenelle in avvenire dal pre- 
tendere , che tutte l’ ecclefiadiche dignità dei Tuoi do- 
minj fi cooferidero dalla Tanta Sede a Tua idanza, . 
mentre e fi farebbe quindi tolta la libertà alla Ghie- , 
fa, e fi farebbe dato un efempio funediflìmo ai Tuoi 
focceflbri, dal quale qualora avelTero voluto recedere 
fi farebbe turbata quella bella armonia , che dovea 
palTare tra ambedue le potedà J . Negli anni fcorli J j«- 
a cagione lìmiimcntc delle ecclefiadiche dignità era 
nata una difficile controverfia tra il Tanto Padre , ed 
il re d’Inghilterra Eduardo III. Aveva quello prin- 
cipe chiedo, che fi forpendeflero le tifcive di quei 
' CoKt.TtXyJI, 1 i i bene- 
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beaefic; d* Inghilterra , che vacavano in curia , c 
che fi lafciadero al clero le elezioni dei vefcovi * • 
In Teguito di quella iftaoza furono da Tua Santità 
fpediti in Inghilterra i due vefcovi di Pamplona , e 
'di Sinigaglia, ed Egidio Sanches di Mnnnos prev»’ 
Ilo di Valenza con una lettera dei ao. del mefc di 
Decembre dell’anno 137}- nella quale fi fidavano 
quegli articoli di convenzione , che fi dovevano in* 
terinamente da elfi llabiiire. A tenore di quella co»- 
venzione dovevano rellar forpefe fino alla prolfima 
feda di s. Giovanni tutte quelle caufe beneficiarie, 
che pendevano si nella curia , che nella corte di 
Eduardo , tutti quei che avevano ottenuti benefic; in 
Inghilterra con autorità pontificia dovevano onnina- 
mente mantenerne il polTelTo , che ne avevano prefo , 
vacando interinamente alcuna di quelle chicfe la 
cui collazione poteva cfiere fottopofia a qualche 
controverlìa., non fi doveva fare alcuna novità per non 
pregiudicare ai diritti di -alcuna delle parti, e frat- 
unto dai mentojvati internunci fi doveva maneggiare la 
concordia * . QueAo trattato fi cominciò di latto , 
ma elfeodolì protratto per alcuni anni reftò finalmen- 
te interrotto per le cootroverfie, che inforfcro nel- 
la Inghilterra a cagione delle empietà , che vi furo- 
no fparfe dall’empio Erefiarca Wicleffb . 

Abbiamo veduto che il defònto Pontefice ave- 
va abbandonata Roma, e l'Italia, ed era ritornato 
in Avignone, per terminare quella funefia guerra, 
che fi era di nuovo eccitata fra quefto Sovrano , e 
Carlo V. ce di Francia. Gregorio XI. fino dal prin- 
cipio del Aio Pontificato avea &tte ad ambedue que- 
lli principi le più forti rapprefeniaoze , per ioducw 
gli ad un< trattato di pace. Vedendo che le fue pa- 
role non producevano il defiderato effetto , determi- 
nò di riffabilire almeno la Tanta Sede alla fua propria 
refidenza , e di reftituire all’ Italia , ed a Roma il Tuo 
lullco . Pio. .dal principio del suo Pontificato aveva- 
. A ; .... elio 
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tflb rlfolufo di fare qneflo pa/fo fubito che glielo Aoì 
MVcStto pertneifo le circoftanze fpecialinente della 
accennata goerra • Avendo quindi nel principio dell* 
anno iicorfie ricevuta tuia folenne ambafciata dei fio< 
mani diretta appunto a pregarlo di confoiargii colla 
fna prefenza , rifpondcttdo ai medchmi ai dieci del 
mefe di Marzo promifc di foddisfare ai loro defìderj • 

Non fappiamo a qual termine filTaffe allora la Tua pat* 
lenza da Avignone . Ma fappiamo che al principio 
del mefe di Ottobre del medefimo anno aveva de« 
terminato di intraprendere qnefto viaggio nel pro$« 
fimo mefe di Settembre, e che diede parte di que* 
ila fua rifoluzione all* Augofiò Carlo , ai due re di 
Ungaria, e di Sicilia, ai Duchi d’Auftria, ai prin- 
cipali fignori, e popoli della Italia, ed ai prefiden- 
ti dei pontific; fooi dominj , e fnpponendo io qnefto 
lettere di avanzare ai medefiroi un gradito annuncio , . 

diebiaroflt di avere coftantemente nutrito il defide- 
rio di portarli a Roma luogo proprio della fna te- ^ 
fidenza, e di volerfi fermare quindi colla fua corte* 
o in ella cittì , o nei luoghi vicini » , EITo fi mao» ' * J"* 

tenne coftame in quella fna rifoluzione a fronte dèi* 
le più vive rapprefentaoze , che gli fece il re Carlo* 
di Francia per impedire la fua partenza da Avigno- 
ne, ed anzi ai nove dej mefe di Genna;o di quell' 
anno dichiarò a quello principe , che febbene gli fblTe 
oltre modo fenfibile l’ allontanarli da elfo, e dalla 
fua patria , con tutto ciò la convenienza , il dovere , 
e l’intercfta della religione, e dei fuoi temporali 
dominj richiedevano che non difierifie di fiabilirfi in * 

Roma , ove aveva già determinato di portarii nel ' 
profiìmo autunno. Di fatto nello ftelTomefe di Gen- 
najo non folamente notificò la prodìma fua parten* ' 
za ai’ re ^d’ Inghilterra , c di Navarra , di Porto- 
gallo, d' Aragona, e diCaftiglia, ed a Leopoldo du- ‘ 
ca d’ Auftria , il qoale lì era efibito di condurlo a 
proprie fpelb per le patti di Lofaona fincar confi- * 

Ili a ni 
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An. IJ7S. > c df Padova, quando avcflis volute 

fare il viaggio per terra , ma di più richiefc Gio? 
vanoa regioa di Napoli, Federico re di Sicilia, ed . 
il Doge di Venezia di allenire le loro navi , acciò 
nei proilimo autunno lòITe pronta la flotta, che do* 
vea condurlo Ano a Corneto . Si farebbe adunque 
efegnita quella Tua rifoluzione , fe in quello frattem* 
po non folTe riufeito all’arcivefcovo di Ravenna, ed 
al vefeovo di Carpentras già da eflb fpediti col ca* 
rattere di nunci apoflolici ai due Sovrani di Francia, 
c d’ Inghilterra per efortargli alla pace , di indurgli 
a fpedire i loro compromilTar; a Bruges , ed a fot* 
tofcrivcre una tregua, che fu quindi prolungata fino 
all’ anno i J77* c fe quei (ignori ,, che fl erano inter* 
podi per fìlfare gli articoli di quella fofpirata pace , 
non avelTero fupplicato il fanto Padre a differire la 
fua partenza fui riflelTo, che la Ina vicinanza poteva 
I contribuire ad accelerarne la conciulìope * . Fu eflb 

obbligato adunque a differire il fuo ritorno a Roma 
fino all’annO'leguente, e nel dar parte di ciò fpe- 
< ciairaente a quei principi . che dovevano preparare 

la flotta deflinata al fuo tragitto , dichiarò effere on* 
ninamentc indispenfabile quella dilazione, poiché er- 
fendo la mentovata pace neceffaria agl’ interelfl di 
tutti i fedeli , qualora non lì foffe potuta flabilire 
nel congreffo di Bruges , i compromilTar) farebbero 
venuti |n Avignone , per concertarne con elfo gii 
I JAi, articoli *■ . Frattanto poiché il fuo foggiorno in Avi- 
gnone fembrava che rendelle feufabile la condotta di 
quei vefeovi , e di quegli ccclefiaflici , che davano 
adenti dalle loro refldenze, ai 29. del mefe di Mar- 
zo di quedo medelìmo anno , pubblicò una bolla » 
nella quale comandò a tutti i velcovi , a tutti i fu- 
periori regolari , ed indidintamente a tutti i bene- 
ficiati di trasferirli onninamente dentro lo fpazio di 
due meli ai loro titoli, ed alla loro tendenza, ec- 
cettuando uoicaiacntc dal cigpre di queda legge i ^ 

Car- 
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Cardinali, i legali , ed i nunci apo&olici , gii olii- An. ii7<. 

ciali della raota , Sede , cd i quattro Patriarchi, le 

cui chiefe eraao occupate dagl’ Infedeli * i m aj. 

I molti benehcj ,, onde ecaoo provveduti i Car> cxlviii. 
dina!! in varie chicfe, affine di follenerc il decoro rramonoacM 
della loro dignità:, rendeva necelTaria quefta dirpenfa . 

Gregorio XI. ai ac^;del mefe di Decembre di que* 
ilo mcdelìmo anno accrebbe il facto loro Collegio con ~ ’ 

una nuova promozione di nove fbggetti , otto dei 
quali furono preti , ed uno diacono . I primi furono 
Pietro de là Jugic cugino di effo Pontefice, e pri- 
ma arcivefcovo di Narbona, e quindi di Roven, il 
quale fu promofib ai titolo di s. Clemente fcbbene 
fi chiamò il Cardinale di Narbona. Il fecondo fu 
Simone Brufiàni arcivefcovo di Milano fua patria , 
iliquale fu alfunto al titolo dei ss. Giovanni e Pao« 
lo . Fu il terzo Ugone di Montalain vefcovo di Brie- 
ux , e Cancelliere di Bretagna, al quale fu afiegnato 
il titolo dei ss. Quattro coronati, e chiamolfi il Car> 
dinaie di Bretagna. Il quarto fu Guido di Malefec ^ . 

cugino del fanto Padre, e vefcovo di Poitiers , il • . - 

quale fu alTunto al titolo di s. Croce in Gemfalem- 
me. Fu il quinto Giovanni de la Grange monaco 
Benedettino, e vefcovo d’Amiens, ai quale fu af- 
fegnato il titolo di s. Marcello • Pietro di Sortenac • ■ 
vefcovo dì Vivicrs fu promofib al titolo di s. Lo- 
renzo in Lbcina . Gerardo Du Pai parente di Gre- 
gorio XI. e da efib già fpedito in Italia col caratte- 
re di fuo teforiere , e collettore nel pontificio domi- 
nio, e pofeia coftiiuito governatore di Perugia, del 
Patrimonio, e di altre terre della Romana chiefa », 
nell* anno i J77. fu ad effo alTegnato il titolo di s. Cle- 
mente . EfTo avea &tic fabbricare io Perugia dne 
fortezze, in una delle quali fi ritrovava attoaUneo- 
te afiediato dal popolo quando ricevè la onora del- 
la fua promozione. L’ultimo Cardinal. prete fu Gioa 
vanni de laBu/Iìcre abate di Ciller«io,il quale mori 

ai 
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ai quattro di Settembre dell’ anno iegucnte • Ffnal< 
HieDte il Cardinale diacono fu dietro di Luna Ara- , 
gooefe il quale profèflava il gius canonico a Mont> 
pelllcr , e A promofld alla diaconia di s. Maria io 
Cofmedin < .* 

Odotico Raiaaldi crede che la fante Vergine 
Catarina da Siena alludere a qoefta promozione ai» 
loca quando con evangelica libertà fi lagnò col fom» 
mo Pontefice Gregorio XI. della condotta poco con- 
forme alle regole della modeftia, ed umiltà criftia- 
na, che fi conduceva dai primi luminar) della Chie- 
fa t e rilevando lo fcaodoio , che quindi ne traevano 
i Fedeli , io efortP a non promuovere alle dignità 
ecclesiastiche che soggetti pieni di virtù, ed atti ad 
cdifiure la Chiesa di Dio colla probità dei loro co- 
stumi . La lettera della Santa è scritta certamente 
nei primi mesi di quest* anno ij/d. ma è facile-che 
essa non parlasse che generalmente , e con quello’ 
fiefib fpirito di zelo, col quale avea pochi anni pri- 
ma parlato al dcfonto Pontefice s. Brigida » . Que- 
fta Verginella e per Io fplendore della fua fantità , ’ 
e per l’eccellenza dei fuoi ferirti e per l’ influirò' 
che ebbe nel ritorno della fanta Sede in Italia , me- 
rita , che diamo una più diftinta dontezza della fua 
perfona. Può dirli che la divina provvidenza la cc- 
citalTe in mezzo alla fua Chiela per far vedere quan- 
to efla è mirabile nei Santi fuoi, e per confondere 
tutta la potenza , e Taltcrlgia dei grandi , c dei magnati 
al confronto di una perfona c pel fcflb , c per l’ età c 
jiet ogni condizione, c circoftanza abbietta negli oc- 
chi degli uomini . Nata effa circa l’anno 1J47. nella 
città di Siena da Jacopo Benincafa tintore di profeflio- 
ne, il qpaie per altro governandoli la città dal popolo 
•.fia eoo. governo Democratico , avea perla fua fpec- 
•hiàta virtù qualche parte in efib governo . Fino dalla 
fua infànzia fii prevenuta la fanta Verginella da Dio 
■clic benedizioni della dolcezza , c per mezzo di 

varie 
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,wric iUoffrR*ioni della mente ftaccafa dagli oggetti ÀnTìTTfi] 
. terreni, ed inamorata del cielo.. Non fape?a per così ‘ 
dire pronunciar parola , e già tnorli6cava il làio cop- 
po, per 'rottoporlo allo fpirito , eli efercrtava nelle 
pratidic della penitenza. Acceleratole perciò il lu- 
me 'della ragione di ToK fette anni potè far voto di 
una perpetua vergioità, e giunta aUa età nubile po- 
tè foftenere umilmente tutti i più duri contraiti dei 
parenti per olTcrvarlo , fino al punto di tecidetfi 
I capelli, e di vederli ridotta' a predarli ai più vili 
minifterj . Ottenuto fìnalmente il fofpìrato confenfo 
dei Tuoi genitori, -fi abbandonò totalmente ai fuo fpi- 
rito di penitenza, e di orazione, c cibandoli foltanto 
di pane , e di erbaggi , lipofando fopra nude tavo- 
le , e cuoprendosi di duro cilicio , per mezzo della 
orazione., e della prefenza di Dio , inipetrò il (in- 
goiar dono di una coatìnaa uniouc della fua mente 
con elfo. Accrebbe quindi ancora i fuoi efecdz; di < 
pietà allora quando le fu conceduta la fofptrata pec- 
miflìqoe di veltire l’ abito 'delle foreile della peailea- 
ZB, o. fia del terz* Ordine di s. Domenico. OlTerva 
il B. Baimondo da Capoa., che fu elTa io Sieaa la 
prima fanciulla, che fu ammelTa a vcQire qacft'abito, 
che non fi era fino allóra conceduto che alle vedove 


fpecialmente di quei cavalieri , che fi eraoo aferitti 
all* ordine della milizia di Gesù Crifio. Profegoi an- 
cora per alcuni anni a purificate il fuo spirito nel 
fiicnzio, nella peuitenza, e nella orazione fino a taa- 
to, che defiinata da Dio a confondere 1* altecigìa dei 
potenti , e perciò prodigio&mente da elfo rìémpiutt 
di feienza, o fia di un dono fpeclaie di prudenza, e 
di difeernimento , cominciò nell’anno non fo- 

lamente a converfare cogli uatmini per iftitlare nei 
loro cuori fentimenti di pace, di carità, e di religio- 
ne, e per condurgli a Dio, ma a fpedit lettere a 
quei più diftinti perfonaggi che colla loro autoriti 
potevano maggiormente intuire negli affiui sì della 



Digitized by Google 


ISTOKIA EcCLSS] ASTICA 

An. 1275. Chicfa ; che della Repubblica. Sono Rate date alla 
luce quefie lettere , le quali Tpirano in ogni parte una 
prudenza , che fàcilmeote fl conofee non poter che 
eifere Rata fuperiormente infùra da' Dio a queRaTaó* 
ta Vergine , la quale nè pel Terso nè per I* età, nè 
per la educazione , nè per te altre circoRanze del- 
la Tua vita privata e nafeoRa poteva naturalmente 
aver appreTo a trattare aiFari della madlma importan* 
za, e ritrovare quelle ragioni , e quei ripieghi . ehe 
appena fi farebbono potnti afpettare da uomini ver- 
fati lungamente nel maneggio degli affari . Divenuto 
in tal maniera celebre il nome di Caterina , ed ac- 
quìRatafi 1 * nniverfale ammirazione mediante la pru- 
denza dei Tuoi configli , i prodigi che per Tuo mez- 
zo fi degnava Iddio di operare, ed i luminofi faggi 
di virtù , che la coflitoivauo un efemplare di eri- 
Riana perfezione » fu ìRantemente pregata di portai‘fi 
a Fifa • ove ila Tua prefenza avrebbe chiamati a pe- 
oitenza molti di quei .cittadini, che efano fopravis- 
futi alla terribil pcRe dell’ anno 1374. Effendofi pre- 
fiata a qucRi replicati inviti ebbe di fatto la cbnfò- 
lazioncv di promuovervi la converfiotte di un gran 
numero di peccatoti . Dimorava eRà tuttavia in que- 
fta città , quando nell’anno (borfo per opera fpecial- 
meate dei Fiorentini una gran parte delle città del 
poatificio dominio fi ribellò alla chiefa\ ed allora 
fu che la Santa llluRrala da lume Tuperiore predilTe 
quella lunga ferie di caiamiti . che fopraRavano alla 
Chiefa, e fetiife un gran numero di lettere per ecci- 
tare l’tdtrui zelo a porci riparo. 

Cl- ■. Raimondo da Capoa Tuo confelTore , c Scrittore 
delle fue gcRa , dice che i Fiorentini volendo di- 
tkStàicì, firuggere. tutta la temporale potenza della Tanta Se- 
•de, fecero al che di fefianta città vefcovili , e di dieci 
anila' tetre murate , che ella pofiedeva in Italia net<^ 
ifuna o poche terre rimMcfiero fotto il Tuo domi^ 
aio*. QneRa Repubblica per veudicarfi dei Cardia 
^ «ali 
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«ale Guglìeltno legato di Bologna, il quale non fc- An. 1 
condava le Tue ambiziofe mire ; non contenta di aver 
prefa al fuo foldo la formidabile compagnia di Maf* 
nadieri condotta da Giovanni Arcud Inglefe , e chia* 
mati a parte dei loro difegni i Vifconti , la regina 
Giovanna di Napoli , i Sanelì , i Pifani , i Lucchefi > 
e gli Aretini , tramò fecrete congiure in tutte le 
città del pontificio dominio, e fpedì In ognuna di 
cfie bandiere colla divifa della Libertà , acciò i po- 
poli fi arruolafiero fotto lemedefime. Gregorio XI. 
fino dai primi meli delio ftefib anno fcorfo aveva 
rimproverata ai Fiorentini la loro perfidia , mentre 
fcordatifi dei benefic; ricevuti dalia Tanta Sede, ri- 
curavano di predarle foccorfo contro i Vifconti , e 
colorivano la loro perfidia con una calunnia fpaccian- 
do, chela chiefa Romana afpirava al dominio della 
Tofcana, quando cfib aveva ricu fata 1’ efibi rione fat- 
tagli dall’ augufio Carlo di Lucca , del Borgo fan fe-' 
polcro, di Cctona, e di Citerna ■ . Poiché aveva- * 
no quindi cominciata la guerra a fàccia fcoperta , 
aveva fcrilto loro di nuovo nel mefe di Agofto efor- 
tandogli alla pace, e dichiarando loro, che non do- 
vevano attribuirgli a colpa, fc io fcguito della tre- 
gua da clTo fatta in Lombardia , le varie compagnie 
impegnate in quella guerra fi èrano gettate nella To- 
fcana, perchè cofioro erano nemici di tutto l'uman 
genere} c quando altra volta erano fiati licenziati 
dai Tofeani, fi erano gettati (opra i pontific; domi- 
nj , fenza che efib perciò fi lagnafie dei Fiorenti- 
ni * . Ma coftoro oftinati nella loro perfidia , anzi 
che piegarli a quefie giufie rapprefentanze , otten- 
nero finalmente nel mefe di Novembre , che arefie 
il fuo effetto la trattata ribellione dei Aidditi della 
chiefa Romana . Città di Cafiello , Viterbo , Mon- 
tefiafeone , c Narni furono le prime città, che feoF 
fero il giogo della medefima chiefa, ed il loro efem- 
pio nel feguente mefe di Decembre fu Imitato da 
Cont.T.XyiI» K k k Perù- 
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Perugia • da AflìO , da Spoleto, da Gubbio, da Dr> 
bino , da Cagli , e da Fermo . Gerardo di Puy aba* 
ce del monadero maggiore di s. Martino di Tours, 
al quale era dato dal faoio Padre affidato il governo 
della città di Perugia, fu dai ribelli adediato nella 
fortezza di queda città, ed appena ebbe la permif* 
iìone di ufeirne dopo che fu creato Cardinale nella 
efpoda promozione . 

Le nuove di queda ribellione giunfero in Avi- 
gnone talmente circodanziate , che il Tanto Padre in- 
tefe nel medefiino tempo e la follevazione di quedi 
popoli, e la perfìdia dei Fiorentini, che 1’ avea ca- 
gionata. Con tutto ciò volendo prima di procedere 
al gadigo, far ufo della dolcezza, e procurare il rav- 
vedimento dal mcdeCmo popolo , al principio di qued* 
anno fpedl a Firenze Niccolò Spinelli da Giovenaz- 
zo Siiiifcalco di Provenza, e Bartolomeo Giacobbi 
Genovefe , e TcriiTc al popolo , ed ai Magidrati di 
quella Repnbblica una forte lettera, nella quale rap- 
prefentata loro tutta 1* enormità della colpa da ellì 
commelTa , citò a prefentarfì alla Tanta Sede prima 
delle proffirne calende di Aprile tutti coloro , che 
avevano avuta pane nel governo della Repubblica 
negli ultimi Tei meli dell’anno TcorTo . Poiché nin- 
no comparve in Avignone, ed anzi preteTcro effi 
Fiorentini di elluderc ogni Tentenza del Tanto Padre, 
nel detto giorno ultimo del mefe di Marzo fulminò 
una terribile tentenza , nella quale eTpodi gli atti 
fatti dalla Repubblica contro l’ Inquifìzione , e con- 
tro r immunità ecclefiadica fino a permettere , che 
fjfìe imponemente metTo a morte chiunque allegava 
il privilegio del foro conceduto agli ecclefiadicì , 
la barbarie colla quale era dato primieramente teua- 
gliato, e quindi Tcpolto vivo un certo monaco per 
nome Niccolò in feguito di una falTa imputazione, 
la perfìdia colla quale avevano eccitato a Tolicvarfi 
«u gran aumero di città dei Tuoi dominj , ed ave- 
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vano me(Te le armi Io mano ad Antonio di Monte- Ar. i}7d. 
feltre acciò li impadronille di Urbino , a Sinibaldo 
Ordelaffi onde occupalTe la città di Fori) , ed ai Pe* 
rngini, e l’empietà colla quale avevano data làcoità 
agli otto di balia di nfurparfl i beni- ccclefiafiici , 
avevano obbligato un frate Umiliato a rivelare il fé- 
creto della confctlìone , ed avevano arrefiato e chin* 
fo in una orrenda carcere Luca vefcovo di Narni , 
e noncio apoQolico nella provincia del Patrimonio, 
efpofte dilli quelle colpe foggiunge il Tanto Padre di 
aver commello al Cardinale Pietro del titolo di s. Lo- 
renzo in Lucioa , di prenderne una giuridica infor- 
mazione, e di aver quindi intimato al Magillrati di 
elTa Repubblica di Firenze di prefentarlì alla Tanta 
Sede nell’ ultimo giorno di Marzo, per afcoltarvi la 
fentenza, che dcvea contro di ellì proferitH, e final- 
mente dichiara , che non elTendolì prefentati in detto 
giorno, dovevano elTere riguardati come contumaci, 
e fulmina la fentenza di fcommnnica contro di elH 
Magillrati , e di interdetto contro la città, e la dio- 
cefi di Firenze, e termina con proibire ad ogni fe- 
dele di avere alcuna fotta di commerciò coi Fioren- 


tini , con privargli di ogni giurifdizione , e privile- 
gio, con fopprimere la loro nniverliià, e con con- 
fifcare i beni s) di elTa Repubblica che dei partico- 
lari , ed abbandonare le loro perfone a chiunque vo- 
lelTc arrenargli, c ridurgli in ifchiavitu* . 

Quella fentenza non poteva elTere più terribi- 
le , fc lì confiderà fpecialmente il carattere dei Fio- 
rentini , i quali eflendo mercanti di profelfioneave. 
vano fondi , ed intcrelfi non folamente nelle piazze 
di Europa, ma nell’ Alia ancora, e nell’Africa. Di 
fatto coloro che erano fiabiliti in Avignone , fe ne par- 
tirono immediatamente: ma quanta a quei che era- 
no fparfi nelle città d’Inghilterra furono arrellafi per 
ordine del re Eduardo , e furono applicati al fifco 
tutti i loro fondi* . Con tutto ciò oflinati nella lo-, 
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Ao, IJ76. perfidia anzi che ravvcderfi^ prcrero il partito di 
fingere efieriori fentimeoti di penitenza, per rendere 
meno attento il Tanto Padre a quei fecreti maneggi , 
che facevano per ifpogliarlo afiaito di tutto il tempo* 
rale dominio. Mentre adunque induITcro a ribellarfi 
Civitavecchia, Afcoli , Ravenna, Imola, Cameri- 
no, Macerata , e la ftelTa città di Bologna , dalla 
quale ai 20. del mcTe di Marzo fu obbrobriofamente 
cacciato il Cardinale Guglielmo Nocllci legato apo* 
Rolico, e che demolito il caficllo di s. Felice comin- 
ciò a governarfi democraticamente , chiamarono da 
Pisa a Firenze s. Catarina da Siena , e I’ indull'cro 
ad incaricarli di palTare ad Avignone , per indurvi il 
Tanto Padre a concedere loro il perdono , e l’ alTolu- 
zione , e ad accogliere perciò favorevolmente quella 
foicnoe ambafeiata , che gli avrebbero in feguito fpe* 
dita per implorare quella grazia . Gregorio XI. al 
quale erano note tutte le frodi dei Fiorentini , avea 
frattanto conofeiuto, che non avrebbe potuta ratfre- 
nare la loro alterigia, e perfidia che colla forza delle 
armi , ed aveva fpediti in Italia due Cardinali col 
carattere di legati apollolìci Francefeo del titolo di 
$. Sabina , al quale affidò il governo di Roma , della 
Sabina , della Campagna , della Marittima , del Pa- 
trimonio , c del ducato di Spoleto , c Roberto del 
titolo dei dodici apoRoIi al quale fu affidato il go- 
verno delle altre provincie del pontificio dominio, 
e nel medefìmo tempo oltre l'avere inginnto a quell* 

. ultimo., il quale lì chiamava il Cardinale di Gine* 

vra, di prendere al Tuo foldo la compagnia degl’In* 
glelì, gli fpedl Giovannni di Malefiroit, il quale coo- 
duceva feco un niimcrofo efercito di Brettoni , fot- 
tofcrilTe un trattato di pace con Galeazzo Vifeonti , 
il quale li obbligò di pagargli io varie fatela Tom- 
ma di duecento mila fiorini d’oro, e determinò di 
non dilF.'rire più oltre la Tua venuta in Italia , per 
potete colla fua prefenza c tiebiamare i cibelli alia 

dovu- 
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dovuta obbidienza alla chicfa Romana , e rompere 
. tutte le trame , che fi ordivano dai Fiorentini > . 

^ Preftatafi come abbiamo accennato s. Catarina 

alle preghiere , ed alle rapprefentanze dei Fiorenti' 
ni , fi difpofe a paiTare ad Avignone . Ella aveva 
già in qucfti ultimi meli Scritte più lettere ai Tanto 
Padre , ed in dfc con Tentimcnti della più profon* 
da umiltà lo aveva efortato a guadagnare gii animi 
dei Tuoi popoli colla dolcezza* colla manTuetudine, 
e colla carità . In feguito delle voci , che fi erano 
Tparfe per la Tofeana, aveva efia attribuita in gran 
parte I’ efpofla ribellione delle città pontificie aita 
condotta non troppo plaufibile di quegli ecclefiafiici , 
che da elio Gregorio XI. erano fiati incaricati del 
governo delle medefime , ed aveva procurato d’ io' 
durre Gregorio XI. a volgere le Tue apofiolichc foU 
lecitudini alle provincie dell’ Oriente , ed a folleci- 
tare la fpedizione di una nuova Crociata come il 
mezzo più facile per difarmare i popoli dell’ Occi- 
dente. Dovendo metterli in viaggio volle, che il Tuo 
confefibre Raimondo da Capoa precedefie il iuo ar* 
rivo, e giunta che fu ad Avignone, parlò al Tanto 
Padre in favore dei Fiorentini con quei Tentimenti 
di femplicità, e di carità che erano propri del Tuo 
candore . Poiché dimofirava efia il pentimento dei 
Fiorentini dalla Tpedizione promcfiale di alcuni am- 
bafeiatori alla Tanta Sede, Gregorio XI* Credimi , 
le diffe , che e (fi o ti hanno ingannata , o ti ingan- 
neranno ; eji non manderanno , o fe par manderan- 
no , Jard tale la loro mandata , che non varrà a nul- 
la : con tutto ciò per conTolarla , e per dimofirarle 
di efiere animato da un uguale zelo, terminò eoo 
dirle ; affinché chiaramente ta vegga , ehe io voglio 
la pace , io la pongo affolutanmnte nelle tue mani , 
ma ti (ta a tuore f onore della Cbiefa . Non paftò 
guari, che la fiefia Santa conobbe di efiere fiata in- 
gannata . Comparvero finalmente i deputati della Re- 
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pubblica di Firenze in Avignone , ed alieni come 
erano da ogni fentimento di pace , cominciarono dal 
dichiarare di non avere avuta alcuna iftrozione pet * 
trattare con cITa , ed in tutta la loro condotta dimo* 
ftrarono di non avere altro impegno , che di tratte» 
nere il Tanto Padre con vane parole . Non fu con 
tutto ciò del tutto inutile il viaggio di quella Santa 
ad Avignone, e non Tolamente I’ Autore della Tua 
vita , ma tutti per la maggior parte gli Scrittori con> 
temporanei convengono nell' attribuirle la gloria di 
avere indotto il Tanto Padre a non diSerirc più oltre 
la Tua venuta in Italia , e nell’ aderire che parti eda 
di Avignone, e paTsò a Genova, per annunciarvi il 
prodi mo arrivo di Tua Santità . 

Prima che da Gregorio XI. C intraprendede 
qoedo viaggio era data dall* augudo Carlo adicurata 
al Tuo figliuolo Venceslao la Tuccedìone nel trono 
Imperiale . Qoedo Principe il cui nome è celebre 
nei fadi impeciali per l’invidiabile tranquilliti, che 
godettero Totto di edo le provincie dell’ Imperio , 
volle procurare al Tuo figliuolo giovane di Toli di* 
ciadette anni il titolo di re dei Romani , e prevenuti 
perciò gli Elettori con una lettera , nella quale prò* 
poTe loro I’ eTempio di Ottone 111. e di Arrigo IV. 
i quali furono eletti a queda dignità io età ancora 
più freTca , cTpoTe al Tanto Padre quedo Tuo proget- 
to , e lo richieTe del Tuo cooTeuTo , per quindi pro- 
cedere legittimamente ad un tal atto . Gregorio XI. 
d fece un piacere di condeTcendere ai Tuoi voti con 
una lettera dei tre del meTe di Maggio . Per la qual 
coTa 1’ augudo Carlo convocati gli Elettori a Rents 
Della diocefi di Treveri , trattò con elfi quedo adi- 
re , e tolti di mezzo quegli odacoli , che fi propo- 
nevano dai medefimi, ed acquidati i loro voti Tpe- 
cialmente colla promeda di grode Tomme di danaro, 
per Toddisfare alle quali furono quindi impegnate le 
rendite dell’ Impero, ai dieci del mefe di Giugno 

fi ten- 
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fi tfRoe una nuova dieta a Francfbrt , nella quale fu 
fàtu l’ elezione di Venceslao in nuovo re dei Roma- 
ni . Nello ftdTo giorno dieci di Giugno Carlo die. 
de parte di quella elezione al tanto Padre , ed im- 
plorò la grazia , ed il favore della Tanta Sede fopra 
P clciio, il quale parimente fcrilTe una lettera al me- 
defimo Pontefice, e dichiarandoli difpofto a prellare 
quei giuramenti , che dai re dei Romani fi erano 
predati ai Tuoi predecelTori nella cattedra di $. Pie- 
tro , Io richiefe del Tuo confenfo per ricevere la 
regia corona , ed unzione * . Cornelio Zantdier 
Scrittore del fegueote fecolo dice , che quella corona- 
zione lì fece ad Aix la-chapelle ai Tei del feguente 
mefe di Loglio. Ma efillono altre lettere di Vence- 
slao dirette al medefimo Tanto Padre per replicargli 
queda idaiiza , le quali portano la data dei za. del 
meTc di Settembre dell’anno Tegnente, dalle quali 
perciò apparilfe che quella funzione non li era per 
anche fatta in detto anno . Sappiamo che Grego- 
rio XI. accagionò d’irregolare la fatta elezione, e 
la tacciò dì vizioTa perchè col danaro li erano cor- 
rotti gli Elettori . E' certo che il regno di Venceslao 
fu ugualmente funedo alla ChieTa, ed all’Impero, 
e che r augudo Carlo fu a ragione condannato per 
avere poTpodi gl’ intercllì dell’ Impero ai privati 
vantaggi della Tua famiglia. 

Mentre li attendeva nella Germania alla elezio- 
ne di un nuovo re dei Romani, nella Italia crcTce- 
va Tempre più il diTurdine, e la confulione, e Ro- 
ma ftelTa tratta dall’ altrui torbido fpirito ad imitare 
I’ eTempio delle altre città del Pontificio dominio , 
era Tul punto di Tolfrire una nuova rivoluzione . li 
Cardinale FranccTco T<baldcTchi , il quale li ritrova- 
va in qoedi città, prevedendo che non avrebbe po- 
tuto Todeuerli a lungo contro le trame, che ordiva- 
no, ed avendo per avventura avuta contezza della 
nera perfidia , colla quale fi macchinava da alcuni di 
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An. 1 576, creare nn antipapa , qualora il legittimo Pontefice 
feguitafie a tenere la fua refidenza in Avignone» 
sollecitò il Tanto Padre a non differire piò oltre la 
tPit.ppr.!. foA venuta a Roma * . Quelli tra 1 Romani , che 
più amavano la pace , c che conofcevano non vi 
cnTcrc altra fperanza di gufiarne i frutti , e di fra- 
dicare dai potificìo dominio quello fpirito d’ inde* 
pendenza, che lì era ornai IrapolTefrato degli animi 
della maggior parte dei fudditi , che nella venuta 
di elfo Pontefice in Italia, gli fpedirono una folcn- 
ne ambafciata, alia teda della quale era Luca Savel- 
li • e dichiarandogli il loro defiderio di vedere in 
Roma il loro padre e pallore, e chi era riconofciu* 
to da tutti i Fedeli come vefcovo di Roma, lo fop* 
plicarono a confolargli colla Tua prefcnza il più pre* 
Ilo, che folTe pollìbile . Quella ambafciata giunfe in 
Avignone nel mefe di Agollo , ed il Tanto Padre, 
che fi era già più volte dichiarato di volerli met- 
tere in viaggio quanto prima , e che aveva ornai 
perduta la Tperaoza di riconciliare i due re di Fran- 
cia, e d’Inghilterra, diede immediatamente ordine , 
che fi faccifcro le necefiarie provifioni per quello 
viaggio, ed intimò ai Cardinali di prepararvifi pel 
Tegnente mcTe di Settembre. Fu elfo talmente co- 
llante in quella Tua determinazione, che non pote- 
rono dillorglierlo dalla medelìma tutte le più forti 
riraollranze non Tolamente dei Cardinali , ma nep- 
pure del re di Francia, che gli furono prefentate 
da Luigi duca d’ Angiò, c fratello di elfo Sovrano. 
Pertanto ai tredici del mefe di Settembre in giorno 
di Sabbato parti elfo di Avignone , ove non laTciò 
che foli Tei Cardinali Anglico Grimoardo vefcovo 
di Albano , Egidio ETcelino vefcovo di FraTcati , 
Giovanni di Blandiac vefcovo di Sabina, Pietro di 
Monterne del titolo di $. Anallalìa, Guglielmo di 
Conac del titolo di s. Vitale, ed Ugonc diacono di 
s> Maria in portico . Oa Avignone col Teguito de- 
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git altri Cardinali andò direttamente a Marfiglia , ^q. 1^76. 
ove s’ imbarcò sa ^ue! legni , che già Io fiavano 
attendendo , dopo un breve foggiorno di foli dodicf 
giorni . Appena (ì mife alla vela foifrl una tempe- 
fta, che l’obbligò a' reftar in mare 6no ai diciotto 
del mefc di Ottobre , nel qual giorno folatnetne ap* 
prodò a Genova , ove fu ricevuto colle maggiori 
dimoftrazioni di onore, e di venerazione, ed ove 
ammife al bacio del piede s. Catarina -, che l’ inco* 
raggi al profeguimcnto deh viaggio. Ai 19. dello .r .... 
ilcfTo mefe fi mife di nuovo alla .vela , ma per una 
nuova tempcfta fu coifretto di prender terra ai 31. 
nel porto Delfino , donde partì ai' quattro di No- 
vcmbre , ed ai Tei dello fieffo mefe gìunfe a Fifa , 
e dopo una dimora di qtto giorni .fatta in quefla 
città , pafsò a Piombino , c quindi a porto Ercole • 

In qncflo luogo il Cardinale di Narbona Pietro de 
la Jugie cugino del fanto Padre cadde infermo, ed 
eflcndo giudicato pericolofo il fuomale, fu creduto > . . ". 
opportuno di irafportarlo a Fifa, ove mori ai ai,: ■ - 

dello ftefTo mefe , ed il fuo corpo fu quindi irasfè* 
rito a Narbona , e fepolto in un magnifico depofi«< 
to , che efio medefimo fi era preparato . Il fanto 
Padre giuofe finalmente a Corneto ai cinque del me- 
fe di Oecembre , e vi fi trattenne per lo fpazio di 
cinque fetiimaoe , afpetiando che fi fàcefiero i necef- 
far; preparativi pel fuo folenne ingrcITo in Roma * . 

•' I Romani avevano dimoftrato il maggiore im- 
pegno pel ritorno del fanto Padre , ma frattanto noa 
fi erano fpogliati di quella giarifdizione , che fi èrano 
di nuovo ulUrpata dopo la partenza di Urbano V.' 

Quei tre Cardinali , che erano in Roma Pietro d’ERat 
in vefeovo d! Odia , Pietro Corfini vefeovo di Por- 
to', c Francefeo Tibaldefchi del titolo di s. Sabina 
chiamato il Cardinale di $. Pietro gli richiefero di 
rimettere in mano del Tanto Padre il pieno, e li*, 
bcro dominio della città, ed ai z i . della .fieffo mo« 
Cont.r.XVII. L 1 1 fc 
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Ao* 1576. Te di Decembre ftefero na atto, oel quale i Roma* 
oi fi obbligarooo di cedere al Cardinale di a. Pie> 
tro in aotne del faato Padre appena fònfe giunto ad 
Oftia , la caftodia e la dirpofizione dei ponti , delle 
porte, delle torri , e di tutta la parte di Roma 
fituata di 11 dal Tevere, e fu per lo contrario prò* 
mella loro la confervazione di quei capi dei rioni , 
che avevano ifiituiti, e che tarebbono pagati dall* 
erario della cittì , e dovrebbono prefiare al Tanto Pa> 

I JUf», n. II. dre il giuramento di fedeltà * . In quello trattato 
fu altresì ftabilito, che quando il Tanto Padre folTe 
giunto ad Oftia, o in altro luogo vicind a Roma, 
Te avefte preTa la ftrada di terra , doveflero queftl 
magiftrati portarfi alla Tua preTenza , preftargli il 
giuramento di fedeltà, e quindi accompagnarlo fino 
alla cbieTa di s. Pietro . 

An. 1177. prcfc appunto la ftrada di Oftia , ed ai 

cYvi* * tredici del meTe di Gennajo dell’ anno Tegnente IJ77. 

Suo aniio u imbarcatoli di nuovo alla (piaggia di Corneto , paT- 
sò ad Oftia. e pel Tevere giuoTe a Roma oel gior* 
no della cattedra di t. Pietro in mezzo agli applaufi, 
ad alle acclamazioni di tutta la città» Volle elTo 
rinrcare preftb la chieTa di s. Paolo . nella quale 
afcoltò la meflà di Pietro Amelino di Breuac veTco» 
vo di SinigagUa • che lo aveva accompagnato in que« 
.fto viaggio, c che ce ne ha laTciaio l'itinerario de» 
Icritto io verfi . Terminata la melTa Tali a cavallo, 
ad accompagnato da tredici Cardinali entrò in Ro- 
ma , a traverCita tutta la città in mezzo al giubbi- 
lo del fcfteggiante popolo arrivò a t. Pietro verfo 
la fera . La piazza era lllnmioata da una gran quan- 
tità di faci , ed erano acceTe tutte le lampade della 
cbieTa, che fi fanoo aTcendere fino al numero di 
otto mila. Ai zi. dello ftefib mcTe di Gennajo ce- 
lebrò la melTa Topra l'alure di a. Pietro ma a por- 
le cbiuTe, riTerbandofi di celebrare pontificalmente 
(opra il medcfimo altare od giorno della cattedra 
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di s. Pietro ai aa. del fegneate mefe di Febbnjo , 
ciò che fece quindi di nuoro oella folenniti di Pat* 
qua , che cadde queft* anno ai 29. del mefe di Mar» 
20. Si trattenne e(To nel Vaticano fino ai ad. del 
mefe di Maggio , nel qnal giorno paftò ad abitare a 
s. Maria Maggiore, ore nel fegneote giorno folen* 
ne della Pentecofle celebrò pontificalmente rincro* 
ento facrificio, che nei dae fegneoti giorni fu da 
eOo celebrato a a. Giovanni Laterano , ed a <* Pao» 
io . Si trattenne a a. Maria Maggiore fino ai tren» 
fa dello ftelTo mefe di Maggio . nei qual giorno , che 
era il Sabbato dopo la fefia dei Corpoa Domini t 
parti alla volta di Anagni , ove giunfe ai due del 
feguente mefe di Cingno» e vi iì trattenne fino ai 
cinque dei mefe di Novembre, per godervi la fa- 
lobriti di queir aria , ed lafìiggire I gran calori del 
clima romano . lo quello viaggio volle fecondo l’an* 
fico rito, dei romani Pontefici edere preceduto dalia 
facra eocariftia , e dimorando in Anagni fece una 
cofiitoaiooe. nella quale ordinò, che In avvenire ri* 
correndo le due fefie delia invenzione, e della efal* 
razione della Croce, fe ne recitalfe l’ intiero officio, 
e che li celebrade folenoemente la fella delia Nati- 
vità delia Vergine , e vi fi premettede il digiuno 
delia vigilia < . Il tedi mentovato vefeovo di Sioi- 
gaglia compofe per Aio ordine I’ officio delia Cro- 
ce , che fu quindi corretto da Clemente Vili. L’ac- 
cennata vigilia della Natività non fu per avventura 
che un configlio del fanto Padre , giacché non è re- 
ftata in odervanza , bensì fi è legoitato a reciure 
queir officio della Natività , che ^ io quella occa- 
fione da edb pubblicato . 

Gregorio XI. non era per avventura troppo 
contento dei Romani , i cui Caporioni a difpetto 
delie promede , e dei giuramenti già fiuti volevano 
troppo frammifebiarfi negli affari dei governo* Ma 
molto meno ancora era edo foddisfatio delle ptovincie 

L 11 2 del 
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Ad. 1*77 Pontificio Tuo ! dominio , ddia Tofcana eidelta 
Lombardia, le cui follcvazioni , iC difcordie fi era. 
]ufingato,.chc'dov:eirero termloarc al Tuo arrivo io 
Italia . Non potè ctTere che rcnlìbililTìmo alla onova, 
cbc gli giunfe della totale defolazionc, alla quale 
erano fiate ridotte le due città di Faenza, e di Ce- 
fcna da quella compagnia d’ Inglcfi comandata da 
Giovanni Aucud, che era fiata prefa al Tuo foido dal 
Cardinale Roberto di Ginevra . Quelli barbari maf* 
nadleri avevano non folamente dato il Tacco alle due 
mentovate città , ma .avevano di più con inaudita 
crudeltà trucidati quanti Cefenati erano caduti Tot- 
to le loro Tpade , ed avevano evacuata , e demolita 
l’intiera città. L’ Aucud dopo si barbara eTecuziooe 
pafsò nella ToTcana per quindi volgere di nnovo le Tue 
armi contro il pontificio dominio.- Il mentovato Cardi- 
nale propofe allora di vendere a Niccolò marcheTe d’E-, 
fie la città di Faenza per quaranta mila fiorini d’ oro . 
che furono da efib impiegati nel proTeguire la guer- 
ra contro le città libelli. Ma il marcheTe d’ Elle, 
non potè eutrare in polTclTa di Faenza, perchè fa 
ella improvviTainente occupata da Aftorre Manfredi 
collegato con Bernabò Viiconii , coi Fiorentini , e 
coi Forlivcfi . Il popolo ancora di Fuligno agli un- 
. dici del mefe di Agofio fi Tollevò , e miTe a mor- 
te il Tuo governatore Trincio dei Trinci, la cui 
morte fu per altro vendicata dal Tuo. fratello Cor. 
rado Trinci , che ai za. del m;Te di Oecembre ri- 
cuperò il pofielfo della città . BolTena TolFrl vicen- 
de ugualmente funefie. Non ebbe in quello tempo 
il Tanto Padre altra conTqlazione , che di intendere 
che Rodolfo da Varano fi era fiaccato dalla lega dei. 

. . Fiorentini, e ritornato fotto I’ ubbidienza della Cbie- 

' - fa avea voltate le fue armi contro di elTì, che il Tuo 

‘ ' efcinpio fu imitato di Francefeo da Vico tiranno di 
Viterbo, e che. la città di Bologna gli prellò di 
nuovo . giurament» -di fedeltà. Lo ficrittote contem-, 
r . pota- 
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poraneo della Cronaca di quella; eliti < , dice che 
i Bolognefi conofeendo di dTcrc flati ingannaci dai 
Fiorentini fono una falfa apparenza di libertà, fpe- 
dirono nel principio di quell’ anno tre ainbdl'ciatori 
al fatuo Padre , per richiederlo di conceder loro la 
pace , e di permettere che feguitalTe a reggcrfi U 
città con governo popolare , che ai io. di Marzo 
fu pubblicata una tregua di due mefi , che nel mefe 
di Maggio furono fpediti altri quattro ambafeiatori 
al fatuo Padre , ì quali ottennero che la città pei 
lo fpazio di cinque anni fcguitalTe a governarli po> 
polarmente a condizione di pagare ogni anno un 
cenfo di dieci mila fiorini d’oro, di fomminifirare 
al fanto Padre ogni anno 30. lance pet io fpazio di 
fei mefi quando avelTe fatta guerra in Lombardia , 
e di confegnare il dominio della città , e del con* 
tado a due vefeovi , che farebbono andati a prender- 
ne pofTclTo in nome di fua Santità , e che quella pa- 
ce fu propolla nel configlio pubblico , nel quale di 
quattro mila voti , fette foli furono contrarj , dal 
che rilevali . che la città non voleva elTere da altri 
fignoreggìata che dal fommo Pontefice . 

I vefeovi dcllinati a prendere il formai polTeiro 
di quella città furono quei di Venezia, e d’ Imola, 
i quali fi trattennero più mefi nel Convento dei Pre- 
dicatori di Bologna , perchè non volevano pubblicare 
la pace, fe non fi concedeva loro la permiilìoue di 
pubblicare altresì quelle lentenze , che dal fanto Pa- 
dre erano fiate fulminate contro i Fiorentini , lo che 
non fu giammai accordato dai Bolognefi , i quali 
temevano di chiamare fopra di sè con quefi’atco Io 
fdegno, e la vendetta di un popolo vicino, c po« 
tenie. Gregorio XI. avea già conofeiuto , che tutte 
le follecitndini , che egli impiegava . per richiamare 
alla fua ubbidienza le città del fuo dominio, fareb- 
bero ripfeite inutili fino a tanto , che non avelie in- 
dotta la Rcpnbblica di Firenze a chiedere,. o ad ac- 

cct- 
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Ab. I J 77 . cettare la pace . Per la qual cofa chiamato a fe Rai* 
mondo da Capoa gli avea iogiuoto di comandare io 
foo nome a s. Catarina , che era gii ritornata a 
Siena» di pafTare a Firenze, per indurvi quei ma* 
giilrati ad abbracciare rentimenti di pace . Egli di* 
chiarò di non volere che altri vi fi portaiTe , per non 
erporgli a quegli infulti , dai quali fembrava che la 
Santa per la condizione del Aio TetTo , e per la fama 
della Aia fanti là dovede cfTere immune* Con tutto 
ciò era tale il furore , col quale fi voleva la guerra 
da quefio popolo , che fu un prodigio della grazia , 
che la Santa non ne provafie I più fieri rifeniimen* 
ti fino a divenir martire della ubbidienza dovuta al 
fupremo capo della Chiefà , e della Aia carità verfo 
il proilìmo. Appena ebbe efla ottenuto, che fi le* 
VaOTero di pofio alcuni di coloro , che erano più im* 
pegnati per profeguire la guerra , divenne talmente 
• odiofo il fuo nome , che netTuno ebbe coraggio di 
preftarle alloggio, e fi era appunto rifuggiaia io un 
piccolo orto, quando alcuni fgherrì, che la cercava- 
no per metterla a morte, la ritrovarono in atto di 
orare . Balenavano già le fpade quando efla fitibon* 
da del martirio fi prefentò loro e con aria di mode* 
fiia , e di contentezza fi offri alle empie fpade • La 
divina grazia intenerì allora il cuore di quegli em* 
pj , e Catarina sfuggi la morte con quegli fielli 
mezzi , coi quali fi era dichiarata pronta ad ottener- 
la . Cominciarono allora le fue parole a far qualche 
breccia nel cuore dei Fiorentini , e conofcinto 1* ec* 
ceffo delle colpe da eflì commeffe, e la facrilega 
empietà, colla qnale avevano obbligati gli ecclefia- 
flici a celebrare i divini ofEc; non offaote l’ ioicr* 
detto, e moie altresì da Bernabò Vifeonti chicfero 
al fanto Padre di venire ad un tratuto, nel quale 
fi efaminaffero tutte le caufe di quefia guerra, c 
fi proponeffero le condizioni della pace . Deffioata 
Sarzana per tenervi quelli congreflì , il fanto Padre 
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vi fjiedl il Cardioale d’Amieos Giovanoi della Gran" 
ge , 1* arcivercoro di Narbona , ed il vefcovo di 
Pamplooa, e vi (ì portarono i deputati del re di 
Francia, della regina Giovanna , 'dei Fiorentini, e 
degli altri popoli , che erano con cllì collegati . Le 
conferenze fi cominciarono fu la fine di quefi* anno, 
e profeguitefi nei primi mefi dell* anno feguente , 
erano gii ^ler fottolcriverfi le condizioni della pace, 
quando vi giunfe improvvifiimente la nuova della 
morte del fanto Padre , che fciolfe il congreflo , e 
fece fvanire ogni rperanca di pace < . 

11 duca di BrnnArvich Ottone aflfociato come 
abbiamo veduto, ai Tuo talamo dalla regina Giovan» 
na era intervenuto a quefto congrefio in nome delia 
medefima. Non potendo avere alcuna ingerenza nel 
governo, del quale qnefta regina era eftremamente 
gelofa , era pafiato nella Lombardia , per attendere 
agi’ interelfi di Secondotto marchefe di Monferrato , 
del quale era tutore. Poteva riufcirgli più gravofa 
quella fuaefclofiooe dal governo per l’indolenza, che 
io quello medefimo tempo dimofirò la regina Glo« 
vanna di ricuperare i funi diritti fopra il regno di 
Sicilia . Federico , che avea finora feduto fopra qne> 
fio trono, cefsò di vivere fenza lafciare altra prole, 
che una tenera principelTa per nome Maria . Non 
fappiamo , che Giovanna Gcefie alcun pafib , per rien- 
trare in pofiefib di qnefio trono a fronte almeno di 
Pietro re di Aragona, il quale a difpetto di quei 
più folenni atti, coi quali ì fuoi maggiori ne ave- 
vano ceduto qoalfivoglia diritto , pretefe di ottener- 
ne l’ invefiitnra da! fanto Padre . Ma qnefii afcoltata 
l’ iftaaza ed efàmioata la caufa non folamente negò di 
potervifi preftare a motivo che I Sovrani di Arago- 
na avevano gii in cambio di qoefto regno otteonto 
dalla Tanta Sede il polTefib delle altre due ifole di 
Corfica , e di Sardegna , ma volle che fe ne confec- 
vaffe il dominio alla mentovata principeffa Maria , 

alia 
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alla qoale appartcntva a titolo di focccfllone é' com& 

10 aguai circoftaaza era flato ricoDofetato legittima 

11 diritto di Da Coftanza > . ' , 

II re Pietro, che negli anni fcorlì era fiato fui 
punto di veder efclufe totalmente le fue truppe 
dalla Sardegna, e di doverne lafciare il poiTcìro ai 
Genovefi , ed al duca di Arborea, aveva finalmente 
fottoferitta la pace col re di Cafiiglia Arrigo , ed 
avea perciò abbandonati gl’ intcrcfil degl’ Inglefi . Era 
efib fiato prevenuto in quefio trattato di pace col 
re di Cafiiglia , 'da Eerdinaodo re di Portogallo , il 
quale nel deporre le'-armi fi' era di più obbligato a 
foccorrere la Francia ogni qual volta oc fofic richie- 
do dal re di Cafiiglia * . (^efio Principe non ebbe 
occafione di armarli per tal motivo , e fi prcvalfe. 
del fercno della-pace, per prepararli a volgere le fue 
armi contro i Mufulmani o di Granata, o di Bena- 
mcria nell’ Affrica . Spedi elTo perciò al fanto Padre il 
vefeovo di Silves, per richiederlo di conferire le 
confucte indulgenze della Crociata a tutti coloro, 
che fi folTero arruolati a quella fpedizlone , e di con* 
cedergli quei fulTid; , che in limili occafioni erano 
fiati conceduti dai fuoi predecefibri • Gregorio XI. 
fi predò alla prima di quelle ifianze , e riguardo ai 
fulTidj permife , che fi applicalTe a quella fpcdizione> 
la ventefima parte delle decime , e delle rendite ecr 
clefiafiiche 5 , ma nel medelimo tempo gli cornane 
dòdi purgar quelle provincie, che avellè conquida*, 
te dal fermento del Mufulmanifmo , e di ergervi 
chiefe pel culto dclja Crifilana profelfione. Ma que? 
fta Crociata ngullmente che le altre molte intimate 
ih cjuefii; ultimi • anni non ebbe alcun efietto, ficcoy 
me ' neppure ebbero effetto quei preparativi , che 
iìmilmeote nell’anno fcorlb erano fiati fatti dai Geno* 
veli contro i Turchi 4 . . - , ; 

L’accennato re d’ Inghilterra Edoardo III. con* 

' tro il quale ii re Ferdinando di Portogallo fi era 

colle» 
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collegato col re di Cafiiglia in favore di Carlo V. An. ij77. 
re di Francia, avea finalmeoté nell'anno i;7f> fat- 
ta una tregua colla Francia , ed ciTcodo qocfia ter- 
minata nel raefe di Aprile dìqDefi'anao« fi difpone- 
va a ricominciare la guerra . Di tutte le conquifte 
cedutegli nel celebre trattato di Brctigui non gli 
refiava che la fola città di Calais, e dopo la morte - 
del fno primogenito Edoardo principe di Gallct ac* 
caduta l'anno fcorfo, non potea fperare ulteriori prò- 
greflì delle foe armi. Ma caduto quefi’anno infér- 
mo , e perduta improvvifàmente la favella cefsò di 
vivere ai ai. del mefe di Giugno dopo un regno 
di più di cinquanta anni . EITo non potè ricevere 
gli ultimi Sacramenti, e la condotta che tenuta avea 
negli ultimi meli della fuavita, fece temere della 
fila forte alle perfooe di pietà. Avea già dichiarato 
principe di Galles il fuo nipote nato dal defbnto 
Eduardo. Quelli adunque chiamato Riccarda li. gli 
fuccedè nella fua tenera età di dodici anni , e fii 
riconofcinlo erede del trono dagli fieflì fuoi zii , c 
fpecialmente dal duca di Lancaflre • Il parlamento 
prefe cura di difendere il regno contro le ollilitè 
dei Franzefi , i quali ebbero il coraggio di metterli 
io mare, e di dare il facco alle fiefle fpiagge dell' 

Inghilterra . 

Frattanto Gregorio XI. che ai cinque del mefe * ^ 
dì Novembre da Anagnì fi era refiituito in Roma, ciinr. 
ed era tutto occupato a rifiabilire la pace nelle prò- MotitdìOrc. 
, vincie della Italia , ed a ricuperare i funi pontifici 
domini , cadde infermo , e giunfe ai termine dei 
fuoi giorni . EfTo non contava che quarantafette an- 
ni di età, ma la fua falute fempre cagìonofa non 
avea giammai promefia una lunga vita . Vedendofi 
in pericolo , voile ai 19. del mefe di Marzo pub- 
blicare una bolla, nella quale dichiarò che fe acca- 
dciTe il fuo palTiggio avanti il primo giorno del prof- 
fimo mefe di Settembre , 1 Cardinali che fi ritro- 

Cont^T.XyiI, M m m fava* 
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Ad. I j/g. vacano in curia, farebboao in libertà fenza afpcttare 
r arrivo dei loro confratelli aScnti , di fceglicrc quel 
luogo, che più loro piaceSc dentro, o fuori della 
città di Roma , per procedervi alla elezione del fuc- 
cclTare nella cattedra di s. Pietro. Elio volle che' 
godelTero di una medeiima libertà riguardo all* cn* 
trare, o nò in conclave , e riguardo al fìITare il tem- 
po, fino al quale dovevano afpettare i loro fratelli . 
allenti , c folamente volle, che fòlle riconofciuio le* 
gìttimo Pontefice quel foggetto , nella coi fcelta 
convenilTe il maggior numero degli elettori, ed in> 
caricò le cofeienze dei Cardinali a far cadere quella 
I Jttjt. tku elezione fopra una perfona meritevole * . Le circo* 
danze nelle quali fi ritrovava la fanta Sede in Roma 
dopo una si lunga alTenza di più di fettanta anni , 
ed il timore , che fi potelTe per avventura tentare , 
qualche novità dai Romani nel tempo della elezio- 
ne , furono cagione della pubblicazione di quefta bol- 
la, che farà fiata ricercata dagli ftellì Cardinali Fran- 
zefi, i quali folFrendo mal volentieri il foggiorno d’I- 
talia, ’e volendo riunirli a quei fei loro confratelli, 
che erano reftati in Avignone, erano giunti ad in- 
durre il fanio Padre, a determinare di ripagare in 
Francia nei proilìmo mefe di Settembre, io fuppo- 
fizione del qual viaggio non dovrà avere alcun ef- 
* ' fetto qoefia bolla . Ma non permife Iddio che elTo 

, cfegoilTe qoefia Tua determinazione, e lo chiamò a 
„ > fe ai 27- dello ftelTo mefe di Mirzo dopo un pon- 

' tificato di fette anni, due meli, e 27. giorni . II 
fuo corpo fu portato a s. Pietro ed il giorno dopo 
le folenne efeqaie fu trasferito alla chiefa di s. Ma- 
rta Nova, ove gli fu data fepoltura. Sebbene venga 
' tacciato 'di troppo affetto verfo i fuoi congiunti , 
convengono con tutto ciò gli Scrittori contempora- 
nei , che fi dimofirò fommamentc impegnato a pro- 
mnovere la pietà, e lo fiudio conferendo i prem;, 
e lei dignità ccclefiafiiclie a quei perfonaggi, che più 
• . I . . . . fi di- 
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fi diftinguevano nella fcienzB, e nella probità. Le An. IJ78. 

fingolari virtù , che ornavano il Tuo fpirito, ed il Tuo 

cuore fecero $1 che rcfialTero i Fedeli incooTolabili 

alia fua morte . la quale divenne ancora più funefia 

alla Chiefa per quel luttuofo feifma, che ebbe qu!i>> 

di origine, e che troppo ci obbligherà a funefiarci 

la niente nella Iftoria dei Teguenti anni . 
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ca . LXXX. 44. 

■ • i f! I 


Avignone comprata da Clemeiv 
te VL LXXIX, ijj. 

B 

B Alduino Ateivefenvodi Tre- 
veri dimette il polTeflo di 
quella Chiefa . ixxix. z;. 
Barlaamo Vefeovo di Gerarca fue 
gerta e fcritti , ixxix. <p. 
Barlaamo Abate di S. Salvatore 
fua legazioneal S.P. lxxix. }0. 
efitodiefli. }i. 

Bartolo giurifpendente . lxxx. 77. 
Beguardi eretici, lxxx. ioò. 
Benedetto XII. Soa elezione . 
LXXIX. ij. sue prime gerta 14. 
fuo zelo contro r dilordini del 
Clero della Cartiglia i}. procu- 
ra la riconciliazione del Ùavaro 
itf. vieii impedito di venire a 
Roma 17. aua legazione in Si- 
cilia i8. riceve omaggio dai Re 
di Aragona e di Napoli ip. sue 
soUccitiidini per la pace fra la 
Erancia e I' Inghilterra io. per 
P ertirpazione deirerefie zt. 
Decide la quertione fulla vilion 
beatifica la. sua dilefa sulla 
non seguita riconciliazione del 
Bavaro a 4. rigetta le irtanzedcl 
Re di Polonia t ;. fuo zelo pel 
la pace delle Spagne a 7. fua le- 
gazione in Francia ed in Inghil- 
terra ay. fue aollecitudini per 
la riforma de' Monaci jo. e de* 
Minori j I. Fulmina l’interdetto 
contro Bologna J4. che A rav- 
vede J}.fua fentenza fulla Sici- 
lia jd, aflinlve dalie ccofure 
Pie. 
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Ino 

Pietro d’Aragona J7.riceveun* 
■mbifciata dall’ Imperator del* 
bCiiia suoi provvedimenti 
contro degli impoftori Armeni, 
che feminavano in Italia i loro 
errori altri in fequela del 
Maflaero de'Giudei feguito in 
Germania et. Tuo telo contro ì 
difordini della Chiefa dell* un* 
gheria 4 {, ta una promoziooe 
di Cardinali 44. intima una 
Crociata contro i Rafci 4;. tua 
legazinn: in Polonia 4^, Tue 
collecitudini riguardo agli affa- 
ri della Svezia e della Dani- 
marca 47. nuovo trattato per 
la riconciliazione del fiavaio 
48- Scomunica Eduardo Re 
d’ Inghilterra 4p . sue rimo* 
Arante ai Genovefi pc.tnelol- 
lecitudiniper lapacc negli Stati 
Ponillicj fp-nuove lue cure per 
la riconciliazione del Bavaro 
éi. riceve una legazione dai 
Greci fo. efito di cfla ji.di* 
chiara Roberto Re di Sicilia 
|x. Tuo zelo per la pace Ira la 
Francia , c l’Inghilterra <1. 
sue lettere ai re di Aragona 
64. e di Napoli dp. condanna 
eli errori degli Armeni 71. fua 
legazione ai medefimì j}, lue 
lettere ai Tartari 74, tua mor- 
te 7fi. 

Benefizi EcclefiaAic! , prudenza 
di Benedetto XII. nel conle* 
rirli. iKXrx. t4- 

Benevento tuo territorio confini, 
zxxtx. 140. 

Bianca Regina di CaAiglia Aia 
morte, ixxx. «. 

Bravardino suoi errori ixxix.i 14. 

s. Brigida sue gesta, ixxx. 117. 

Brigidiani loro origine, ixxx.i rd. 

Boccaccio Giovanni t'a aprire la 
prima Cattedra di lingua Greca 
in Firenze, ixxix. 70. 

lolla d’oro . cxxx. jd. 
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Bologna interdetta ixxix. {4. Aro 
ravvedimento 78. sue vi- 
cende . ixxx. 81. 87. 

Bulgari loro converfione . txxs. 
107. 

C 

C Alifto Patriarca di CoAant!» 

nopoll . sxxx. }* 

Canarie isole . ixxtx. tot. 
Canonizzazione de* Santi, txxix. 
rid. 

Cardinali: ceremoniale che fi oC. 
lervava im 1 14. leccio alla loro 
creazione • ixxiK. 44. 

Carlo conte d’AlenlonJvcAe Pabi. 

todè Predicatori ixxx. djc 
Carlo IV. eletto re de’ Roman! 
Lxxix. ir*, ut. pafla a Trento 
117. reAa pacifico poffcITor del 
Trono 1x4. 174. lux corona- 
zione 175. suoi maneggi per 
rcAituire la pace alla' Germa- 
nia ixxx. }|. cala in Italia 
sua coronazione japubblica la 
bolla d’oro pd. ordina la rit'or. 
ma del Clero di Germania 7}. 
lua legge per l’immuniih Ec- 
clefiaAica 74. va (in Avignone 
sol. sue premure per il ritorno 
del S. P. a Roma io8. viene in 
Roma I rp. 

Carlo V. Re di Francia, ixxx. ff, 
Calimiro Re di Polonia , lua ccxi- 
verfione. cxxx. xx. 
s. Caterina da Siena lue prime 
gefia txxx. i4p. pafla in Avi- 
gnone 17]. deflinata mediatri- 
ce di un trattalo tra H S. P. ed 
■ fiorentini. 178. 

Cavalca P. Domenico , suoi Icrlt- 
ti . cxxix. 70. 

Clemente VI. PP. Aia creazione. 
ixxiK. 71. conferilce i benefizi 
vacanti 72.S110 zelo per la pace 
78. lua legazione in tombardia 
80. riceve un ambalciata de' 
Romani 81. lua bolla per il 
nuovo Giubileo 8x. luoi prove- 
M ffl m j dimeo- 


4^3 I M D 

diment! rapporto a! Privile;) 
de’ Regolari 8 {. ta una promo- 
zione di CarJiaili St. tua bol- 
la aul Regno di Sicilia 8<. de- 
ntina il Card. Guglielmo Gov. 
di Napoli 87. sua Bolla contro 
il Bavaro 88. altri palli contro 
il medelimo 8y. oppofizione 
della Corte d’ Inghilterra nel 
volere egli conferire alcuni be- 
ne6zj PO. l'orma uia lega con- 
-tro i Turchi ya. 94. Tulle lette- 
re > Tulle riferce in Inghilterra 
p;.conceJeal Re di Francia la 
grazia di comunicarli fotto am- 
bedue le fpecie yd. condanna 
l’ abufo del duello fra i Chierici 
y7. nuovi trattati nella Caufa 
del fiavaro yy. promuove de' 
Cardinali loo. dà l’ invellitura 
delle Canarie a Ludovico di 
Spagna tot. promuove la Cro- 
ciata contro ì Turchi tot. fua 
legazione in Francia ed in In- 
ghilterra log- fuo'zelo per la 
pace 104- Tuoi ordini per punir 
gli autori della morte di An- 
drea Re di Napoli loj.fue fen- 
tenze contro il Bavaro loy. ca- 
nonizzazione di s. Ivo iid. sue 
gefla relativamente al regno di 
Napoli iiy. sue Lettere contro 
Cola di Rienzo laa. arreRa la 
perfecuzione eccitatali co.itro 
i Giudei igi. compra Avigno- 
ne riceve u.u legazione 
dal Greci 147. condanna l'ere- 
sia de' Flagellanti i{7. fiffa ad 
ogni (o. anni il Giubileo iitxx. 
I. fpedisce una legazione a Co- 
stantinopoli a. altre promozio- 
ni di Cardinali f . prende a dife- 
sa dc'Regolarl 7. Tua Bolla fui 
Conclave 11. cotcordito fra 
elfo ed il Re di Aragona la. 
Tuo zelo per gli Arme ti ■ (.Tue 
Lettere a quel Patriarca 18. 
aflòlfc I Viiconti ly. sua bolla 
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a favor del Re di Polonia ai, 
fua morte a{. 

Cina r Imperatore di quell' Im- 
pero manda un ambafclata al 
S. P. ixziz. }8- 

Clilercienfi; Bolla per la loro rifor- 
ma . ZXXIX. JO- 

Cola di Rienzo ambefeiatore de’ 
Romani a Clemente VI. ixxix. 
81. fua tirannia lai. Lettere 
del S. P. contro di elio laa. 
viene arreflato 141. fua fine 
ixxx. j8- 

Co.nimercift in Italia, ixxix. igo. 
Conciliaboli di Coilantinopoli • 

LXXS. 

Concilio. Veli Sinodo . 

Conclave : Bolla di Clemente VI. 

sù di ella. ixxx. 1 1. 

Corbara : S.ie del liio Scifma , 
ixxix. i}8. 

Coilantinopoli : vicende di quel, 
la Sede e di quel trono . zzxai. 
88. 

D 

D lonilio Soulechat : Tuoi erro- 
ri. LXXIX. 108. 

Durando Vefeovo di Meaux fuoi 
ferirti e loro confutazione . 

LXXIX. 

Durando da s. Ponciano tuoi er- 
rori , ixxix. 114. 

S 

E cidio Alvarez Albomoz Ar- 
civefeovo di Toledo e Car- 
dinale . Lxxx. (. tua legazione 
ApoRolica in Italia t4- ricupe- - 
ra ilPatrimo.iio e l’Umbria gf. 
Egidio Bfcelino Vefeovo di Ter- 
ruana e Cardinale . lxxx 8{. 
EgIJio P..igoldo Cardia, lxxx. f. 
Elettori ; lor collegio riilrctto a 
fette Principi . lxx«. )8. 

Elia disamo ItierVefeovo d’Ufes 
e Carii.iale , lxxx. 80. 

Elia di Nabila.t Patriarca di Ge- 
rufalem.me e Cardia. lXXix. 8(. 

Fede- 


I H 
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P 

F Kderico Re di Sicilia f ixxx, 

«»■ . , 
Eermo : Colma all' ubbidieaza deU 

la S.Sede • lxxix. tg. 

Pilippo di Cabalsole Patriarca di 

Geruralemme e Cardin. lzxk. 

I ig- 

Pilippo Re di Francia fa efaminar 
la QjeRioiie della vifion bea- 
tifica . . Lxxix. a- 

Piloteo Patriarca di Coftantino- 
poli • LXXX. 

Fiorentini : eccitano sollevazioni 
ne' domini Ecclenafiici . lxxx. 
j}o. fentenza contro di elfi 
tft. lorooflinazione iti, trat- 
tato con j. oiedelimi . i 
Firenze fiato di efla nei l}jp, 
ixxix. 

Flagellanti eretici, ixxix. i}7. 
Fleury corretto, zzxix. Sa. i«l. 
Lii- 

Fontaniero Vafial Patriarca di 
Grado e Cardinale . ixxx. S{. 
Forlì ricuperata alla Santa Sede . 
ixxx. 6 f. 

FoumierCard. Jacopo Four- 
nier , 

Francefco Tibaldefchi Cardinale • 

LXXX. I rg. 

Francefco di Todi Vefcovo Hi Fi- 
renze > e Cardinale, ixxx. ao. 
Srancia : guerra tra efla e I* In- 
ehilterra . ixxix.^p. tregua fra 
le medefìme dx. nuova guerra 
tra effe lxxx. jj. flato funefio 
della prima ^ pace conclufa 
fra i detti due Regni nuova 
guerra fra di efli . i ^ 
Fraticelli i nuove fcintille di que- 
fta fetta . lxxix. dd. condanna- 
ti . LXxX. 41. nuovi loro atten- 
tati 141. 

G 

Bnova tuo priao Doge . 
jr LXXIX. 

Ge.ioveli Padroni di Scio . lXxix. 
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X19. lor guerra contro i Vene- 
ziani. LXXX. ] 9 . ridanno ai Vi. 
fconti . II. 

Fra Gentile di Spoleto : sua Con- 
gregazione fopprefla. lxxx. 4j^ 

Gerardo da Pui Cardinale . ixzx. 

S4l. 

Gerolimiiii loro origine.LXXX. 117. 

Gefuati loro origine, ixxx. 114. 

Gherardo de la Carde Cardinale . 

LXXIX. 

P. Giordano da rivolta , primo 
Scrittore di cui abbiam Predi- 
che in Italiano . lxxix. 70. 

Giovanna Regina di Nap. lxxix. 
S-d. ^ fue gefla iip. vende 
Avignone al Papa 1 J}. ricupera 
il Tuo regno r jg. \ien dichia- 
rata innocente della morte di 
Andrea Redi Napoli ijp.fala 
pace col re di Ungheria . lxxx. 
Si. fue nozze coll'infante Gia- 
como Sdì riceve dal S. P. la 
rofa d'oro 112^ 

B. Giovanni Colombini fonda l'I- 
flitutn de'Gefuatl . lxxx. i Tj.. 

Giovanni XXII. tacciato d'Brelis 
sulla vifion beatlflca , e difeso « 
Lxxix. L, a. fuoi fentiinenti su 
di efla ±. sua legazione in Co- 
stantinopoli 2: torma una lega 
contro! Turchi fue foHcci- 
tudini per la pace dell'Italia 2^ 
fuo zelo per l'eflirpazione de* 
■ Fraticelli ; e nuove fue cenfure 
Contro n Bavaro £. fua dichia- 
raiione fulla vifion beatifica 
Ijj fua morte > elogio , e di- 
fesa is. 

Giovanni d'Eude CarJin.LXXX. ^ 

Giovanni di Mo.iliniere Cardini 
LXXX. f, 

Giovanni di Mandine vefcovo di 
Nimes e Cardinale . lxxx. g;. 

Giovanni di Oormans Vefcovo 
di Beauvais e Card. ixXX. nS, 

Giovanni de Cros Vefcovo di Li- 
moges e Cardinale . lxxx ito. 

Gio- 
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Gioyanni le Ferro Cardinale. 
LXXX. IJo. 

Gio. della Tour Card. ixxx. no, 
Giovanni della Grange VefeoTO 
d’Amiena e Cardio, ixxx. 14». 
Gioraonni della BulSere Cardi* 
naie axxx. ixo. 

Gioeanni II. redi Francia, lxxx d. 
Aia prigionia Aia liberazio- 

ne della medefìma 7^ prende 
il dilliutiao della Croce contro 
i Turchi £1. tnuore yy. 
Giovanni Cantacuzeno fi ritira in 
monaliero . ixxx. 4!!. 

Giovanni Paleologo Aia abjura . 
ixxX. lai. 

Giovanni Ruabroc , e Giovanni 
Taulero Scrittori di mj/lica . 

IXXX. 

Giovanni d’ Apri Patriarca di Co- 
Aantinopoli vien depollo . 
ixxix. l a;. 

Giovanni di Ripa Aioi errori . 
Lxxix. 11. 

Giubileo del iJ{o. ixxx. 1. Bolla 
di Clemente VI, fu di elfo . 

IXXIX.iil. 

Giudei: maflacro dieiC in Ger- 
mania. Lxxtx 11. 

Godo Battaglieri Card. ■ xxix. ;4. 
Greca lingua : Studio di efia io 
Italia, ixxix. 70 - 
Greci: loro ollinazione nello feis* 
ma axxix. pregetto di ricon- 
ciliazione con elfi. pj. 

Gregorio XI. txxx. ìTp. t'a una 
promozione di Cardinali i {p. 
Suo zelo per la pace e contro I 
Turchi iji. condanna alcuni 
errori . i } a. Suo zelo contro i 
Turchi it{. Aie Bolle contro i 
Vifeonti ijy. condanna gli er- 
rori de' Fraticelli 141. Aie let- 
tere per gli Armeni e per i Gre. 
ci 1»;. intima una nuova ero 
ciata contro i Turchi 144. fuoi 
atti contro gli Eretici t45,cau- 
fe nell’tlngheria e nell'Inghil- 
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terra i4<. rifolve di venire in 
Italia 147- là una promozltme 
di Cardinali 14S. Sue fentenxe 
contro! Fiorentini tjt. ifa. 
Aio arrivo in Italia 1 ; f. ed hi 
Roma I ;d. tua morte idi. 
Guglielmo d' Aigreteville Cardi- 
nale. txxx. lOf. 

Guglielmo d'AureCafd.i.xxix.44. 
Guglielmo Bragofo Vefeovo di 
Vebres Cardinale, ixxx. ^ 
Guglielmo di Ghanne Vefeovo di 
Chartrea e Cardinale.LXXx.igo. 
Guglielmo di Court Cardinale. 

LXXIX, ^ 

Guglielmo Farinier Cardinale . 
ixxix. So 

Guglielmo della Lugle Cardinale. 

LXXIX. 

CuglielmoNoelleiCard.ixxx.ije. 

Guglielmo Sudre vefeovo di Mar- 
figlia Cardinale, ixxx. jqi. 
Guglielmo da Prato arcivefeovo 
di Pekino. txxx, 1 a f. 

Guido di BoulogneCard tXxix-Sf. 
Guido di Malefec vefeovo di Pri- 
tiera e Cardinale . txxix. 148, 
FtaGui.lone Eremitano diS.Ago- 
(lino: fuoi errrori . ixxx. 4j, 

J Acopo Fourn ierCardinale fcrivd 
contro Durando vefeovo di 
meaux Alila villon beatifica. 
LXXIX. ], eletto Papa. Vedi Be- 
nedetto Xll. 

JacopoOrfini Cardinale.LXxx.ijo. 
Immunità ; caufe fu di efià in In- 
ghilterra. txxx. IJ. 

Innocenzo VI. Papa. txxx.af.Aio 
zelo per la difciplina 17, per la 
Fede 1 «.contro i Turchi a j.i». 
per la pace e per il trono di Na- 
poli jt. per l’ellirpaz. de' F’ra- 
ticelli il; Sua legazione in Co- 
ftantinopoli j{. Sue follecitu- 
diiii per la pace fra la Francia e 
l'Inghilterra |2_- •* una promo- 
zione di Cardinali do.conterma 
i prL 
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i privilegi lì Mendicanti Ct.fua 
legazione in Caliiglia Sf. 6 S, e 
alta regina Giovanna di Napoli 
70. chiede fiilGd; alla Germania 
ya. Suerapprefentanze all'Imp. 
Carlo VI. i7j. ordina la predi- 
cazione di una Crociata contro 
iTurchÌ7{. e contro i Mafna- 
dicri 80. altri provedimenti con- 
tro di quelli 8 >• la un'altra pro- 
mozione di Cardinali tg. muo- 
re 87 - 

Inghilterra guerra tra ella , e I* 
Francia, txzix.ap. tregua Ira te 
tnederime 6z. eertenfe tra Cle- 
nteiite VI. e la corte di quell' 
Itola fu i Dene6aj EccleGallici 
fo. pace conclula tra detta Ito- 
la e la Francia zxxx. 79. nuove 
guerre tra di loro . 78. IZ7. 
Inquitizione in f ircnze.cxxix.ti;. 
in Francia, txxx.ij 7. in Vene- 
zia. J4- 1 

IGdo'oPatriarca di Collantinopoli . 

zxaix. I Suamotle. zxxx.g. 
s. Ivo tua Canonia, zxxix. nò. 

■1 

< L 

L udovico il fiavaro 1 sua ollma- 
ziqne i xxix.p. maneggi perla 
di lui riconciliazione lò. sue 
protette ed umiliazioni zg reHa 
di nuovo conta mace 1 4. a 8 .nuo- 
vi palli per la di lui riconcilia- 
zione 40. tiene un alTemblea hi 
. , Franct'ort contro il S. P. 4>- al- 
tri palB per la riconciliazione di 
elio 48. ò I . Bolla contro di elio 
88 . tua umiliazione 8p. nuovi 
trattati nella di lui- caufa 99. 
fentenza coatto di lui 109. l'ut 
morte izj. 

i.iidovico raarchefe diiBrandehur- 
. go 6glin del Bavaro e vien at- 
toluto dalle eenfure. luxx - 71. 
ludovlcò re di Napoli.ixxix.iji. 
Ludovico re d'Ungheria viene in 
Italia, ixxix. (ko. .: . li 
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M ‘ 

M Ajorlca unica al regno d'Ara- 
gona . zxxix. 100. 

Mano di Viterbo Card. ixxx. 107. 
Maria erede del Trono di Sicilia . 

LXXX. 1(9- 

Martiri di Oamafeo . ixxx. 17. 
Mallino della Scala : ceufure con- 
tro di eflb. LXXIX. Jf. 

Matteo Imp. di Collaot. zzxx.47. 
Mendicanti ; caufa contro di efli. 

I.XXX.ÒI. òr. , , 

Milcezi Canonico di Praga : Suoi 
errori, zxxx. i4a. 

Minori ; Bolla per la loro ril'orma, 

LZXIX. ì I. 

Monaci : Bolla per la loro ritor- 
ma, zxxix, jo. 

Monte Cafìno : fua riforma , 
zxxx. tal. 

Muratori corretto, ixxix. iji. , 

, _ N , . 

N leccia di Beffe Cardinale . 
1.XX1X. 100. 

Niccola di Calabria : Suoi errori . 
zxxx. IO. . ] I 

• Niccolò Capocci Vefeovo d'Urgel 
e. Cardinale, zxxx. ;. 

Niccolò RofeUi Card. zxxx. òo. 
Niccolò d’Autritourt Tuoi errori . 
Lxxi:. 114. 

Nicelòro Gregora Storico convin- 
to di Menzogna, zxxiic. ò. 

O Camo Guglielmo rinuova 
l’crcria de'Nominali. zxxix. 
■ I4 - alriuraifuoi errori, ijò. 
Orologi: loro invenzione. ixxx. gl. 
V 

P AItaviao Vtfeovo d’Albi eCar- 
dinaie. zxxx. {. : ' , 

Palamiti Eretici . zxxix. Ò7, 
Pallore arcivefeovo di Bmbrun e 
Cardinale... zxxx. 7. 

Pelle in Italia, zxxix. 74. in Italia 
. ed in Provenza . txxx. 8{. 
Petrarca Tua coronazione zcxix. 
■' 77.:c|iiaveffe niaett/onelgcecri 
70. am- 



a66 Indice. 

70. ambifcittore de’Romiai a ufo 11 prima rolti . ixxtx. n. 
Clemente Vl.yi. encomia il ri- Pomerania dipeodente dalla Polo- 
torno della SantaSede a Roma. nia . lxxik. aiC. 
ixxx. III. Ponzio di ViUanoea Vefcoro di 

a. Pier Tonunafo. izxx.ad. predi- Pamieri e Caadioale . ixxz. f. 
ca iiiia crociata contro i Turchi Praga dichiarata Metropoli.cxxix. 
7 Suo zelo contro gli eretici ^ 

7*. altre fuegefta 78. tatto Pa- Privilegi del re di PrancIa.LXXx.t. 
triarca diColfantinopoli oa.fuo Q 

zelo contro gl'inl'edeli io». Tua Ueftione zuTia ailion beati£- 

inorte lej. ca.ixxix, l. i.congiura mos- 

Pietro Rogerio Arcirefooro di za a Giov. XXII. fui propofito 
Roven celebra un Sinodo . di efla io. dichiarazione di det« 

zxxix. {^creato Cardinale ^ to Ponte6ce fa di efla ii.decifa 

e Papa . Vedi Clemente VI. da Benedetto XII. 
PietroBertrandoCard.ixxia.ioo. R 

Pietro Rogerio fatto Papa . Vedi Q Aimondo di Canillac Arcive* 
Gregorio XL Ix feovo di ToJofa e Cardinale. 

Pietro di Crac Vefeovo d'Aafurre zxxx. f. 

e Cardinale, ixxx. f. Regolari : caufa contro di eflì. 

Pietro della foreftaArciVefcoro di ixxx. di. dx. proredimenti da 

Roven e Cardinale < ixxx. do. Clemente VI. Tulle lagnanze in- 

Fietrodi Montiroc Card.zxxx.6o. fono rapporto ai loro privile. 

Pietro Itier vefeovo di Daa e Cat- gj . zxxix. gj. 

dinaie . ixxx. Ij. Riccardo II. Re d’ Inghilterra . 

Pietro di Bragnac Card.zxxx. iij. txxx. idi. 

Pietro CorliniVefcov.o di Firenze Riccardo Pitaranl Arcivefe. d'Ar. 

e Cardinale. zxxx.ix7. . mach : fua caufa contro i re- 

Pietro di StainArcivefeovo di Bo- golari . zxxx. «i. 

urges e Cardinale . zxxx. Ia7. Rinaldo Orfini Card. zxxx. 7. 
Pietro Flaudrin Card. zxxx. ijo. Roberto di Ginevra vefeovo di 
Pietro Gomez Arcivefeovo di Si- Cambiai e Card. zxxx. 1 {o. 

viglia e Cardinale, zxxx. i to. Roberto Re di Sicilia . zxxx. ^a. 
Pietro di Vergne Card.zxxx. ijo. fua morte tj. 

Pietro della Jugie Arcivefeovo di Roma: Tuoi difotdini.zxax.ti.gg. 

Roven e Cardinale, zxxx.iag. Kofcellino: funi errori, zxxix i 14. 
Pietro di Sortenac Vefeovo di Vi- Rugerio Choroe difende i mendi- 
vierz e Cardinale, txxx. 148. canti couiro il Vefeovo di Ar- 
Pietro di Luna Card. txxx. lag, mach. zxxx. 6a. 

Pietro infante d* Aragona abbrac. § 

eia P Iflituto de' Minori . ^ Abbato: epoca dell’oBervanza 

zxxx. d^. ^ di non mangiare carne in que- 

Piero re d* Aragona: Sua vitto* fio giorno . zxaia.j a. 

rita contro ì mori. zxxix. 17. Scaligeri; loro Riconciliaaioae. 
Pietro re di Cailiglia. zxxix. 141. zxxix. (}. 

fuo! eccciS zxxx. ^ dd. I7. Sepoicro^Cinto) ceduto ai Fedeli, 
fui morte iid. zzxix. <4. 

Polvere da Schioppo chi ne fàcrlTe Siciiia: affari di qacA*irola.iaxiz. 

do. aen- 
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Ino 

<n. fentenzi di Benedetto XIL 
su d i efla t £. ' 

Slmoue Bruflani Arcieercovo di 
Milano e Cardinale, ixxx. 148. 

Slmone di Langham Arcipefcoro 
di Cantuaria e Card. ixxx. i iS. 

Sinodo Cattolico degli Armeni. 

LXXIX 7 t. 

Sinodo d*Apt. ixxx yp. d’Aeigno* 
ne. LXXIX.;!. di Bourges di 
Cbateau Goutier ; t. di Hert'ort 
yt.di Lambet . ixxx.y!. di La- 
vaur 1 1}. di Magt'eld yz.di Nar. 
bona f, di Noyon. LXxix.97. di 
Pado7a.ixxx.4.di Parigi, lxxix. 
11;. di Rems. lxxx. yy. di Re- 
ven . LXXIX.;;. di Salamanca 
iiii, di Thorp . lxxX. 11;. di 
Tours . LXXIX. ;;. 

Smirne ricuperata . ixxix. ya. 

Spagnuoli ; loro vittoria contro i 
Musulmani, lxxix. 6 ;. 

Staiat JUjttr : chi ne fra 1 ' auto- 
re . LXXIX. IX. 

Stetano d’Alberto Cardio, lxxix. 
8 j. fatto Papa . yedi Innocen- 
zo VI. 

Stetano Vefcovo di Parigi e Car- 
dinale . LXXX. 118. 

Stelano Re di Rafcia sua perfi- 
dia . LXXX. 4;. 

T 

T Rinitk; teRa introdotta nella 
Chiera di Roma, lxxix. iz. 
Turchi : crociate contro di efli . 

LXXIX. 6 . fi. 101. LXXX. 7;, 
7 >- >i 4 - i;;. 147. ISO. 
Turlupini eretici . ixxx. i;7. 

V 

V Encetlao Re de' Romani . 

LXXX. 174. 

Veneziani: lor guerra contro i Ge- 
aoyeli . ixxx. 17. ;o. c contro 
gli O.igari j;. 

Venturino da Bergamo dell' Ord. 
de' P. lue Apollolicbe tatiche • 

LXXIX, 8. 

I L F 


ICE. 4^7 

Ugone Rogerio Vefcovo di Tulle 
e Cardinale . lxxix. 8;. 

Ugone di Montelain Vefcovo di 
Brieux e Cardinale, lxxx. 148. 

Ugone. di S. Marziale Cardinale . 

LXXX. 8;. 

Villani Giovanni fua morte • 

LXXIX. 70 . 

Vifconti Arcivefcovo di Milano. 
Sua perfidia . lxxx. ao. 

Vifion beatifica. I^rdi Quell ione. 

Umberto Delfino : fue gella . 
LXXIX. 118. 

Volto Santo . lxxx. t. 

Urbano V. Papa . lxxx. 8y. Sue 
prime geda yo. intima una 
Crociata contro i Turchi yi. 
fua fentenza contro I Vifconti 
y;.fuo zelo per la pace di Spa- 
gna y8. e per la difciplina Èc- 
clefiailica yy. lifolve di venire 
a Roma 100. Sollecita la fpedi- 
zione contro i Turchi 104. 
promuove tre Cardinal! , e fuoi 
preparativi per il viaggiod'Ita» 
lia 107. zelo dell'Angado per 
detto viaggio 108- fua partenza 
da Avignone, ed arrivo in Vi- 
ter^ loy. ove i spettatore di 
un tumulto 110. suo arrivo in 
Roma III. Riceve un amba* 
fciata per parte del Paleologo 
Ut. inedite la Rosa d'oro 
117. la una promozione di Car- 
dinali 118. Sue premure perla 
Riforma di monte Cafino i a i; 
Riceve I' abjura del Paleologo 
Ita. fuo zelo per laconverfio. 
ne de’Greci i a;. e di altri Scis- 
matici I s'4. fpedifce una miffio* 
nenellaCiiia 117. penfa torna- 
re in Avignone 1x7. vi torna e 
muore fa 8. 

X^alleit Tommafo difende il 
dogma della vilioa beatifica • 

LXXIX. I. 

I N E. 
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